i te 
Un’interrogazione di Preti 
sull'astrattismo alla Biennale 

Bologna, 20 giugno 
| L'on. Preti ha presentato al 
‘ministro della Pi una interro- 
gazione « per sapere se ritenga 
serio ed equo finanziare con i 
danari dello Stato la Biennale 
d’arte di Venezia, quando si 
può constatare, ancor più chia- 
ramente che in passato, che 
essa non è affatto rappresen- 
tativa del gusto delle centinaia 
di migliaia di italiani che si 
interessano all’arte, ma rispon- 
de semplicemente alle esigenze 
di un gruppo ristrettissimo di | 
jcritici afflitti da snobismo pseu- 
| dointellettualistico, di mercanti 
del quadro e di artisti in gran 
parte modesti, incoraggiati dai 
primi e dai secondi ad indiriz- 
\zarsì sulla strada del facile e 
lsempre più comodo astratti. 
|smo, dietro il quale, in tutto il 
mondo, si nascondono molti 
pittori e scultori che, incapaci 
di rivelare sinceramente qual. 
cosa di originale, accolgono so- 
lo i canoni di una nuova acca- 
demia ». 

L’interrogazione fa inoltre 
presente « che il pubblico della 
Biennale di Venezia non può 
informarsi obbiettivamente del 
panorama artistico nazionale 
ed internazionale, ove sono pur 
presenti numerosissime corren- 
ti pittoriche, le quali nulla han- 
no a vedere con l’astrattismo », | 
sottolineando infine «che le 
mostre antibiennale, che ven- 
gono organizzate anche da pit- 
tori di grande fama e da arti- 
sti di prim'ordine, interpretano 
il sentimento della stragrande 
maggioranza degli italiani che | 
si interessano d’arte e che, pur | 
non negando che l’astrattismo | 
possa contenere taluni elemen-| 
ti di decoratività, da prendersi | 
in considerazione nell’ambito | 
delle arti minori, reagiscono | 
con sdegno di fronte alla pre-| 
tesa di un ristretto clan di in-| 
tellettuali, fuorviati da un ari- | 
stocratico e presuntuoso snob- | 
bismo, di ridurre la pittura e | 
la scultura entro i limiti del- 
l’astrattismo ». 
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Una lettera del prof. Rodolfo Pallucchin 
o > reg 7 A è 3 ‘ & MR LORO. ì 1A 
licevian pubblich ua 1 
F 0 e pu ichiamo: sono spet n-isti componen la “chsnanignziò-1t “0 nti 1 
: stre Dire Li a za de 1e ed ha chiesto ai Sindacati À lo I 
avrei otivo di ris -la lì - ervaggroarta: prc RIOD od ra cpl pe ur 
n enti ve le ì A Pa uzio e nomi. I tre nom Ù in ici, po i quiren 1f- 
ò v i € 1 stria e € n- I celti, er . quind e-|fi ali 1 \ I l 
nercio £ tri due sono il|spressione de deglifno stati t ( i 
g a è esidente d a Giunta Pro-|artisti, cioè del ;vopo- | mentre son enu ì 
} sul FRA cx x ale Venezia « Presi-|lare quirenti a | 
e, S ‘ ell’Accademia di Belle Per q oi riguarda le|mondo. 
7 ato eg A \ ] onsigii arteci] ere, il De Chi Non 1 il De 
ato. in ba liretta LI ì le ita le|rico s'inganna se crede, o mo ririci ( sue 
ente la Biennale « Vene 1 ì a att erso Vo-|stra di edere, ch’esse siano |crit 1 Mc a il na: 
1 gia come so era di ‘ ent ia attra-|organizzate secondo la volontà |zional: ( 1el ; 
lell'arte mode n ma J ei a | vers gli organ tecni he|dei dirigenti della Biennale. La Sar bbe rttavia 11 S 
[sua organizzazi me. Egli è li ] o }\ro ese nel se residenza della Biennale, at-|re me intenderebbe egli or- 
ibero di criticare e anche di vi-|gretario gen ale, ma che, p« traverso il Comitato internazio- | san » i Mostra cinema- 
[i 1perare, oichè incorre in ì AI l. Sc ) costitu nale degli esperti, si limita alto te 4 a le i Î n ch 
|varle inesattezze, ritengo mio|ti essenzialmente dalla Com- formulare un programma d ffon fosse modernisti »: 
ce tà dia a Cani ana Sh sione e utiva per le arti] massima, indi an lo di volta in|cioè ehe rrispondessero 
| x leb t itamente gi 1 base al regola- |volta ai 1 tecipanti il temajal momen uale. 
| respingere l'accusa che De |mento del 19 aggiornato con | generale della Biennale; ma in| E quanto a ival 
ICI tI CO Muove ai dirigenti del- rovvedime re a Com-.|primo 10g0 ogni singolo Sta | ale a prescindéere { tto 
|la Biennale, di usare sistemi © missione esecutiva per ]l'Es} o- |P: tecipante è libero di atte-|ch'esso s'intitola Festi in» 
| Na li Ì al > È OM 10go ciascun |femporanea, e in clio al 
| E’ necessario, per questo, ri- |P nistro della|commissario di sezione rispon-|sj differis ce dagli altri Fes ls 
{ ordare ai lettori del Suo gior:)! N I residen- [de unicamente al proprio g0- che pullulano în Europa, se il 
È ale com'è organizzata ja Bien- Di siderntzàa del Con Sp x ; gici ira dei suo! CFROFI di alle-|De Chirico avesse veduto La 
inale di Venezia, € me S 1 TRETPORT Ra faz; cia DI Ag ia ea la-rispettlva-se | Fenice all ita d Dt > a 
| È « ‘ ‘ ymune di Vene-|ne. Perciò se quello che i P z 1 
ta in particolare organizzata alzia, e da tre artisti di chiara|Chirico chiama modernismo > i test ki “Fectaliner ‘ na 
XXVII Esposizione, L'Ente au-|fama nominati dal presidente|prevale nelle varie sezior Pi ; dna Bess di G rshw n 
tonomo della Biennale è retto |della Biennale. Per la XXVII |niere, ciò non avviene per ope- RORgy: RE ann 
|da un consiglio d'amministra-|Biennale il presidente, proprio|ra degli ‘organizzatori della dba si fa SA 
ione formato da: un presiden-|nell'intento di evitare l'accusa | Biennale, ma Sesohb. evidente! [dl questo pui i 10n 
h'è il sindaco di Venezia; |di agire dittato mente, ha nente, il « moderr î * aio e par da; MEI 
dai eri, dr d a- inuncila scegliere tre ar ale anche all’estero, e non sol- | onico dormitorio per porzo- 
| tanto in: Ialia per < colpa» d : % 
lue o tre persone che il De Circa il su 
hirico crede di individ Na stival, il De C 
modernismo insomma non .è| Parsi direttamente alla Socie- 
altro che coscienza del proprio tà Autori di Venezia, dato che 
tempo: ed una mostra d’arte |certamenie la documentazione 
contemporanea non può espor-|della stampa itallana e stra 
re che. i prodotti del proprio nera, caa è stata quasi alla 
tempo. unanimità entusiasta di tale 
Quanto agli accenni che îl edizione del. nostro Festival, 
De Chirico fa alle mancate ven-|MON + gli Interessa perche at 
dite di opere del] suo compian.- | Male e, quindi X DiGderni 7 
to ‘fratello Alberto Savinio e-|-- Cona preghiera di pubbli- 
care. questa mia. precisazione, 


sposte alla XXVII Biennale, mi| 
permetto di far osservare chel 
la Biennale ha già assolto all 
suo compito di rendere omag- 
gio alla memoria di un emi-| 
nente artista scomparso dedi- 
cando ad una raccolta delle| 
sue opere una sala, Non sono | 
stati assegnati premi alla me- | 
moria di Savinio, perchè alla| 
Biennale non esistono premi 
alla memoria, ma vengono | 
concessi premi soltanto ad ar-| 
tisti viventi. 

D'altra parte l'Ufficio Vendi- 
te della Mostra, pur tenendo 
conto del fatto che la massima | 
parte delle opere di Savinio 
non erano disponibili, perchè 
iprestate dai loro proprietari, | 
lha fatto tutto il possibile per 


| collocare le poche opere che 
lisi sarebbero potute vendere; 
ima purtroppo non si è potuto 
trovare l’accordo tra gli offe- 
renti e la vedova dell’Artista, 
lla quale non ha accettato le 
lofferte, che erano state fatte. 


|E' puerile denunciare per que- 
sto la mancanza di senso di 
giustizia nei dirigenti della 
Biennale. 

De Chirico afferma che ia 
Biennale è invisa alla quasi 
totalità del pubblico. e del po- 
polo d’Italia e del. mondo in- 


tero; ma come si spiega allo- 
ra che quasi 200.000 persone 
abbiano visitato la Mostra (sen- 
za ribassi ferroviari, nota be- 
ne, se non per venti giorni 
in luglio!) e che si siano tro- 
vati acquirenti per oltre 80 so- 
nanti milioni di lire? La cifra 
di 75 milioni, data al momento 
della chiusura della Biennale, è 
stata portata ad 80, essendosi 
perfezionate le trattative in 
corso. E si tratta di milioni au- 


e 


del prof. Pallucchini 
re che le spiegazioni e giusti- 


gono 
fame >» 


con i miei anticipati wingra- 


ziamenti, La pi >,  Ilustre 
Direttore, di voler : oglie 
l’espressione della mia de 
renza. 


PALLUCCHINI 


\ 


RODOLFO 


E, 


REPLIC 


L. 


Pg 

e Chirico 
Nlustre Direttore, 

Dopo aver letta la. lettera 


devo di- 


ficazioni che egli dà non reg- 
gono. E’ ridicolo parlare di 
« volontà popolare > a propo- 


lsito di tre artisti « di chiara 
fama >» ì 
nomi» proposte dai Sindacati. 


scelti tra le «rose dt 
Anzitutto nei Sindacati preval- 
î modernisti. Le «chiare 
poi sono oggi quast 
sempre opera della subdola at- 
tività modernista ed è proba- 
bile che < Biennale tra la 
caterva di nomi proposti dat 
Sindacati, abbia scelto quelli 
che più servivano ai suoi inte- 
ressi. 


la 


altri, della « Bien e> parlano 
di < nolontà pop he 
ad interrogare ( uno 


popolo di Venezia e vedrannc 
cosa ne pensa il popolo della 
« Biennale > e quanta ammira- 
zione nutra per quello che vi 
si espone. Ma che ora anche le 
<« Biennale > voglia < andare 
verso il popolo »?... Mah!... 


E’ risaputo ormai che in 
tutti i Paesi vt sono delle 
«Centrali» di modernismo, 


alle quali la « Biennale >» si ri- 
volge, e che mandano a Vene- 


zia solo pittori e scultori. di 
provata fede modernista. Se il 
Ministro della Pubblica Istru- 


zione si decidesse a cambiare 
dal primo all'ultimo i compo- 
nenti VEnte della < Biennale >, 
si vedrebbe subito come negli 
altri Paesi esistano artisti se- 
ri, che amano e rispettano 
VArte e non st contentano di 
scimmiottare le decadute de- 


cadenze d’oltr’alpe. Altro che 
modernismo < prevalente an- 
che all’estero >»! Del resto Ia 


prova che il modernismo pre- 
valga poco e sempre meno al- 
l'estero, la vediamo nel fatto 
che tutti i capoccioni moderni- 
sti stranieri vengono ora a 
frotte in Italia, con la speran- 
za di ricevere premi e trovure 
qualcuno che acquisti la loro 
svalutata mercanzia. 

In quanto alle re astrono- 
miche ed i « sonanti milioni > 
di lire, e le folle fanatiche di 
modernismo che hanno ? 1- 
to la < Biennale >, io so che la 
sola volta che ci no andato 
(era in piena stagione, dome- 
nica, pomeriggio e Venezia 
straripava di turisti) ho 
contrato nelle sale nei pa 
glioni un esiguo numero 
malinconici visitatori, per 
più amici e parenti egli 
tisti che esponevano. Ed 


( 


Ss 


in 


di 
10 


i 


<sonanti milioni>, mi per- 
metta il prof. Pallucchini di 
icontraddirlo poic sono otti- 
mamente informato, sono ne 


nè 


dalle ftassd- 


nuti quasi tutti tar 


te. tasche dì noi, poveri con- 


tribuenti. 

Che pot qualche snobbone e 
qualche snobbona abbiano 
gato il biglietto per an 


va 


la prima di « II giro e 
dell'onerò dei negri, che 
si tratta di persone che mn- 
no a questi spettacc per la 
mondanità, per f( sedere e 
niente affatto perchè rmino 
quella roba Anc lì e - 


pre ripensando « volontà 
popolare di cui la il si 
gnor Pallucchini, e 


ta prova me 


fare 


ste opere nel 


tent 


LA BIENNALE 
È VECCHIA 


La Biennale non cambia troppo, mal- 
grado le riforme e le polemiche. E’ 
come una vecchia signora un poco 
stanca, vestita con gli abiti di trenta 
anni fa e che non crede più all’effica- 
cia delle tinture e dei rossetti. 
Pallucchini riuscì a rianimarla, a farle 
fare qualche giro di « rock and roll»; 
il comandante Alesi, gentiluomo an- 
cien régime, la ricondusse al valzer e 
alla mazurka dei nonni; oggi, Dell’Ac- 
qua vorrebbe trascinarla in un giova- 
nile « calypso ». 
Ma è soltanto nostalgia di un remoto 
« charleston », al ritmo fatidico di « Lo- 
la, tu che vai a scuola », quando Vitto- 
rio Pica «osava » mettere Modigliani 
di fronte a Ettore Tito. 
Certi casi umani sono patetici: si vuol 
nascondere il declino dell’età e della 
fortuna dietro i resti delle passate ric- 
chezze, col risultato di accentuarne il 
logorìo e il distacco dal tempo. 
Fuor di metafora, la verità è una sola. 
La formula dell’esposizione tipo Sa- 
lon è finita per sempre. E’ inutile affa- 
ticarsi, come hanno fatto con lodevole 
impegno alcuni deputati del partito 
comunista italiano, a proporre una 
legge per «la riorganizzazione della 
Biennale », sullo schema di un appa- 
rato burocratico certamente perfetto; è 
inutile convocare convegni e studiare 
regolamenti, con lo scopo di migliorare 
un articolo, quando l’organismo è da 
rifare dalle fondamenta. 
Lotta e polemiche acerbissime, sulla 
Biennale e su qualsiasi altra manifesta- 
zione artistica in Italia, dipendono so- 
prattutto da questioni o interessi per- 
sonali. E’ l'eterna battaglia per la con- 
quista delle poltrone e delle poltronci- 
ne o, magari, degli scanni di loggione, 
tanto diffuso è il bisogno di mettersi 
a sedere sulla scala di una gerarchia, 
che concede un minimo di autorità 
per comandare o per favorire i propri 
amici e fedeli. 
E° la battaglia delle sette, nel nome del- 
la cultura, col proposito di sopraffare 
qualcuno, d’impedirgli di agire nell’in- 
teresse della comunità. 
La crisi della Biennale riproduce la 
crisi di una cultura scolastica, polvero- 
sa, insostenibile; è lo specchio della 
situazione fallimentare della classe di- 
rigente italiana, lontana dagli interessi 
culturali, ma esperta nei cosiddetti in- 
trallazzi politici. 
La Biennale deve diventare un organi- 
smo agile e moderno, con mezzi pro- 
pri, adeguati ai compiti da svolgere, 
al di fuori di ogni influenza o dipen- 


denza governativa. La Biennale deve 

essere finanziata dal capitale privato, 

con azioni sottoscritte dal pubblico, e 

amministrata come una società indu- 

striale, col fine ben preciso del pareg- 

gio del bilancio o, addirittura, della 

divisione degli eventuali utili tra gli 

azionisti. 

Perchè la Biennale basti a se stessa, 

occorrono programmi seriamente stu- 

diati da un ristretto numero di colle- 

zionisti e di mercanti, chiamati a di- 

rigerne l’attività, senza interventi di 

burocrati, di sindacati, di professori, 

di gente di chiara fama. E’ arrivato il 

momento di ricorrere al consiglio e 

all'esperienza degli uomini di oscura 
fama, senza passare per le anticamere 

dei ministri e dei direttori generali, dei 
segretari dei partiti e degli arcivescovi. 
E’ arrivato il momento di mostrarsi 
tempestivi, pratici e intelligenti nell’at- 
tuare la Biennale anti-salon, unitaria 
al punto di comprendere tutte le arti 
in un ambiente da mutare ogni due an- 
ni, seguendo l'evoluzione del gusto, il 
mutevole gioco delle mode. 

Pitture e sculture non possono essere 
isolate in uno spazio astratto di labora- 
torio, disposte come oggetti da guar- 
dare al microscopio, in una luce di sa- 
la operatoria: devono vivere nello spa- 
zio reale e secondo la loro vera im- 
portanza, stabilita dal pubblico, con- 
frontandole col cinema e il teatro, con 
la musica, la danza, l’architettura, la 
fotografia. 

La sede della Biennale deve essere la 
sede di tutte le arti, in un confronto 
continuo, che permetta di liberare, in 
modo particolare, la pittura e la scul- 
tura dal vincolo antico della disposi- 
zione in serie, come negli albi dei fran- 
cobolli, e in file, come soldatesche in 
attesa di essere passate in rivista. 

Il problema da risolvere ogni due anni 
è quello dello spazio interno. Arredato- 
ri e architetti saranno chiamati a ri- 
solverlo, col sistema molto semplice 
di dar loro uno spazio libero da muri 
divisori o da pareti stabili, compreso 
dentro i muri perimetrali, da utilizzare 
secondo la loro fantasia, con la mas- 
sima indipendenza consentita dalla fi- 
ducia a essi accordata dal consigliere 
delegato della Biennale. 

Il consigliere delegato sostituirà defi- 
nitivamente la figura del segretario 
generale, professore o burocrate, sen- 
za concorso, dopo che la Biennale sarà 
stata messa all’asta e concessa all’offe- 
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rente che dia maggiori garanzie di so- 
lidità finanziaria. 
Si richiederanno inoltre serie garanzie | 
di carattere culturale, ma queste sono 
implicate nei principi di una saggia e 
oculata amministrazione. 
D'altronde, in più di sessant'anni di 
vita, la Biennale, amministrata da con- 
sulenti di fama mondiale, da illustris- 
simi esperti, da celeberrimi artisti, non 
ha dato più volte memorabili prove di 
assenteismo o di sordità di fronte agli 
eventi della storia? O non ha adem- 
piuto spesso in maniera inadeguata al 
suo compito e alle su efunzioni, an- 
che in un campo strettamente informa- 
tivo? 
Il passaggio della Biennale ai privati 
servirà a dare un utile agli enti che og- 
gi la sovvenzionano col denaro di tut- 
ti i cittadini (è bene ripeterlo, perchè, 
a Roma, spesso, i ministeri credono di 
fare invece delle generose elargizioni 
al popolo con denaro proprio). 
Le autorità verranno a inaugurare la 
Biennale come ospiti, ma, in seguito, 
se vorranno visitare le mostre o assi- 
stere agli spettacoli lirici, cinemato- 
grafici, teatrali dovranno ogni volta 
pagare il biglietto d’ingresso. SONO 
ABOLITI GLI INGRESSI GRATUI- 
TI. Questo sarà il motto della moralità 
futura, della giustizia distributiva. 
La pubblicità per la Biennale dovrà es- 
sere urtante e scandalosa, come nelle 
famose campagne di lancio di certe bi- 
bite o dei detersivi. 
Anche l’arte è un prodotto da lanciare. 
I moralisti da strapazzo parlano auste- 
ramente, come vestali della purezza 
dell’arte. 
Vorremmo dire a questi tartufi, a que- 
sti ipocriti, saturi di retorica, che mer- 
canti come Durand Ruel, Vollard o 
Kahnweiler hanno meriti ben supe- 
riori ai critici o agli storici a loro con- 
temporanei, per la scoperta degli im- 
pressionisti, di Cézanne, dei cubisti. 
Questi mercanti hanno creduto in qual- 
cosa e in qualcuno, hanno investito il 
loro denaro in acquisti di opere, nelle 
quali i critici avevano investito appe- 
na qualche aggettivo, e, alla fine, han- 
no avuto ragione. 
La Biennale risorgerà dalle sue ceneri 
soltanto come industria privata del- 
l’arte. 


[Giuseppe Marchiori] 
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XXIV Biennale 19468 David Alfaro Siqueiros 
Rufino Tamayo 
Diego Rivera 

John Marin 


Arturo Martini 

Gino Rossi 

Scipione 

Fronte Nuovo delle Arti 

Tre pittori italiani dal 1910 al 
1920: Carrà, De Chirico,liorandi. 
Impressionisti 

Collezione Peggy Guggenheim 
Joseph M.W. Turner 

Paul Klee 

Oskar Kokoschka 

Pablo Picasso 

Georges Rouault 

Marc Chagall 

Georges Braque 

Henry Moore 


XXVI Biennale 1952 


montesi dell'800 

3 Zandoneneghi 
Felice 
Ottone 
Renato 
Marino 
Il Divisionismo 
Chaim Soutine 
Camille Corot 
Goya. 
De Stijl 
Toulouse-Lautrec,opera grafica 
XXV Biennale 1950 Alfred Kubin 
Fritz Wotruba 
Die Brtcke 
L'espressionismo fiammingo 
dhocsi Dufy 
Fernand Léger 
Jacques Lipchitz 
Arte Grafica messicana 
Alexander Calder 
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È, 
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Giacomo Favretto 

Medardo Rosso 

Carlo Carrà 

Gino Severini 

Quattro maestri del cubismo 
que, Gris, Léger, Picasso. 

I Fauves 

I firmatari del primo manifesto 
futurista. XXVII Biennale 1954 
Blaue Reiter 

Scultori d'oggi : Arp,Laurens, 
zadkine. 

James Ensor 

Pierre Bonnard 

Henri Rousseau 

Wassily 

Georges Seurat (disegni) 

John Constable 

Henri Matisse 

Maurice Utrillo 

Barbara Hepworth 

José Clemente Orozco 


Gustave Courbet 
Max Ernst 

Joan Mirò 

Jean Arp 

Paul Klee 
Favarda Munch 
Cuno Amiet 

Arte fantastica 
Bosch a 


D 
an 
DUGLL 


Nicl ola son 


kar Schlemmer 


Willem De Kooning 
+ Pericle Fazzini 
+ Virgilio Guidi 


INVITI Bienna 


+ Eugène Delacroix 

+ Piet Mondrian 

+ Juan Gris 

+ Arturo Tosi 

+ Filippo De Pisis 

+ Giacomo Manzù 

+ Giorgio De Chirico 
Rik Wouters 
Richard Gerstl 
Emil Nolde 
Jacques Villon 
Lynn Chadwick 
J. Torres Garcia 
.Helène Scjerfebck 


asterisco sono state 


NAZIONI PARTECIPANTI 


: Austria -— 
ecoslovacchia- 
Francia - 


- Itali 


Stati 


I950: + N° 23 Nazioni : Argentina- 
Austria - Belgio - Brasile - Co- o 
lumbia - Danimarca - Egitto - là Cecoslovac 
Francia - Germania - Gran Breta- Egitto - Finlandi 
gna -—- Grecia - Irlanda - Israele- mania - Giappone 
Italia - Jugo sb rvia —- Messico - 

nesi Bassi - Portogallo - Spa- 

A 


gna - ‘Stati Uniti - Sud Africa - LE N 
Svezia - Svizzera. 


I952 - N° 26 Nazioni : Argenti- 
na - Austria - Belgio - Bolivia 
Brasile - Canadà Cuba - Dani- 
marca - Egitto Francia - Ger- 


Austria - Belgio - 
Cecoslovacchia - Ceylon - D 
Egitto - Finlandia - Franci: 
nia - Giappone - Gran Bretagna 
cia - India - Iran - Irlande 
le - Italia - Jugoslavia 

go - Paesi Bassi - Polo 


Svizzera - Turchia - 
guay - Venezuela i 


22.078.528. - 


58 .641,235.- 


64.699.245.- 
84,911.,200.- 


COSTRUZIONE DI NUOVI PADIGLIONI ALLA BIENNALE 


Israele 

pvizzera 

Venezuela 

Giappone 

Finlandia 1956 (prefabbricato) 


FESTIVAL DI MUSICA CONTEMPORANEA 


1948 


Paul Hindemith : Cardillac. 
Arnold Sch&nberg : Concerto per 
violino e orchestra op.. 36. 

Igor Strawinsky : Orpheus. 

Gian Carlo Menotti Il telefono. 
Darius Milhaud Les malheurs 
d'Orphée » 

Claude Debussy : La Domoiselle. 
elue e Le Martyre de Saint-Séba 
stien. 


1949 


Concerto sinfonico d'inaugurazio- 
ne diretto da Arturo Toscanini. 
Alban Berg : Lulù. 

Paul Hindemith : Sonata per vio- 
loncello e pianoforte. 

Bela Bartok : Sei quartetti per 
archi. 

Kurt Weill : 
Bert Brecht). 
Giorgio Federico Ghedini : Billy 
Budd (opora di Salvatore Quasimo- 
do )» 


Mahagonny (opera di 


1950 


Bela Bartok 
e orchestra. 
Goffredo Petrassi : Canzone di be 
ni perduti. 

Ernst Hindemith : Concerto per cor 
no e orchestra. 

Balletto del Marchese di Cuevas. 
American National Ballet Theatre. 
Missa Solemnis di L. van Beethoven. 
Messa da Requiem di Giuseppe Verdi. 


Concerto per viola 


1951 


Igor Strawinsky : 
gress. 

Arnold Schoenberg : 
niche. 


The Rake's Pro- 


Musiche sinfo- 


Bohuslav Martinu : Commedia sul 
ponte. 

Luigi Boccherini Clomentina. 
Giuseppe Verdi : Messa da Requiem 
e Attila, in esecuzione a orato- 
rio. 


1952 


Concerto sinfonico-corale di inau- 
gurazione dedicato all'antica Scuo 
la Veneziana, diretto da Arthur 
Rodzinski : Vivaldi, Le Quattro 
stagioni e Francesco Cavalli, Sui- 
te dall'Ercole Amante e Magnificat. 
Paul Hindemith Sei Quartotti. 
Gian Francesco Malipiero La fa- 
vola del figlio cambiato. 
Baldassarro Galluppi : La diavoles 
sa. 

Hans Werner Honze : L'idiota (bal- 
letto). 

Darius Milhaud : Concerto per ma- 
rimba, vibrafono e orchestra. 
Musiche strumentali dell'antica 
scuola venota. 


1923 


Concerto di inaugurazione dedicato 
a Sergei Prokofiev. 

Concerto a San Marco, diretto da 
Sergiu Celibidache Giovanni Cro 
co e Claudio Monteverdi. 

Arnold Schoenberg : Quartetti. 
Lukas Foss : The jumping of Calavo- 
ras Country. 
Paul Hindemith : 
ranza. 

Vieri Tosatti 
Goffredo Pctrassi 
concertante". 
Concerto di Arturo Benedetti Miche 
langeli. 

New York City Ballet. 


Cantico della spo 


Partita a pugni. 
"Récréation 


1954 


Benjamin Britton : 
screw. 

George Gershwin : 
Darius Milhaud 
pa ce orchestra. 
Anton von Webern : Licder. 
Paul Hindomith : Sinfonia del 
this der Maler". 


The turn of the 
Porgy and Bess. 
Concerto per ar- 


"Ma 


1955 


Concerto di inaugurazione dedica- 
to ad Alfredo Casella, diretto da 
Sergiu Celibidache. 


Complessi 
Picecolo Teatro della Città di 
Milano (1948-1949). 

Tnéàatre Hebortot (1949). 

Compagnia Madeloeino Renaud-Jean 
Louis Barrault (1949). 

Burgthoater di Vienna (1949). 
Compagnia di Fadwige Feuillère(1950) 
Teatro Nacional Maria Guerrero di 
Madrid (I95I). 

Compagnia Rina Morelli-Paolo Stop- 
pa (I95I). 

Munchener Kammerspicloe (1952). 

Il Teatro dei Gobbi (1952). 
ThéAtre National de Belgique (1954) 
Toatro Imperiale di Tokio (1954). 
Teatro Nazionale Greco con Katina 
Paxinou (1955). 

Compagnia di Annio Ducaux (1956). 
Accademia Nazionale d'Arte Dramma 
tica di "Silvio d'Amico" (I956). 
Teatro di Stratford con Laurence 
Olivior e Vivion Leigh (1957). 


5) 


Sergei Prokofiev : 
Fuoco » 

Bela Bartok :: 
viglioso. 
L'Opera di Pechino. 

Recital pianistico di Arturo Be- 
nedetti Michelangeli. 


1956 


Igor Strawinsky : Canticum sacrum 
ad honorem Sancti Marci nominis 
Arno la Schoenberg Pelleas und 
Melisande. 

Gian Francesco Malipiero Dialo- 
ghi per cinque strumenti a perdi- 
fiato. 


L'Angelo di 


Il mandarino mera- 


FESTIVAL INTERNAZIONALE DEL TEATRO 


Novità 


Le Maitre de Santiago di H. De 
Montherlant (per l'Italia) (1948). 
Venezia salva di M. Bontempelli 
(assoluta) (1949). 

L'alba dell'ultima sera, di R. Bac 
chelli (assoluta) (1949). R: 
La paura numero uno, di Eduardo De 
Filippo (assoluta) (I950). 

Il seduttore, di Diego Fabbri 
soluta) (I95I). 

La fuggitiva, di U. Betti (assolu- 
ta) (1953). 

Barabbas, di Michel do Gheldorode 
(per l'Italia) (1954). 

La chasse aux sorcieres (The Cru- 
cible) di Arthur Miller (per l'Ita 
lia) (1954). a 
Ancho le donnc hanno perso la guer 
ra, di C. Malaparto (assoluta) 
(1954), 

La Ville di Claudel (pe 
(1955). 
Port-Royal, d 
(por l'Italia 


(as- 


nr 
PA 


l'Italia) 


i H 
) ( 


De Montherlant 
5 


1956). 


6) 


Riesumazioni del Ruzzante, del Calmo, del ( ;i e del Goldoni. 


Del reportorio goldoniano sono stato dato le seguenti commedio : 
figlia obbediente (1949), rogia di Guerriori. 
putta onorata (1950), regia di Strehler. 
Casanova (I95I), regia di Lodovici. 
Locandiora (1952), regia di Visconti. 
Vedova scaltra (1953), regia di Strehlor. 
> baruffe chiozzotto (1954), regia di Lodovici. 
donne gelose (1956), regia di Lodovici. 


di Ae 
mA bol dea _ 


Venepa Pitanate - Fante 


FEDERAZIONE NAZIONA LE DEGLI AR 


MMONET —— reg 


Sindacato Provinciale di Roma Roma 


GENNAIO 1957. 


re elmo ric 


LA RIFORMA DELLA BIENNALE E DELLA Q RA 


Ln cune ceci 


3} 


La XXVIII Esposizione Internazionale d’Arte di Venezia ha' ripox 
tato clamorosamente in discussione la non più rinviabile esigenza di 
‘procedere alla riforma strutturale degli Enti Autonomi ‘di Esposizione, 


Alla Camera dei Deputati, .in sede di discussione del bilancio 
della P.I., gli Onorevoli G.B. Gianquinto e V, Mharangone ne hanno sot= 
tolineato l’urgenza, chiedendo al Ministro della P.I. di voler înter 
venire personalmente per avviare verso la sua sollecita soluzione que_ 
sto annoso nroblema. i 

Artisti; critici d’arte.-uomini di cultura ne hanno dibattuto 
pubblicamente gli aspetti, soluzioni. 

Fra gli articoli indi su: "Il Punto" 
(Roma, 8 settembre 1956 via 1 emi (Milano, 4 otto 
bre 1956); Lionello Venturi su "L’Espressn" (Poma; novembre 1956 e 
30: dicembre 1956); L: Ragghianti su “"Sele-Arte" (Firenze, n +24 del 
giugno 1956 e n.26. .d ttembi x i viene segnalato. come 
"un contributo assai importani 1 soluzione del problema siano le 
proposte formulate dal. 2° « resso. Nazionale Unitario degli Artisti 
Italiani", Il settimanale cen spertò un dibattito. 
nel quale sono già interven Luigi Ferrante e. 
Gastone Breddo, Anche. il' Segretaric dla Fede ione, Mario Penelope, 
è intervenuto nella discussione, } isar l PIRRO del 
22 dicembre 1956 e su "L’Espresso"del 13]. 7 la portata di alcune 
proposte avanzate dalla Federazione. Questa; ‘infatti, sulla base del 
le decisioni adottate del 2° Congress ;o Nazionale, ha preparato uno 
schema di progetto di natia della Biennale, . che--è stato sottoposte 
all’esème ed alle osservazioni: ‘di un largo numero di artisti e criti: 
cei d’arte e, successivamente, rimesso al Ministro della P.I. 


Il Consiglio Comunale di Ve zi. 9 Pia a dato mandato 
ad una apposita commissione. di elabo in nuovo progetto 
di statuto dell’Ente Biennale issan ione i ‘uni Ran ;li in una 


mozione approvata il 16 novembre 


In relazione { inizia pub 
dacato di Roma ha inviat ll’a Rob nozzi, (Sindaco dk ‘Vene: 
zia, una lettera in cui, e Ì I “cho Lac ao 
e plauso per l’azione deli lag (ORAMAI presen "che nella 
mozione non vi è alcun nino 51 diritto degli ‘artisti tor narte del 
Consiglio d’Amministrazione dell’Ente, ssociazioni 
sindacali, Questo è dovuto probabilmente a na:\errata incezione dei 
compiti e delle attribuzioni di tali associazioni, Queste non hanno, 
nè possono avere per la loro natura, alcun compito di selezione e di 
valutazione qualitativa, ina soltanto quello di tribuire al lavoro 
di organizzazione generale delle esposizioni e di esercitare una fun 
zione di controllo democra ogni nell’ambito degli organi amministrativi 
e direttivi, L’inclusione dei rappresentanti sindacali al loro giusto 
e naturale posto nei dui d’Aisninis zione degli Enti Autonomi 


ehi 


tt 


porrebbe termine,quindi, all’assurdo finora verificatosi di attribui- 
re a tale rappresentanza poteri giudicanti in materia artistica e cri 
tica” 

Il C.D, del Sindacato ha espresso il voto che il Sindaco voglia 
"rendersi interprete presso il Consiglio Comunale di questa esigenza, 
riconosciuta legittima e sostenuta, anche recentemente, dalla più auto 
revole critica italiana al fine di ottenere che la delegazione del Co 
mune la rappresenti nel corso dei lavori della costituenda commissione 
ministeriale incaricata di redigere il nuovo statuto dell’Ente," 


Intanto, malgrado questo largo fervore d’iniziative, a tutt’og 
gi non è stata ancora costituita l'apposita commissione per l’elabora- 
zione dei nuovi statuti, preannunciata dal Ministro della P.I, fin dal 


lo scorso aprile, 
UN? INTERROGAZIONE DELL’ON. LIZZADRI SULLE OPERE D’ARTE 
NELLA STAZIONE DI ROMA TERMINI 


A seguito di una segnalazione della Segreteria della Federa= 
zione, 1’On, Oreste Lizzadri, Segretario della CGIL, ha rivolto una 
interrogazione al Ministro dei Trasporti"per conoscere i motivi che 
hanno determinato l’improvviso rinvio ad altro momento del nuovo con» 
corso fra gli artisti italiani per l’esecuzione di un bassorilievo in 
ceramica sulle pareti del ristorante esterno di I* classe della sta- 
zione di Roma-Termini, per il quale era steto stabilito l’ammontare 
del premio in L, 6.500.000 lire, predisposto il relativo bando e co- 
stituita fin dal 10 giugno 1955, con decreto ministeriale, a norma 
della cosidetta legge del 2%, anche la commissione giudicatrice", 


I PROBLEMI DEGLI ARTISTI AL CONSIGLIO COMUNALE DI ROMA 


Durante la discussione sul programma di attività del nuovo Con 
siglio Comunale di Roma, il Consigliere Antonello Trombadori con un 
documentato intervento ha richiamato l’attenzione sui problemi dei pit 
tori e degli scultori romani, soffermandosi sulle deficienze del mer- 
cato artistico e delle gallerie d’srte, sulla mancanza degli studi, 
sulla esigenza di promuovere una mostra annuale di tutti gli artisti 
operanti a Roma e Provincia, sulla mancata applicazione della legge 
del 2% da parte del Comune e sull’urgenza di procedere alla riforma e 
trasformazione della Quadriencale d’arte, sottolineando la necessità 
di un fattivo intervento del Comune per la loro soluzione. 


LE INIZIATIVE LEGISLATIVE DELLA FEDERAZIONE 


La Segreteria della Federazione, completata la elaborazione 
dei disegni di legge relativi alle modifiche al 2% per le opere d’ar 
te nei pubblici edifici, all’istituzione delle mostre-concorso regio 
nali e provinciali e al riordinamento e trasformazione della Quadrien 
nale d’arte, sulla base delle ‘indicazioni fornite dal 2° Congresso Na 
zionale degli Artisti, li ha rimessi ad un gruppo di parlamentari per 
la loro presentazione in Parlamento, 


desima categoria mentale, mentre la voce autentica degli artisti non è capace di farsi sentire -- Invito al dialogo 


L'inchiesta sulla riforma del- 
la Biennale e Quadriennale na- 
sce: da profonde esigenze sulle 
quali ci siamo soffermati più 
volte. L'anno scorso in un ar- 
ticolo sul Popolo .di Milano 
del 5 aprile (che fu poi ripro- 
dotto dal Taccuino delle Arti 
di maggio) avevamo denuncia- 
to il disagio degli artisti italiani, 
determinato dal fatto che gran- 
di enti artistici italiani non 
hanno mai seguito, in questo 
dopoguerra, una politica cul- 
turale consapevole. 

«Poniamoci con molta schiet- 
tetza la. domanda essenziale 
— avevamo scritto allora — 
Esiste oggi in Italia una poli- 
tica culturale per le arti figu- 
rative e se esiste, chi la fa? In- 
tendiamo qui per politica cul- 
turale un tipo di azione con- 
certata nella valorizzazione o 
meglio nella gradualità di va- 
lorizzazioni degli artisti, come 
può risultare dalle grandi ras- 
segne che hanno importanza in» 
ternazionale, quale la Bienna- 
le di Venezia, Se di primo ac- 
chito osservando il panora- 
ma delle maggiori manifesta- 
zioni dell'ultimo decennio la 
impressione generale che se ne 
ricava è quella di un certo di- 
sordine, ad un esame più ap- 
profondito risulta evidente la 
preponderanza, dapprima sot- 
terranea, poi più palese € 
dichiarata che nell’imposizio- 
ne dei criteri organizzativi e di 
scelta, hanno avuto alcune per- 
sone, alcuni «monopolisti » 
dell’organizzazione artistica 
italiana, che appartengono-ad 
un medesimo tipo e categoria 
mentale. Si può tranquilla- 
mente affermare che la poli- 
tica culturale dapprima solo 
suggerita e poi invece chiara- 
mente espressa da queste per- 
sone non corrisponde alla vo- 
lontà degli artisti, i quali han- 
no interesse che il meglio del- 
l’arte- italiana sia pienamente 
avvalorato e che esigono sol- 
tanto, da chi deve giudicare, at- 
tenzione e amore per il loro 
lavoro. Ma gli artisti non han- 
no gli organi adeguati per far- 
si sentire, non esiste una com 
missione di studi per le ma- 
nifestazioni maggiori di arte 
italiana contemporanea, un sin- 
dacato che riesca a far senti- 
re ‘liberamente, senza impacci 
polemici «extra artistici o poli- 
tici*la propria voce. Gli arti- 
sti in Italia non sono stati ca- 
paci di crearsi i loro esperti. 
E d'altra parte, il governo de- 
mocratico, giustamente preoc- 
cupato di non cadere nell’er- 

rore sia pur involontario di 
favorire un’arte di Stato di ti- 
po - totalitario, ha rispettato 
con: scrupoli di correttezza fin 
eccessivi, senza mai interveni- 
re, tutto quello che avveniva 
nell'ambito artistico. Ed allora 
dai vari giochi delle nomine. 
necessariamente occasionali, in 
commissioni di scelte e di pre- 
mi, sono venuti alla ribalta e 
vi si mantengono tuttora, quat- 
tro o cinque professori, compe- 
tenti magari d’arte antica, ma 
sprovveduti per quello che ri- 
guarda l’arte contemporanea 
Conoscere una cultura vuol di- 
re avere in sè i germi vivi, la 
passione per quella cultura: 
poichè i sullodati professori e- 
rano immefsi in ricerche di ti- 
po archeologico ,era fatale che 
non potessero avere quel senso 
e quella cultura d’oggi che so- 
no pur necessari per discutere 
dell'arte di questi tempi. Sta 
di fatto che essi trattano spesso 
l’arte contemporanea come 
tratterebbero l’arte azteca, cioè 
di seconda mano, affidandosi 
per migliori informazioni a co- 


nchiesta su 


Sironi, Orfeo Tamburi, Fioren- 
zo Tomea, Gianfilippo Uselli- 
ni, Umberto Vittorini, Carlo 
Carrà, tra l’altro, ci dettò la 
seguente frase che fu poi vi- 
vacemente commentata: Nelle 
mie battaglie futuriste afferma- 
Vo sempre che era proibito l’in- 
gresso ai non addetti ai lavori 
ed in questo caso la frase è 
più che mai attuale. 


Successivamente, nel corso 


dei nostri articoli sulla XXVIII 


Biennale, alcuni tra gli espo- 
nenti più significativi dei mo- 
vimenti di avanguardia e di ar- 
te.non figurativa. ci inviarono 
pure delle lettere e' delle di- 
chiarazioni di solidarietà alla 
nostra campagna Citeremo sol- 
tanto quella di Lucio Fontana, 
fondatore del Movimento Spa- 
ziali, quella di Gianni Monnet, 
segretario del gruppo Mac- 
Espace (che comprende artisti 
quali Dorfles, Galvano, Muna- 
ri, Radice, Reggiani, Rho, Ve- 
ronesi) e quella del giovane 
pittore Enrico Baj fondatore 
dei «nucleari », 
Indubbiamente la nostra 
campagna contribuì a creare 
le condizioni necessarie per- 
chè presso il ministero ;della 
Pubblica Istruzione fosse isti- 


Leonardo 
Borgese 


Biennali sono i membri delle sot 
hanno la loro gran parte 
responsabilità. Rileggersi, 


Rodolfo Pallucchini ai 
cataloghi. Si tratta di veri e pro 


pri manifesti e appelli, si tratta 
e 
programmi. E’ chiaro che quel 
segretario fa il tifo ‘per un:solo 
genere d’arte; 0 persino di now 
i arte; e che traccia lui, con note- 


[|tano, 


di sicuri baldanzosi inviti 


vole anticipazione, la storia e 1 
destino stesso dell’arte. Ad ogn 
modo, il segretario è uno; men 


tre quelli delle sottocommissio- 


ni sono parecchi. Mi sembra 
dunque, che — parlando di re- 
spansabilità — siano sempre 


maggiori quelle assunte da molte 
persone che quelle da una ap- 


pena. 


E credo, perciò, che sempre 
più debbano avere autorità le 


commissioni o sottocommissioni; | Pidi 


1) Principali responsabili delle 
tocommissioni artistiche. Benir- 
teso, anche i segretari generali 
di 
pe” 
esempio, le prefazioni del prof. 
diversi 


È 


tuita una commissione di rifor- 
ma per la Biennale e la Qua- 
driennale. Questa commissione 
ora è finalmente costituita 
Ma poichè questa commis- 
sione, necessariamente ristretta, 
non può ascoltare il parere 
di tutti gli interessati su pro- 
blemi connessi alla riforma ci 
è parso necessario indire ora 


= tra gli artisti, i 
critici d’arte, i collezionisti, i 
mercanti, affinchè ognuno dica 
il suo parere sui criteri informa» 
tori da seguire nella riforma 
della Biennale. e della Qua 
driennate. = 

Abbiamo rivolto ad un certo 

numero di interessati, quale 
di dialogo, questi tre 
gruppi di domande che rias- 
sumono gli argomenti più di- 
battuti, attualmente, 
Italia: 

1) Secondo lei, i principali 
responsabili dell'operato svolto 
dalla Biennale e dalla Qua- 
driennale sono i segretari gene- 
rali degli enti stessi, oppure 
le sottocommissioni artistiche 
che li affiancano? Crede che 
sia preferibile fissare nel fu- 
turo una funzione preminente 
al segretario. generale della 
Biennale e Quadriennale oppu- 


traccia 


in tutta 


capirla, di abbassarla. D'’altron- 
de: se l’artista è un ignorante, 
è un cretino, è un porco, che 
diavolo d’arte potrà mai pro- 
durre?. E voi perchè ci tenete 
tanto al monopolio di questa 
cretinata e porcheria? 

3) Secondo. me .alla Biennale 
dovrebbero esporre, senza pas- 
sar giuria, tutti gli artisti ita- 
liani° giunti a una certa fama. 
L'elenco chiunque può farselo 
in mezz'ora. Mi sembra. che 
i nomi siano una cinquantina. 
Tutti gli altri dovrebbero man- 
dare sotto giuria, o sollecitare 
una Visita in studio, Quanto al» 
le mostre retrospettive, io penso 
che la. Biennale dovrebbé oc- 
cuparsi meno del passato lon- 
La. mostra di Delacroix, 
per esempio, non aveva senso, 
Oltretutto, dava poco  l’ idea 
della ‘grandezza. Non mi sem- 
bra affatto utile la proposta di 
far diventare biennale anche la 


,!quadriennale di Roma, Lo sco- 


po immediato sarebbe quello di 
far pagare due volte la Qua- 
driennale, già abbastanza co- 
stosa,*E, dopotutto, chi ci ca- 
scherebbe? Mica sono così stu- 
gli artisti da contentarsi 
d'una Biennale qualunque, Per 
potere .vantarsi? Espongo alla 
Biennale! E che è? la truffa al- 
l'americana? Gli artisti voglio- 
no esporre ‘alla « Biennale di 
Venezia ». E la lotta per tale 
mèta non cesserebbe mai anche 
se mille esposizioni in Italia si 
chiamassero biennali, 

Come far meglio fruttare la 
Quadriennale e la Biennale? Che 
la prima sia un po’ più severa, 


muni si occupassero meno degli 
artisti, e li trattassero né più 
né meno che gli altri. profes- 
sionisti, io credo che l’arte an- 
drebbe meglio, io credo, 
diventerebbe più giusta in mol- 
ti sensi, 
si premiano troppo gli artisti, 


lo e l’anima. 
appena di 
al Comune, a gli Enti; e quin- 


L'artista cerca 


(0 d\ ji lano 


e che la seconda sia meno set- || 
taria, Se poi lo Stato e i Co- || 


che 
Oggi s'incoraggiano e 


Col risultato che li si opprimo- 
no e che gli si guasta il cervel- 


piacere allo Stato, || 


re che sia necessario stabilire 
concretamente la preminenza 
di una giunta tecnica esecuti- 
va (di 4-5 persone) che sieda 
in permanenza con funzioni 
esecutive, magari integrate da 
un segretario con mansioni am- 
ministrative, come avviene alla 
Triennale di Milano? 

2) Crede lei che le sotto- 
commissioni per le arti che han- 
no il compito di affiancare ‘il 
segretario generale e la giunta 
tecnica per gli inviti, le accet- 
tazioni ed i nremi debbano 
essere-eomposte solo da critici 
e da professori d'arte. e che 
gli artisti ne debbano essere 
esclusi? Che pensa della posi- 
zione sostenuta da alcuni pro- 
fessori e critici secondo la qua- 
le gli artisti sono come de- 
gli scolari che non hanno il 
diritto di giudicare sè stessi? 

3) Secondo quali criteri or- 
dinerebbe la participazione de- 
gli «artisti italiani alla mostra 
della Biennale veneziana? Man- 
terrebbe, dal punto di vista 
degli inviti, il criterio seguito 
dall’utlima Biennale (e cioè 
l'invito rivolto a una ventina di 
artisti per una mostra persona- 
le ed il rinvio di tutti gli al- 
tri sotto commissioni di ac- 


«La parola agli artisti» 


Interventi di Leonardo Borgese, critico d'arte del « Corriere della Sera »; di Gianni Mattioli, collezionista 
d'arte di Milano; del pittore romano Franco Gentilini e dello scrittore e critico d'arte fiorentino Piero Santi 


giusto vada sia al segretario ge- 
nerale, Rodolfo Pallucchini, che 
agli organi ed alle personalità 
che di volta in volta sono stati 
chiamati a collaborare in seno 
alla Biennale. 

Per quello che può essere una 
riforma della Biennale, in modo 
da renderla sempre più efficiente 
rispetto ai suoi accresciuti e de- 
licati compiti e al fine di rin- 
novare il suo statuto, penso che 
il segretario generale dovrebbe 
essere coadiuvato da un respon- 
sabile del padiglione italiano (co- 
me consiglia il prof. Venturi) o 
da una, commissione tecnica, di 
numero ristretto, come. è stato 
suggerito da altri, per io studio 
del piano delle mostre da realiz- 
zare biennio per biennio. Sem- 
pre a mio modesto avviso, penso 
sarebbe forse bene che queste 
commissioni, o questo direttore 
responsabile del padiglione ita- 
liano, vengano. sostituiti. perio- 


E’ chiaro che. in queste com- 
missioni debbano entrare perso- 
nalità di primo piano nel cam- 
po specifico delle arti. figurative 
contemporanee, cioè. critici mi- 
litanti, professori di università, 
e anche artisti, quando questi 
abbiano. dimostrato di saper. es- 
sere obbiettivi nel confronto di 
tutti i loro colleghi. Invece non 
vedo quale apporto critico pos- 
sano portare a queste commis- 
sioni, i diversi rappresentanti dei 
diversi e numerosi sindacati ar- 
tistici, i cui compiti mi parreb- 
bero: di natura assistenziale. 

Il mio parere sulle mostre del 


| dicamente. 


14 apule (ESA 


un attualissimo problema della nostra cultura! 


hiformare la Biennale e la Quadriennale 
perchè viva l'arte italiana contemporanea 


La « politica culturale » per le arti figurative è oggi in mano di alcuni « monopolisti » che appartengono ad una me. 


cettazione)? Che pensa dei cri- 
teri ordinari seguiti in que- 
sto dopoguerra per le mostre 
retrospettive alla Biennale stes 
sa? Secondo lei, se la Quadrien- 
nale romana diventasse bienna- 
le come ha suggerito la IV se- 
zione del consiglio superiore 
delle Belle Arti su proposta 
del Valsecchi, crede che sareb- 
be alleggerita la pressione degli 
artisti italiani attorno alla 
Biennale veneziana? Quale al- 
tro suggerimento le pare oppor- 
tuno per assicurare una mi- 
gliore funzionalità-allta Bien- 
nale e Quadriennale? 

Alla fine dell'inchiesta ci 
permetteremo di riassumere ja 
discussione e di lumeggiarne i 
punti più interessanti, più con- 
creti e più costruttivi, Le .no- 
stre finalità sono chiare ed i 
nostri obiettivi assai limitati. 
Non crediamo che ci possano 
essere soluzioni miracolistiche. 
Ci sforziamo solo di additare 
condizioni. migliori .per il la- 
voro creativo degli artisti ita» 
liani. Vorremmo soltanto in 
fattispecie che j grandi enti 
quale la Biennale e la Qua- 
driennale esplicassero meglio le 
loro funzioni. 

GIORGIO KAISSERLIAN 


padiglione italiano è questo: evi. 
tare le accettazioni sotto giuria, 
stringere il numero dei parteci- 
panti a poche decine di artisti 
per volta, i quali avranno tutti 
spazio sufficiente per esporre una 
larga selezione della loro opera, 
continuare il sistema delle nio- 
stre retrospettive italiane e stra- 
niere; accentuare insomma il ca- 
rattere di confronto internazio 
nale del padiglione italiano alla 
Biennale di Venezia. Ritengo 
perciò giudiziosa la proposta di 
ridurre a Biennale la Quadrien- 
nale romana, offrendo a. questa 
i mezzi per una larga e compiu- 
ta. presentazione sul piano na- 
zionale della nostra arte in evo- 
luzione. 


GIANNI MATTIOLI 


Franco 
Gentilini 


1) I principali responsabili del- 
l'opera svolta dalla Biennale e 
dalla Quadriennale, ritengo -sia- 
no i segretari generali stessi. Le 
sottocommissioni non fanno che 
seguire i suggerimenti giunti dal- 
l'alto e quando lavorano in pro- 
prio trasformano i risentimenti 
in sentimento e si investono di 
una autorità non autorizzata. 
Penso che una giunta tecnica 
esecutiva potrebbe servire bene 
a snellire il lavoro della Bien- 
nale e della Quadriennale. Sulla 
sua « permanenza » penso, si 
potrebbe provvedere con varia- 
zioni di alcuni membri volta 


tenti + 


ciani impen 
è innestato 


dia... ». 


rono al 
di adesione. I1 9 n 


condo 


gi Sassu, Pio 


sponsabili del disagi 
giornale molte lettere 


sul Popolo di Milano un 
scritto (che fu poi ri 


loro che sono ritenuti i più 
competenti oggi, certi lettera- 
ti d'avanguardia francesi, ge- 
neralmente funzionari, e che 
sono in concreto i commessi 
viaggiatori della merce par. 
gina. Ed allora, ecco, che nella 
mente di questi professori, cro- 


ser x 


tutto un dilettanti- 
smo estravagante di avanguar- 


Il nostro articolo destò in- 
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$ _ |l'’arte, in estetica, in i 
preso € divulgato nel mondo ar credono di dover essere giudici | per questo ultimo secolo, che 
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Semeghini, Mario 


se- 


di il risultato è che fa un'arte 
tale da piacere solo alla buro- 


e meno invece il segretario. Que ; c 
sti dovrebbe essere una specie di | ©razia, Che è sempre accademi- 
bravo diplomatico e di ammini-|ca e in ritardo. Anche quando 
stratore: un conoscitore: d'arte, | aiuta tutti i futurismi, tutti gli 
sì; ma anche un consigliere mo- spazialismi, tutti i nuclearismi. 


Anzi, allora più che mai. 


LEONARDO BORGESE 


deratore e uno specialista in re 
lazioni umane. Oltre che, natu- 
ralmente, uno pratico di dare e 
tare certo a una giunta esecu- 
tiva. ” 

2) E' ridicolo ed è infame t0- 
gliere gli artisti dalle sottocom- 
Con ragionamenti iden- 


Gianni 
Mattioli 


hanno realizzato una funzione 
documentaria, facilitando al pub. 
blico italiano (ed anche stranie- 
ro) di accostare molte. opere 
dell’arte moderna fondamentali 


stati primi e ottimi giudici. di 
se stessi. Solo da poco tempe 
taluni funzionari e professori, 
perchè specializzati in storia del 
filosofia 


a 


altro-e ognun sa quanto sia ar- 
duo per un artista scoprire, in 
un collega, la « ragione » spiri- 
tuale che lo muove!'(Allora: se 
potessi, farei cinque o sei no- 
mi che dovrebbero formare le 
commissioni di. scelta per la 
Biennale e la Quadriennale: do- 
ve, perfino, ci sarebbe un cri- 
tico d'arte ufficiale e un pro» 
fessore di storia dell'arte). 

I criteri secondo i quali, a 
mio parere, dovrebbe essere or- 
dinata la Biennale per quanto 
riguarda la partecipazione ita- 
liana si riassumono in uno: 
fare una scelta sugli artisti che 
sono chiamati ad esporre alla 
Quadriennale: una scelta assai 
rigorosa, con dieci o quindici 
fra pittori e scultori rappresen- 
tati con una diecina di opere 
ciascuno; dieci-quindici perso- 
nali, dunque. 

La Quadriennale dovrebbe in- 
vece essere «rappresentativa », 
organizzata, cioè, su basi re- 
gionali, proporzionalmente, si 
intende, al valore culturale del- 
le varie regioni. Per far questo, 
meglio che la Quadriennale di- 
ventasse, come ha proposto lo 
amico Valsecchi, Biennale e, ag- 
giungo io, che fosse integrata 
da annuali regionali le quali 
dovrebbero tener conto, nel li- 


di questa giunta una corte fis- 
sa, alla quale si debbano ren- 
dere omaggi, tributi, fiori, ope- 
re di bene e cartoline illustrate. 

2) Le sottocommissioni do- 
vrebbero essere composte da cri. 
tici validamente affermati, esclu- 
dendo le rappresentanze dei sin- 
dacatî ed escludendo anche i 
professori d’arte che di solito 
sono limitati a fare solo « sto- 
ria dell'arte », Gli artisti do- 
vrebbero, a mio parere, entrare 
nelle sottocommissioni per equi- 
librare il peso ‘degli altri. 

Sulla posizione dei critici se- 
condo la quale gli artisti non 
hanno il diritto di giudicare se 
stessi, ho l'impressione che tutti 
abbiano ragione di investirsi, al 
momento opportuno, . di una 
parte professorale, che a volte 
si addice al personaggio ed al- 
tre volte no. 

3) Biennale. La Mostra vene- 
ziana deve ‘essere una selezione 
qualitativa di pochi nomi che 
siano rappresentativi non sola- 
mente per quello che è il valore 
assegnato loro dalla critica lo- 
cale, ma sibbene anche per quel- 
lo che viene dalle segnalazioni 
del mercato e della critica stra- 
niera. Gli inviti dovrebbero es- 
sere rivolti a pochissimi artisti, 
senza seguire il criterio fazioso 
e tendenzioso dell'ultima Bien- 
nale, ma scegliendo con criteri 
molto obiettivi. 

Il fatto di chiamare degli al. 
tri artisti, sottoponendoli ad una 
commissione di accettàzione, va 
a scapito dei pochi invitati che 
dovrebbero essere il pernio del- 
la Biennale. 

Le retrospettive dovrebbero 
servire a riscoprire pittori di- 
menticati, sempre nel caso che 
ne valga la pena, e a riproporli 
al pubblico e alla. critica. 

4) Una Quadriennale fatta 
ogni due anni selezionerebbe me. 
glio i pittori delle giovani ge- 
nerazioni e alleggerirebbe certa- 
mente la pressione degli artisti 
attorno alla Biennale. 

Queste sono le mie opinioni e 
spero di essere stato ben chiaro. 

FRANCO GENTILINI 


mite possibile, delle varie mo- 
stre personali organizzate nel- 
le città capitali di regione dal» 
le gallerie private qualificate. 
Così verrebbe ad inserirsi il va- 
lore di certe esposizioni nelle 
complesse organizzazioni delle 
mostre nazionali. Naturalmente, 
tutto questo presuppone, anco- 
ra, che vi siano quegli uomini 
di cuj parlavo in principio: ca- 
paci, intelligenti ecc. Ma non 
vedo altra via perchè la Bien- 
nale si salvi dalla noia delle 
sfilza di quadretti che la fa ap- 
parire, per certi lati, una replica 
di certe sindacali di provincia; 


è 
Piero e perchè ci si occupi davvero 
n della pittura anzichè della mo- 
da, dello snob, del successo 
Santi salottiero. 


Non saprei rispondere, in ve- PIERO SANTI 


rità, alla prima questione, poi- 
chè credo che importanti siano 
gli uomini: capaci, intelligenti 
e soprattutto « disinteressati »: 
che non abbiano parentele e ne- 
potismi; nè si appoggino a regio- 
nalismi gretti. Come vedete, è 
un’utopia quello che persegui- 
rei; ma se vogliamo scendere 
in un terreno più pratico, ecco: 
vorrei che dalle commissioni 
fossero esclusi ‘gli artisti (pit- 
tori e scultori) e non perchè 
questi non abbiano il diritto di 
giudicare se stessi, come dice 
la vostra seconda domanda, ma 
perchè ognuno si troverebbe 
nella situazione di giudicare un 


Giovedì 18 aprile 


la nostra inchiesta sul- 
l’organizzazione della 
Biennale e della Qua- 
driennale proseguirà 
con interventi di 


Franco Miele 


Sante Monachesi 


Nino Springolo 


Riformare la Biennale e la Quadriennale 
perchè viva l'arte italiana contemporanea 


Rispondono in questa puntata: il pittore romano Sante Monachesi, il 
pittore Nino Springolo di Treviso e il pittore Giuseppe Migneco di Milano 


| 
| 


| nel sapere quali dovrebbero es- 


Sante 


mente o 
tati altri dieci an 
da parte dei vari 


di dittatura 
Pallucchini e 


Bellonzi. Se. noi guardiamo in- 


fatti all'operato del 
1 î x mo n, 
al ima LI 
res il solito rimasti- 
camento di motivi tratti da tut- 
te le avanguardie che si sono 
succedute, da trent'anni in poi, 
al cubismo e al futurismo. E 
cioè: raionismo, orfismo, sin- 
purismo, dada O, 
movimenti Merz (Kurt Schwit- 
ters), costruttivismo, supremati- 
smo, movimento De Stil, ec 
Una girandola da dare il ca- 
pogiro. Rileveremo ancora che, 
frammezzo a una parte di ar- 
tisti italiani che ai loro tem- 
pi (quelli eroici alla rivoluzio- 
ne artistica) si imposero per 
una loro precisa fisionomia, fi- 
gura un terzo gruppo composto 
di ragazzi, arrivato quando or- 
mai le porte erano state tutte 
sfondate. Oppure da uomini ap- 
partenenti alla nostra genera- 
zione (quali Afro, Capogros- 
s'î ed altri) che ci deridevano 
e accusavano mentre noi 
combattevamo — di pazzia, di 
non saper disegnare nè dipin- 
gere: di essere, cioè, degli a- 
vanguardisti. Ciò conferma, an- 
cora una volta, come le isti- 
tuzioni ufficiali siano sempre 
state e restino tuttora degli 
organismi accademici in ritar- 
do e in mano a persone uffi- 
cialmente riconosciute. Ma si 
diventa ufficialmente riconosciu- 
ti soltanto quando si battono 
strade note, quando si seguo- 
no teorie comunemente accet- 
tate: quando, cioè, la rivolu- 
zione è diventata accademia. 

I profeti, quelli che hanno 
il dono naturale dell’intuizione 
e che videro ieri la verità di 
oggi e vedono,-oggi, la verità 
di domani, resteranno .:e resta- 
no sempre isolatî. Perciò, ri- 
tengo necessario che il segreta- 
rio .. generale il più delle 
volte=professore-d*arte antica 
con atteggiamenti di falso este- 
ta — dovrebbe, essere alterna- 


to, nella sua carica, da un ar- 
tista. 

2) Le Commissioni, le sot- 
tocommissioni, dovrebbero es 
sere composte, ogni volta, da 
differenti artisti. 

Quello che è stato fatto per 
il passato, in bene o in male, 
è bene dimenticarlo. Anche se 
a pagare lo scotto dovevano 
essere artisti quali de Chirico ed 
altri ai quali, per i premi con- 
feriti alla Biennale di Vene- 
zia, si preferirono mezze car- 
tucce della pittura italiana. 

Pertanto, sono dell’avviso che | 
la prossima Biennale dovrebbe | 
rispettare il criterio di una ro- 
tazione attraverso sale perso- 
nali. Senza giurie, nè commis- 
sioni di accettazione. 

Ritengo altresì necessario ch 
la Quadriennale di Ro 
trasformi in Bien 
fattore importantissimo — lar- 
gamente. avvertito da tutti gli 
artisti — è poi quello di una 
sollecita liquidazione degli sta- 
tuti della dittatura. 

SANTE MONACHESI 


Nino 
Springolo 


1) Secondo me, i principali 
responsabili dell'operato svolto 
dalla Biennale di Venezia e dal- 
la Quadriennale romana, sono 
i segretari generali degli enti 
stessi: altrimenti che ci stareb- 
bero a fare? Ci sono, è vero, le 
votazioni. Ma, allora, quando 
un segretario generale vede che 
le cose vanno in modo contra- 
stante con le proprie idee, do- 
vrebbe dare le dimissioni: esat» 
tamente come deve fare un capo 
di governo. 

2) Le sottocommissioni per 
gl’inviti, i premi ecc. dovrebbe- 
ro esser costituite in gran pre- 
valenza di artisti di provata 

di spiccato senso d’arte 
é cu . In genere, i pro- 
fessori d’arte hanno una cultu- 
ra materiale, scolastica, confor- 
mistica, e sono si senso 
d'arte: non gioverebbero poi 
certo quei critici timorati che 
hanno un reverenziale ossequio | 
per Parigi, ed auspicano quel- 
l'arte cosiddetta europea, che st | 
riduce poi a rancide mani] 


ate; dimer 


al 


opa. 


3) La partecipazione d 


deg 


tisti alla Biennale veneziana do- 
vrebbe essere ordinata, essendo 
la scelta difficile, invitando un 
numero non troppo ristretto di 
artisti, in relazione ai titoli da 
essì meritatamente conseguiti; 0 
all’aver essi emerso notevolmen- 
te in mostre secondarie, senza, 
s'intende, distinzioni o privilegi 
di tendenze. Da integrarsi detta 
partecipazione con l’ammissio- 
ne per giuria d'un numero im- 
precisato di artisti dotati, che 
abbiano dimostrato serietà di 
intenti. La rotazione dovrebbe 
essere attuata di fatto, con one- 
sta coscienza. Non sarebbe un 
male, credo, la trasformazione 
della Quadriennale romana in 
Biennale. Questo fatto non. al- 
leggerirebbe la pressione attor- 
no alla Biennale veneziana, ma 
darebbe però miglior modo e 
più frequente agli artisti gio- 
vani di manifestarsi maturi per 
Venezia. Il padiglione italiano 
dovrebbe esser destinato tutto 
agli italiani: gli stranieri hanno 


uno spazio anche troppo grande, | 
Questo, sempre nei limiti del| 


possibile, il mio modo di vedere. 
NINO SPRINGOLO 


Giuseppe 
Migneco 


1) Responsabile, nel nostro 
caso, penso sia’ da intendere (0 
mi sbaglio?) colui il quale ha 
avuto affidato ‘un: incarico» da 
portare a termine; dovrebbe dun- 
que risultare lapalissiano, che, 
accolto in tal senso l’aggettivo, 
responsabili dell'operato svolto 
dalla Biennale e dalla Quadrien- 
nale, non possano essere altri 
che i Segretari generali. 

La « responsabilità », d'altra 
parte, non può essere estesa alle 
Sottocommissioni artistiche, in 
quanto a queste (ammesso che 
i componenti delle stesse non 
siano stati scelti secondo j crite- 
ri del Segretario generale, non 
siano dei funzionari senza idee 
proprie, designati dal Governo; 
non siano artisti solo preoccu- 
pati di procurarsi la «sala » 
per le prossime manifestazioni) 
non risulta siano concessi molti 
altri poteri oltre quello di for- 
nire alle decisioni del Segreta- 
rio generale, il crisma di una 
certa democraticità. 

E’ chiaro che una preminenza 
(per giunta legalizzata) del Se- 
gretario generale non sia da 
augurarsela; quanto alla premi- 


Nelle prossime puntate, 
le risposte di : 


Remo Brindisi 
Fabio Failla 


Franco Miele 


} 


nenza di una giunta tecnica ese- 
cutiva (di 4-5 persone) tutto sta 


sere quelle 4-5 persone e da chi 
dovrebbero essere designate. 

2) Credo che con la presen- 
artisti nelle sottocommis- 
non cambierebbe gran che, 

i artisti stessi fossero lega- 
ti, come fin qui il segretario e 
i critici, allo stesso giro di in- 
teressi (estetici s'intende). 

3) Sono del parere che la 
Biennale dovrebbe essere una 
mostra — come si dice — al 
massimo livello e quindi l’invi- 

ere limitato 

Le complicazioni comincereb- 
bero là dove si tratterebbe di 
scegliere quali dovrebbero es- 
sere questi artisti e secondo ‘qua- 
le criterio dovrebbero essere 
scelti. Secondo me, all’invito al- 
la Biennale ci si dovrebbe giun- 
gere solo: 

a) dopo avere tenuto un de- 
terminato numero di mostre 
personali; 

b) dopo un determinato nu- 
mero di recensioni sulla stampa; 


c) dopo avere partecipato ad 
un determinato numero di mo- 
stre rappresentative in Italia e 
all’estero; 

d) dopo avere avuto dedicata 
almeno una monografia sulla 
propria ox 

e) dopo avere avuto l’invito 


per un gruppo di opere alla 
Quadriennale di Roma, 

Solo inteso in tal senso, 
criterio della cosiddetta rota- 
zione, potrebbe avere un qu 
che significato. 

Una volta ottenuto  l’invito 
per la « personale » alla Bien- 
nale, l’artista dovrebbe consi- 
derarsi invitato di « diritto » con 
due o tre opere (secondo sta- 
bilito) per tutte le altre Biennali. 

E’ ben vero, che tutto ciò, 
non eviterebbe che artisti, an- 
che deg imi, che per ragioni 
particolari non avessero potuto 
conquistarsi i riconoscimenti ri- 
chiesti, potrebbero rimanere e- 
sclusi dalle esposizioni; altri, vi- 

, meno che me 
imi di riconoscimenti; 
bero esservi accolti; ma 


se è purtroppo inevitabile. che 
ingiustizie. avvengano, meglio è 
che avvengano per cause mec- | 
perciò concretamente 
perciò controllabili, | 


{ 


caniche 
obbietti 
anzichè per ragioni astratte, 
quindi soggettive e perci òstesso 
incontrollabili, 

Per quanto prima si è detto, 
sono del parere che sarebbe be- 
ne che la Quadriennale di Roma 
si trasformasse in biennale, al- 
ternata a quella di Venezia, 

GIUSEPPE MIGNECO 


iocri, ma | 


Le nostre 
domande 


1) Secondo lei, i principali responsabili dell'operato svolto 
dalla Biennale e dalla Quadriennale sono i segretari gene- 
rali degli enti stessi, oppure le sottocommissioni artistiche 
che li affiancano? Crede che sia preferibile fissare nel fu- 
turo una funzione preminente al segretario generale della 
Biennale e Quadriennale oppure che sia necessario stabilire 
concretamente la preminenza di una giunta tecnica esecuti- 
va (di 4-5 persone) che sieda in permanenza con funzioni 
esecutive, magari integrate da un segretario con mansioni am- 
ministrative, come avviene alla Triennale di Milano? 


2) Crede lei che le sottocommissioni per le arti che han- 
no il compito di affiancare il segretario generale e la giunta 
tecnica per gli inviti, le accettazioni ed i premi debbano 
essere composte solo da critici e da professori d’arte e che 
gli artisti ne debbono essere esclusi? Che pensa della posì- 
zione sostenuta da ‘alcuni professori e critici secondo la qua- 
le gli artisti sono come degli scolari che non hanno il 
diritto di giudicare sè stessi? 

3) Secondo quali criteri ordinerebbe la partecipazione de- 
gli artisti italiani alla mostra della Biennale veneziana? Man- 
terrebbe, dal punto di vista degli inviti, il criterio seguito 
dall'ultima Biennale (e cioè l’invito rivolto a una ventina di 
artisti per una mostra personale ed .il rinvio di tutti gli al- 
tri sotto commissioni di accettazione)? Che pensa dei cri- 
teri ordinari seguiti in questo dopoguerra per le mostre 
retrospettive alla Biennale stessa? Secondo lei, se la Qua- 
driennale romana diventasse biennale come ha suggerito la 
IV sezione del .consiglio superiore delle Belle Arti su pro- 
posta del Valsecchi, crede che sarebbe alleggerita la pres- 
sione degli artisti italiani attorno alla Biennale veneziana? 
Quale altro suggerimento le pare opportuno per assicurare 
una migliore funzionalità alla Biennale e Quadriennale? 


> ri Pejodo VM (lago 


iiormare gli Enti artistici 
erchè viva l'arte di oggi 


Rispondono in questa puntata Franco Miele, segretario della Federazio- 
ne nazionale artisti aderente alla U.I.L. e il pittore romano Fabio Failla 


Franco 
Miele 


L'inchiesta promossa sulla ri- 


Le nostre domande 


j 
i 1) Secondo lei, j principali responsabili dell'operato svolto 
;| dalla Biennale e dalla Quadriennale sono i segretari gene- 


rali degli enti stessi, oppure le sottocommissioni artistiche |forma degli statuti della Qua- 
che li affiancano? Crede che sia preferibile fissare nel fu- |driennale dj Roma e della Bien- 
turo una funzione preminente al segretario generale della |nale di Venezia interessa non 
Biennale e Quadriennale oppure che sia necessario stabilire |soltanto gli artisti, i critici ed 
concretamente la preminenza di una giunta tecnica esecuti- |ji mercanti, ma tutto il pubblico 
va (di 4-5 persone) che sieda in permanenza con funzioni |italiano î ; 
esecutive, magari integrate da un segretario con mansioni am- E’ tempo quindi di riorganiz- 
| ministrative, come avviene alla Triennale di Milano? zare la gestione di queste rasse- 


gne, per riportare le iniziative 
artistiche su binari ben precisi 
e su un piano di moralizzazio- 
ne. La Commissione promossa 
dal Ministero della P. I., d’in- 


$ 2) Crede lei che le sottocommissioni per le arti che han- 
è| no il compito di affiancare jl segretario generale e la giunta 
| tecnica per gli inviti, le accettazioni ed i premi debbano 

essere composte solo da critici e da professori d’arte e che 


tesa con la Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri, ha appunio 
questo democratizzare 
gli enti, stabilirne le nuove strut- 
ture, indicarne le funzioni nella 
vita culturale del Paese. 


zione sostenuta da alcuni professori e critici secondo la qua- 
le gli artisti sono come degli 
diritto di giudicare sè stessi? 

3) Secondo quali criteri ordinerebbe la partecipazione de- 
gli artisti italiani alla mostra della Biennale veneziana? Man» 


scolari che non hanno il 


scopo: 


| gli artisti ne debbano essere esclusi? Che pensa della posi- 


terrebbe, dal punto di vista degli inviti, il criterio seguito Fino ad oggi, gli enti non 
dall'ultima Biennale (e cioè l'invito rivolto a una ventina di |hanno maj avuto regoiamenti 
artisti per una mostra personale ed il rinvio di tutti gli al- |PFCECISL. nevitabil ind 
tri sotto commissioni di accettazione)? Che pensa dei cri- 4 Di e Pablo dn 
ordinari seguiti in questo dopoguerra nOn ES OOZIONI SI n 

3 Cala DOG per. ministrazione formati solo da 


retrospettive alla Biennale stessa? Secondo lei, se la Qua- 
driennale romana riventasse biennale come ha suggerito la 
IV sezione del consiglio superiore delle Belle Arti su pro- 
posta del Valsecchi, crede che sarebbe alleggerita la pres- 
sione degli artisti italiani attorno alla Biennale veneziana? 
Quale altro suggerimento le pare opportuno per assicurare 
una migliore funzionalità alla Biennale e Quadriennale? 


funzionari ministeriali e rappre- 


sentanti comunali, gli artisti a- 


| teri 
namento stesso degli enti, ove 
ogni effettivo. potere si concen- 
trava nelle persone dei segretari 
responsabili. Quindi colpa più 
che degli uomini, del sistema. 
Di conseguenza le commissioni 
(o sottocommissioni) giudicatri. 
ci (inviti, accettazione, premi) 
erano formate senza controlli 
di sorta o su indicazioni delle 
segreterie (vedj Quadriennale) o 
su scelte effettuate in alto loco, 
dietro pressione e suggerimenti 
interessati (vedi Biennale), I rap- 
presentanti sindacali (sui quali a 
tonto e spesso si è voluto poi, a 
chiusura di ogni manifestazione, 
scaricare ogni colpa) non hanno 
mai avuto alcun mandato impe- 
rativo: la loro designazione 1n- 
fatti è avvenuta sempre su rose 
di nomi sollecitate dagli organi 
dirigenti degli enti alle organiz- 
zazioni di categoria. Inevitabile 
quindi che la scelta cadesse solo 
su quegli artisti che fossero par- 
ticolarmente gratuiti ai dirigenti 
delle massime manifestazioni. 

Nell’auspicata riforma der 
consigli di amministrazione, è 
giusto quindi che accanto ai rap 
presentanti ministeriali siedano 
gli artisti designati direttamente 
dai sindacati di categoria. Le 
segreterie degli enti saranno co- 
sì sottoposte ad una concreta vi- 
gilanza, e potranno nello stesso 
tempo effettuare un buon lavo- 
ro, avvalendosi del contributo di 
idee.e.di. esperienze (anche nella 
formazione delle commissioni or- 
dinatrici delle mostre) .di perso- 
ne, che vivono la «vita artistica», 
quali i pittori e gli scultori, 

E’ assurda la pretesa che agli 
artisti, indicati dalle organizza- 
zioni di categoria, non spetta 
questo, compito. Non compren- 
diamo proprio perchè gli artisti 
non siano in grado di discutere 
i problemi generali inerenti al- 
le loro attività, quali le mostre, 
e dare utili consigli, ad esem- 
pio, per la scelta di nominativi 
che dovranno far funzionare le 
rispettive commissioni, che si oc- 
cuperanno in particolare del- 
l'indirizzo di una rassegna, dei- 
la scelta degli espositori ecc. 

Qui indirettamente si rispon- 
de a quanti vorrebbero che 
successivamente nelle  commis- 
sioni (o sottocommissioni) giu- 
dicatrici 0 preparatorie di una 
rassegna non facciano più parte 
nè pittori nè scultori, ma sol- 
tanto critici d’arte. Un modo 
come un altro per dire agli ar- 
tisti di pensare soltanto a fare 
i quadri o le sculture, e poi pre- 
sentarsi con le loro opere — co- 
me. imputati — al grande tri- 
bunale dei critici, in veste di 
giudici « per diritto divino ». 
Crediamo che gli artisti siano 
persone coscienti, in grado di 
dare giudizi nè migliori nè peg- 
giori dei critici di professione, 

Contro la proposta inoltre di 
un segretario contorniato da una 
giunta tecnica (e quindi con l’a- 
bolizione dei consigli di ammi- 
nistrazione, sarebbe più utile 
invece arrivare alla formazione 
di una segreteria), una collegiale 
(un segretario e due vice segre- 
tari, ad es.) eletta in seno al con 
siglio di amministrazione, che, 
come dicevamo, dovrebbe esser» 
costituita da tecnici ministeriali, 
da critici ed artisti. 

In questo caso, oltre a sper- 
sonalizzare la direzione degli en- 
ti, si consentirebbe una più 
ampia rappresentanza di ten- 
denze nello stesso organo diret- 
tivo, stabilendo altresì diretti 
contatti e legami con il consiglio 
di amministrazione. Per la. no- 
mina delle commissioni o sot- 
tocommissioni che dovranno oc- 
cuparsi delle mostre, ovviamente 
la segreteria dovrà sottoporre 
le sue proposte al consiglio del- 
l'Ente. Solo così si eviterà la 
formazione di piccoli «clan » 
al di fuori di ogni controllo, e 
si daranno agli organi direttivi 
(segreterie collegiali) indicazio- 
ni precise perchè faccia funzio- 
mare le competenti commissioni 
(o sottocommissioni), in osser- 
vanza alle norme statutarie e ai 
regolamenti che dovranno reg- 
gere la vita dell’ente. 

Ovviamente, per giungere a 
tutto questo, occorre. che nei 
nuovi statuti siano inseriti già 
criteri generali sul funzionamen- 


Nelle prossime pun- 

tate le risposte di 
Remo Brindisi 
Achille Funi 
Eliano Fantuzzi 
Rolando Monti 


Edoardo Arslan 


| 


vessero scarso peso nel funzio- | 


to, sulle attribuzioni e sul carat- 
tere dj entrambe le rassegne 
(Quadriennale di Roma e Bien: 
nale di. Venezia), criteri che po 
saranno travasati in più- preci- 


se modalità mei regolamenti che 
sj stal anno per ogni mo- 
stra, 


La Quadriennale d’arte di Ro- 
ma — nello spirito di questo 
programma — dovrebbe di con- 
seguenza trasformarsi in ras 
segna biennale, da organizzare 
in un periodo differente rispetto 
alla mostra internazionale di Ve- 
nezia, 

Nella rassegna romana (dive- 
nuta biennale) dovrebbero con- 
fluire tutte le energie artistiche 
operanti validamente da tempo 
in Italia e quei giovani che si 
sono luce negli vItim 
evitare, in 
mostre dedi- 


messi in 


quella sede, 


ro 


tante 


cate al passato, Le poche « per- 
sonali » dovrebbero invece riser- 
varsi solo agli artisti deceduti 
negli ultimi ni 


Nella mostra romana gli arti» 
sti validi dovrebbero esporre su 
un piano di parità, senza ge- 
rarchie e graduatorie artificiose 
di valori, Solo così si offrirebbe 
all'attenzione del pubblico e del- 
la critica un panorama obbietti- 
vo, scrupoloso e valido, panora- 
ma che sarebbe di grande ausi- 
lio per. gli organizzatori della 
successiva mostra internazionale 
di Venezia, Infatti dinanzi alle 
opere esposte a Roma, le com- 
missioni veneziane dovrebbero 
già cominciare a formarsi un 
giudizio sugli artisti da sceglie 
re per la futura rassegna, 

E’ implicito che alla Bienna- 
le. Veneziana gli artisti prescelti 
dovrebbero figurare con mostre 
più largamente rappresentative 
della loro profusione (« perso- 
nali »), ma egualmente si do- 
vrebbe consentire che uno spa- 
zio — anche ristretto — fosse 
riservato a quanti intendano sot- 
toporsi ad una scelta sotto ac- 
cettazione, quasi ad una prova 
di appello. A questi « volente 
rosi » (da selezionare con ogni 
obbiettività) dovrebbe poi esser 
consentito di avere una piccola 
parete. Le mostre cicliche a. Ve- 
nezia, infine, in numero ristret- 
tissimo (non più di 3-4) andreb- 
bero riservate solo ad artisti de- 
ceduti o che comunque abbiano 
raggiunto in piena maturità una 
risonanza internazionale fuori di 


seussione. 


FRANCO MIELE 


Fabio 
Failla 


Responsabili della imperfezio- 
ne organizzativa della Biennale 
e della Quadriennale siamo ùn 
po’ tutti, compresi noi. artisti 
che non siamo capaci di difen- 
derci e di far valere i nostri 
diritti. La Biennale dovrebbe 
realmente essere una selezione 
a carattere. internazionale e -per- 
ciò anche la partecipazione ita- 
liana dovrebbe essere fatta ‘esclu- 
sivamente ad inviti e questi fat- 
ti «a rotazione » per poter far 
conoscere tutti: quegli artisti di- 
stintisi con la loro attività. La 
indicazione potrebbe darla la 
Quadriennale, da mutarsi ‘in 
Biennale Romana, alternata con 
quella di Venezia. 

Ai rispettivi segretari generali 
si dovrebbero aggiungere delle 
Commissioni paritetiche di cri- 
tici, di professori d’arte e di 
artisti, commissioni queste rin- 
novabili per ogni Mostra ed elet- 
te di volta in volta da soli ar- 
tisti. Dunque dare un carattere 
più democratico e nòn conti 
nuare a vedere, per anni ed an- 
ni, le stesse persone sulle stesse 
comode sedie, ai cui piedi bivat- 
cano i soliti protetti ed amici... 

Le mostre retrospettive  do- 
wrebbero essere separate dalle 
Mostre contemporanee, in anni 
diversi, in modo da non  pro- 
re nel pubblico confronti 
i sia ai vivi che ai morti. 

dare poi un panorama 
più esteso dell'arte italiana si 
incrementino Mostre Regionali, 
dalle quali scegliere . gli 
artisti per la Biennale Romana, 
e da quest’ultima quelli perla 


Per 


note 
poter 


Biennale di Venezia. Gli artisti 
invitati siano presenti tutti cori 
lo stesso numero di opere, per 
non creare facili e, il più delle 
volte, non obbiettive gerarchie. 
Gli. uffici vendite, non più mo- 


nopolio di mercanti d ven- 
gano affidate a dei tecnici am- 
ministrativi, per dare ad ogni 
manifestazione artistica un ca- 
rattere veramente imparzia 

In conclusione penso che sia 
giunto il momento di « rinno* 
vare sia la Bier che la 


Quadriennale 


hè queste due 


Impontantissime n ni 
{non sl tramutino in Clubs celia 
| solita cricca di amici, raccoman- 
| dati e simile clientele 


FABIO FAILLA 


Riformare gli Enti artistici 
hè viva l’arte di oggi 


perc 


Rispondono in questa pu 
no Fantuzzi e il pittore Achille Funi, 


professore all’ Accademia di Belle 


ntata il pittore milanese Remo Brindisi, il pittore romano Elia- 


Arti di Milano 


Remo 
Brindisi 


Rispondendo al gruppo dî 
domande che sottoponete. alla 
mia attenzione, dico subito che 
la Biennale e la Quadriennale 
sono. organismi d’arte e come 


tali di competenza degli  arti- 
sti. E' importante che questo 
vitale principio sia tenuto pre- 
sente da quella Commissione 


di riforma degli statuti, di cui 
parlate, . perchè, altrime la 
presente indagine non avrebbe 


nessuno effetto e quella ridicola 
situazione esisterite fra gli ar- 
tisti e i funzionari e fra gli 
artisti e il grande esercito dei 
professori d’arte antica, conti- 
muerà a sussistere, a daenno-di 
tutti, specie. degli artisti, E* Ov- 
vio che agli artisti spetta il 
compîto di essere, per-»vocazio- 
ne, parte viva e operante di 
questi due organismi e non può 
essere altrimenti. Dovrebbero es- 
sere loro. ad avere le ambizio- 
ni in fatto di vita artistica, poi- 
chè in esse alimenterebbero la 
emulazione e darebbero sicura 
base a situazioni ambientali e 
civili più avanzate di quelle esi» 
stenti. Dovrebbero essi e non 
altri, come accade purtroppo, 
a giudicare se stessi, il loro 
presente e il loro futuro. Gli 
interessi sarebbero assicurati ed 
anche la loro difesa. Oggi co- 
sa accade? I funzionari, î pro- 
fessori d’arte antica, le soprin- 
tendenze ai monumenti e alle 
gallerie antiche, i restauratori 


di opere antiche, i direttori ge- 
nerali, i ministri, i politici, ecc., 
tutti s’interessano di noi, ma, 
stando realtà, non fanno 
che interessarsi di loro. Que» 
sto perchè non riconoscono in 
noi- dei. collaboratori o meglio 
gli unici a cui va demandata la 
questione che ci riguarda. Dun- 
que, secondo me, la responsa- 
bilità dell'operato della Bien- 
nale e della Quadriennale an- 
drebbe data ad una commissio- 
ne formata da artisti e non al 
segretario generale, al quale do- 
vrebbe essere affidata la parte 
cioè la fedele 


alla 


esecuttva, 


n. pratica dell'operato del 
commissione degli artisti. Il se- 
gretario generale, per presup- 
posto democratico, deve essere 
amovibile. Inoltre dovrebbe es- 
sere uomo amante dell’arte e 
degli non della” car- 
riera burocratica come 

Gli artisti dovrebbero avvi- 
cendarsi ogni due anni in detta 
commissione e, a fine mandato, 
compilare, essa stessa, la com- 
posizione della commissione che 
le succederà. Tale commissione 
dovrebbe essere presieduta da 
un presidente di nomina mini- 
steriale e che potrebbe anche 
essere un artista. 
Gli artisti non 
nessuno e nè 
dei tutori. 


artisti © 


sono scolari 


credono di 
pensano 


di 
volere 


* 


Essi 


messa | 


ta 


dente, prova ne è l’attuale bi=|c'è abbondanza di pittura che 
sogno di studio e di discussione 
che si va facendo. Le discrimi- 
nazioni non 
lumori e i 


Le nostre domande 


1) Secondo lei, i principali responsabili dell'operato svolto 
dalia Biennale e dalla Quadriennale sono î segretari gene- 
rali degli enti stessi, oppure le sottocommissioni artistiche 
che li affiancano? Crede che sia preferibile fissare nel fu- 
turo una funzione preminente al segretario generale della 
Biennale e Quadriennale oppure che sia necessario stabilire 
concretamente la preminenza di una giunta tecnica esecuti- 
va (di 4-5 persone) che sieda in permanenza con funzioni 
esecutive, magari integrate da un segretario con mansioni am- 
ministrative, come avviene alla Triennale di Milano? 

2) Crede lei che le sottocommissioni per le arti che han- 
no il compito di affiancare il segretario generale e la giunta 
tecnica per gli inviti, le accettazioni ed i premi debbano 
essere composte solo da critici e da professori d’arte e che 
gli artisti ne debbano essere esclusi? Che pensa della posi» 
zione sostenuta da alcuni professori e critici secondo la qua- 
le gli artisti sono come degli scolari che non hanno il 
diritto di gindicare sè stessi? 

3) Secondo quali criteri orditicrebbe 1a partécipazione de- 
gli artisti italiani alla mostra della Biennale veneziana? Man- 
terrebbe, dal punto dì vista degli inviti, il criterio seguito 
dall'ultima Biennale (e cioè l’invito rivolto a una ventina di 
artisti per una mostra personale ed il rinvio di tutti gli al- 
tri sotto commissioni di accettazione)? Che pensa dei cri- 
teri ordinari seguiti in questo dopoguerra per le mostre 
retrospettive alla Biennale stessa? Secondo lei, se la Qua- 
driennale romana riventasse biennale come ha suggerito la 
IV sezione del consiglio superiore delle Belle Arti su pro» 
posta del Valsecchi, crede che sarebbe alleggerita la pres» 
sione degli artisti italiani attorno alla Biennale veneziana? 
Quale altro suggerimento le pare opportuno per assicurare 
una migliore funzionalità alla Biennale e Quadriennale? 


———————————_________—____———————nò 


è di epigono a tanta altra pit- 
tura estera, che viene esposta 
sfrontatamente alla biennale, a 
danno di molti e a confusione 


si contano, i ma- 
risentimenti fra gli 


artisti sono all'ordine del gior- 
no e questo credo che sia do- 
vuto soprattutto perchè si è 
ecceduto nel dare troppo po» 
tere al segretario generale c ren- 
derlo, per di più, inamovibile. 
Le Biennali, dal 1948 ad oggi, 
hanno avute tutte un'imposta 
zione personalistica e perciò di- 
scutibile e molto limitata nella 
veduta e conseguentemente nei 
risultati. 


La partecipazione alla Bien- 
nale dovrebbe avvenire solo per 
invito e, siccome la Biennale è 
la nostra massima mostra ed è 
per giunta una mostra interna» 
zionale, la partecipazione ita- 
liana dovrebbe essere molto me- 
ditata non agli effetti italiani e 


che il migliore maestro è l’e- 
| sperienza che riuscissero a fare 
se questo è a loro consentito, 
come necessariamente dovrà, se 
occorre uscire dalla stasi e dai 
complessi d’inferiorità che li- 


mitano ogni loro libertà. 
Alla terza domanda rispondo 
molto recisamente, poichè cre- 


soltanto a questi, ma essere po- 
sta in pieno e con dignità nella 
competizione internazionale qua- 


le è quella di Venezia. Perciò 
non credo che gli aggiornamen» 
ti in arte potranno avere un 
qualche posto nelle future bien- 
nali, alle quali dovrebbero es- 
sere destinati soltanto quegli ar. 
tisti che agiscono per propri 
scopi e vedute nella modernità, 
cioè che abbiano una propria 
personalità, tale da invitare ale 
lo studio e l'interesse nel no- 
vero internazionale. Purtroppo 


do che nell'ultima Biennale l’im_ 
postazione non sia stata cor- 
rispondente agli scopi che do» 
vrebbe invece perseguire. Nel- 
l’ultima Biennale si è voluto 
dare un. aspetto dell’arte ita- 
liana secondo un calcolo che 
non stesse a dare un panorama 
obbiettivamente culturale, ma 
piuttosto una indicazione mer- 
cantilistica di certi valori e non 
di altri. L'abuso è stato evi- 


di tutti. 

La Quadriennale, secondo me, 
dovrebbe essere dedicata sol- 
tanto alle giovani leve dell’arte 
in Italia. Gli artisti conosciuti 
non dovrebbero parteciparvi, la. 
sciando anzi che questa manife- 
stazione divenga annua e di as- 
soluto dominio dei giovani. Un 
giovane artista che ha dato pro- 
va da sè sufficientemente potreb- 
be essere invitato alla Biennale. 

Per quanto riguarda le mostre 
retrospettive ordinate nell’ulti- 
me Biennali c’è da dire che es. 
se hanno disilluso, inquantochè, 
tutte, sono servite a scopi spe- 
culativi come è accaduto della 
mostra di Goja ordinata da Ro- 
berto Longhi. In secondo luogo, 
esse sono lontane dallo spirito 
con il quale vengono poste 0g- 
gi gli ordinamenti culturali e 
artistici, più delle volte, come 
è avvenuto per la mostra di De» 
lacruoix, servono ‘ad interessi 
di piccoli gruppi. Credo che per 
queste mostre ci sono altre sedi 
e altri enti e, se vogliamo, quei 
professori d’arte antica che vor- 
rebbero «interessarsi » di noi 


vivi. 
REMO BRINDISI 


Eliano 
Fantuzzi 


Credo sia necessario fissare 
in maniera precisa il carattere 
funzionale e culturale della 
Quadriennale e della Biennale, 

La Quadriennale dovrebbe 
trasformarsi in Biennale Nazio- 
nale, e come tale, aperta a tutte 
le forze vive dell'arte italiana, 

La Biennale Internazionale di 
Arte deve essere invece una se- 
lezione di 20 o 30 artisti, scelti 
fra î migliori della Biennale Na- 
zionale (ex Quadriennale). 

Le due grandi esposizioni do- 
vrebbero svolgersi in anni al- 
ternati, mantenendosi in stretta 
collaborazione, ‘evitando così 


| quelle ripetizioni o doppioni, 


che spesso sfociano in rivalità 
non sempre a tutto beneficio 
dell'arte e degli artisti. 

I segretari generali di questi 
Enti, verrebbero affiancati da 
commissioni competenti di du- 
rata limitata, composte da ar- 
tisti e critici, ma principalmente 
da artisti, che ritengo, siano 
molto bene in grado di vaglia- 
re e giudicare l’arte. Con que- 
ste commissioni investite della 
stessa autorità dei segretari ge- 
nerali e non composte da 4 o 5 
persone, ma più numerose, dato 


che è più facile sbagliare in 
pochi che non in molti, credo 
una maggiore equi. 
rà ed equilibrio di giudizio, e 
anche ì segretari generali ‘di- 
venterebbero più segretari e me- 


no generali. 
ELIANO FANTUZZI 


Achille 
Funi 


1) La responsabilità dell’ope- 
rato svolto dalla Biennale (e 
Quadriennale) è un po' di tutti 
gli interessati, e sarebbe vano 
ricercare il ‘maggior responsa- | 
bile. Per quello che riguarda 
l’organizzazione futura di que- 
sti grandi enti, per conto mio, 
vedrei un segretario. generale 


sia possi bil 


o direttore, 
sabile. 


veramente respon 
Una persona insomma 
che faccia veramente tutto lui. 


Altrimenti non si sa mai chi 
ringraziare, 

2) Credo che non bisogna as- 
solutamente escludere gli artisti 
dalle sottocommissioni per le 
accettazioni ed i premi. Anzi 
sarebbe bene che gli artisti fos- 
sero in maggioranza in queste 
commissioni, scelti tra i più 
esperti. Essi potrebbero essere 
coadiuvati da qualche critico 
d’arte. Critico d’arte contempo- 
ranea e non professore d’arte 
antica. Comunque i critici non 
riescono mai a leggere ‘vera- 
mente un quadro, in tutte le sue 
componenti, se non sono ar- 
listi. 

3) Le tendenze in arte sono 
così contrastanti in questo tem- 
po, che non vi è altra solu- 
zione pratica che esporle tutte, 
Naturalmente, pittori e tenden- 
ze debbono aver raggiunto una 
certa notorietà. Alla Biennale 
di Venezia un gran numero di 
pittori italiani potrebbero  e- 
sporre 3-5 opere nel grande pa- 
diglione. Sarebbe opportuno al- 
tresì che in un piccolo padi» 
glione analogo a quello delle 
altre nazioni fosse ogni due an- 
ni predisposta, per rotazione, 
una rassegna di pittori e scul- 
tori, particolarmente rappresen- 
fativi di una tendenza che ha 
un suo peso nella storia dell’ar- 
te. Escluderei dalla Biennale, 
che è una mostra d’arte vivente, 
le retrospettive d'arte antica. 


ACHILLE FUNI 


Inchiesta 
a cura di 
Giorgio Kaisserlian 


INCHIESTA SU UN GRAVE PROBLEMA CULTURALE 


Riformare gli Enti artistic 


L/ 


perchè viva l’arte di oggi 


Rispondono in questa puntata il pittore Rolando Monti, della presidenza del sindacato au- 
tonomo arti figurative di Roma e il pittore e direttore di Gallerie Enzo Pagani di Milano 


Rolando 
Monti 


I segretari generali della Bien- 
nale di Venezia e della Qua- 
driennale d’Arte di Roma, con 
l'autorità loro concessa dagli 
statuti fascisti. che. ancora _go- 
vernano questi Enti, -stabili- 
scono i regolamenti.interni. del. 
le rispettive mostre, ne studiano 

) l'indirizzo estetico, scelgono le 
sottocommissioni’ per gli inviti, 
| presiedono al collocamento del- 


Una commissione apposita- 
mente nominata dagli’ organi 
competenti» si riunirà-tra breve 
presso il Ministero della. Pub- 
blica Istruzione per assolvere 
questo compito. Gli. artisti so- 
no concordi nelle seguenti ri- 
chieste basilari: 

1) del Consiglio d’ammini- 
strazione : delle. Mostre devono 
far ‘parte anche quattro rap- 
presentanti degli artisti, designa. 
ti dalle rispettive organizzazio- 
ni sindacali più rappresentative 
su scala nazionale. 

Questa esigenza proviene dal 
fatto..che il Consiglio .d’ Ammi- 
nistrazione delle Mostre ha i 
più ampi poteri per il raggiun- 
gimento degli scopi artistici. e 


i.| fissa le direttive per organizza- 


# [ovvio che oltre ai 
i | tanti 


E’ quindi 
rappresen- 
dei Ministeri intgressati, 
della Provincia e del Comune, 


re le esposizioni. 


‘lne facciano. parte anche ele- 


le opere, fanno parte di com- 
missioni per acquisti, sono chia- 
mati nelle giurie delle mostre e 
dei premi in varie regioni d'Ita- 
lia, presiedono le commissioni 
perf la..scelta degli artisti che 
dovrebbero rappresentare l’ar- 
te italiana odierna nelle mostre 
all’estero, sono chiamati ad il- 
lustrare: con scritti e conferen- 
ze, in Italia e fuori, la nostra 
arte contemporanea, ecc. ecc.... 

Anche se in linea teorica si 
può sostenere che sarebbe pre- 
feribile concedere. al segretario 
generale delle. Mostre: d’Arte 
una funzione preminente, l’espe- 
rienza. non ha confortato que- 
sto punto. di vista, 

La competenza specifica ‘e la 

| obbiettività accomunate. sono 
assai rare in campo artistico; 

î ma anche ammesso che un se- 

î gretario generale le. possegga, 
non riuscirà tuttavia a sottrarsi 
dalle ingerenze e dalle pressioni 
d'ogni ‘specie. Per reggersi egli 
è costretto a farsi appoggiare 
da correnti politiche ed artisti- 
che, perchè se volesse seguire 
solo 1l’proprio criterio, senza 
cioè scendere a compromessi, 
durerebbe in carica soltanto 
qualche giorno, 

Tali ragioni sono ormai a 
conoscenza di tutti; e per tali 
ragioni, da anni gli artisti ita- 
liani accusano un grave stato 
di ‘disagio nelle mostre, culmi- 
nato con. l'astensione dalla VI 
Quadriennale di oltre sessanta 
invitati tra i più rappresenta- 
tivi, perchè contrari ai metodi 
d’organizzazione del segretario 
generale. Il quale, in seguito 
a ciò, invece di ritirarsi ad al- 
tre occupazioni a. lui più con- 
facenti, osò allestire ugualmen- 
te la mostra) sollevando unani- 
me sdegno. 

Finalmente mercè il vivo in- 
teressamento del ministro Ros- 
si e del direttore generale alle 
Belle Arti De Angelis d’Ossat, 
gli statuti delle Biennali e delle 
Quadriermali saranno rifatti. 


menti tecnici qualificati in cam\ 
po artistico; 

2) il Consiglio d’ammini 
strazione nomina un Comi 
esecutivo che darà attuazione 
alle Mostr edecise dal Consi- 
glio. Il Comitato esecutivo è 
composto da sei artisti di chi 
ra fama più un noto studigSo 
d’arte contemporanea. I miem- 
bri del Comitato esecutivo ri- 
mangono in carica uf biennio 
enon possono esspfe riconfer- 
mati. V, 

Il: Comitatoyesecutivo  prov- 


vede alla imgostazione estetica 
delle mostre d'arte tealizza sot- 
to ogni” aspetto i programmi 


decisi. dal Consiglio d’ammini- 
strazione; sottopone all’appro- 
vazione del Consiglio il pre- 
ventivo delle spese per le mo- 
stre; elabora i regolamenti ge. 
nerali e particolari delle espo- 
sizioni e dei premi e li sotto- 
pone all’approvazione del Con- 
siglio. 

Il Comitato esecutivo proce- 
de -agli inviti degli artisti alle 
mostre dell'Ente e fa parte del. 
le commissioni: 

a) di: collocamento. delle 
opere nelle mostre; 

b) di assegnazione 
premi; 

c) delle. eventuali .commis- 
sioni d’acquisto per conto di 
Enti statali. 

Il terzo punto riguarda il 
segretario generale che sarà no- 
minato dal Consiglio d’ammi- 
nistrazione e sarà l’esecutore 
delle deliberazioni del Consi. 
glio e del. Comitato esecutivo; 
durerà in carica. quattro .anni 
e potrà essere riconfermato. 

E’ chiaro quindi che non ha 
più ragione di sussistere la di- 
scussione se. il. segretario . ge- 
nerale delle mostre debba esse- 
re un artista o un critico di 
arte; svuotato della sua « fun- 
zione preminente » egli dovrà 
possedere principalmente rico- 
nosciute capacità organizzative. 

Circa la posizione sostenuta 
da alcuni professori secondo i 
quali le Commissioni per gli 
inviti, per le accettazioni e per 


dei- 


Inchiesta 
a cura di 
Giorgio Kaisserlian 


i premi nelle Mostre d'Arte 
dovrebbero essere composte di 
soli «critici;-il mio. pensiero è 
questo: mi. sembra che la ri- 
chiesta dei professori presuma 
che la critica possa. dare un 
indirizzo agli sviluppi dell’ar- 
te; presumerebbe pure che la 
critica possegga in abbondan- 
za, in fatto d’arte odierna, quel- 
le rare doti intuitive che pur. 
troppo tanto le fanno difetto, 
e ne sanno qualcosa gli impres- 
sionisti, i mostri macchiaioli e 
tutti gli artisti che hanno detto 
una parola nuova, da Monet 
a Cézanne e Kandinsky. 

La critica è cosa che viene 
dopo, spesso molto dopo. E 
mi sempre che più starà lon- 
tana dalle tentazioni peccami- 
nose, più ne guadagnerà in se€ 
rietà, libertà e stima. È 

Sulla organizzazione Al 
diglione italiano alla Biennale 
di Venezia ho espresso più vol- 
te il mio punte di. vista, che 
sarebbe di. poflo al piano del- 
la competiZione internazionale 

di nom farne più un dupli- 

to délla Quadriennale che è 
mostra nazionale. Occorre che 
ad ogni Biennale siano invi- 
‘tati pochi artisti, alcuni con 
una sala antologica e gli altri 
con sette-o nove opere; rispet. 
tando però, ad ogni mostra, 
il concetto della rotazione nel- 
l'invito degli artisti. 

Consentirei invece a dare lar- 
go respiro alla Quadriennale, 
ove dovrebbero trovare giusto 
rilievo anche le espressioni va- 
lide delle nostre province. 

Trovo giusta la proposta di 
Valsecchi al Consiglio Supe- 
riore delle Belle Arti di mu- 
tare la Quadriennale d'Arte di 
Roma in Biennale, Io stesso 
all'assemblea degli artisti ro- 
mani tenuta all'Associazione 
Artistica nel febbraio del 1952 


Le nostre 


1) Secondo lei, i principali 
dalla Biennale e dalla Quadri 
rali degli enti stessi, oppure 
che li affiancano? Crede che 


mi espressi. in questi termini: 
.... Chiediamo che l'Ente Auto- 
nomo Quadriennale d'Arte. di 
Roma sia trasformato in Ente 
Autonomo Permanente per la 
Arte Contemporanea. In que- 
sto modo il Palazzo delle Espo- 
sizioni diverrà sede sicura e 
continua per le nostre mani- 
festazioni, Jl nuovo Ente avrà 
il compito di allestire ogni due 
anni una rassegna nazionale 
d'arte, che si alternerà “con la 
Biennale di Venezià, e negli in- 
tervalli organizzerà mostre re- 


gionali, di gruppo, di scambio| 


con artisti esteri, di architettu- 
isco non rispondere al- 
ima domanda sulla ricerca 
elle responsabilità nell’opera- 
to svolto alle Quadriennali e 
alle Biennali. del dopoguerra; 
sarebeb un discorso troppo lun- 
go e non voglio riaccendere le 
solite polemiche. E’ acqua pas: 
sata, speriamo-che i nuovi sta- 
tuti di questéà mostre impedi- 
scano certi difetti, se gli uo- 
mini vi contribuiranno. 
ROLANDO MONTI 


_—_— 


| Enzo 
agani 


Se responsabilità c’è, è da at- 
tribuirsi ai sistemi che regolano 
le due grandi manifestazioni 
(Quadriennale e. Biennale), I se- 
gretari, le commissioni, le sot- 
tocommissioni, sono formate da 
uomini il cui giudizio dipende 
dalla loro sensibilità e tendenza. 

Nuemorse possono essere le 
soluzioni: ma esse siano impron- 
tate sui valori autentici, a qual- 
siasi tendenza appartengano gli 
artisti, 

La figura fisica del segretario 
se ben coadiuvata da una com- 

issione selezionatrice la quale 


domande 


bili dell'operato svolto 

ale sono i segretari gene- 
sottocommissioni artistiche 
sia preferibile fissare nel fu- 


turo una funzione preminente al segretario generale della 
Biennale e Quadriennale oppure che sia necessario stabilire 
concretamente la preminenza di una giunta tecnica esecuti- 


va (di 4-5 persone) che sieda 


in permanenza con funzioni 


esecutive, magari integrate da un segretario con mansioni am- 
ministrative, come avviene alla Triennale di Milano? 

2) Crede lei che le sottocommissioni per le arti che han- 
no il compito di affiancare il segretario generale e la giunta 
tecnica per gli inviti, le accettazioni ed i premi debbano 


essere composte solo da critici 


e da professori d’arte e che 


gli artisti ne debbano essere esclusi? Che pensa della posi- 
zione sostenuta da alcuni professori e criticì secondo la qua- 


le gli artisti sono come deg! 
diritto di giudicare sè stessi? 


li scolari che non hanno il 


3) Secondo quali criteri ordinerebbe la partecipazione de- 
gli artisti italiani alla mostra della Biennale veneziana? Man- 
terrebbe, dal punto di vista degli inviti, il criterio seguito 
dall'ultima Biennale (e cioè l'invito rivolto a una ventina di 


artisti per una mostra persona 


le ed il rinvio di tutti gli al- 


tri sotto commissioni di accettazione)? Che pensa dei cri- 
teri ordinari seguiti in questo dopoguerra per le mostre 
retrospettive alla Biennale stessa? Secondo lei, se la Qua- 
driennale romana riventasse biennale come ha suggerito la 
IV sezione del consiglio superiore delle Belle Arti su pro- 
posta del Valsecchi, crede che sarebbe alleggerita la pres- 
sione degli artisti italiani attorno alla Biennale veneziana? 
Quale altro suggerimento le pare opportuno per assicurare 


una migliore funzionalità alla 


Biennale e Quadriennale? 


rappresenti tutte le tendenze del- 
le arti figurative, indiscrimina- 
tamente, sicuramente sarà a di- 
fesa degli interessi collettivi del- 
l'Arte Italiana, 

ENZO PAGANI 


| 


“IL POPOLO DI MILANO 


Riiormare la 


1) Secondo lei, j principali responsabili dell’operato svolto 
dalla Biennale e dalla Quadriennale sono i segretari gene- 
rali degli enti stessi, oppure le sottocommissioni artistiche 
che li affiancano? Crede che sia preferibile fissare nel fu- 
turo una funzione preminente al segretario generale della 
Biennale e Quadriennale oppure che sia necessario stabilire 
concretamente la preminenza di una giunta tecnica esecuti- 
va (di 4-5 persone) che sieda in permanenza con funzioni 
esecutive, magari integrate da un segretario con mansioni am- 
ministrative, come avviene alla Triennale di Milano? 

2) Crede lei che le sottocommissioni per le arti che han- 
no il compito di affiancare il segretario generale e la giunta 
tecnica per gli inviti, le accettazioni ed i premi debbano 
essere composte solo da critici e da professori d’arte e che 
gli artisti ne-debbano essere esclusi? Che pensa della posi- 
zione sostenuta da alcuni professori e critici secondo la qua- 
le gli artisti sono come degli scolari che non hanno il 
diritto di giudicare sè stessi? 

3) Secondo quali criteri ordinerebbe la partecipazione de- 
gli artisti italiani alla mostra della Biennale veneziana? Man- 
terrebbe, dal punto di vista degli inviti, il criterio seguito 
dall'ultima Biennale (e cioè l'invito rivolto a una ventina di 
artisti per una mostra personale ed il rinvio di tutti gli al- 
tri sotto commissioni di accettazione)? Che pensa dei cri- 
teri ordinari seguiti in questo dopoguerra per le mostre 
retrospettive alla Biennale stessa? Secondo lei, se la Qua- 
driennale romana riventasse biennale come ha suggerito la 
IV sezione del consiglio superiore delie Belle Arti su pro- 
posta del Valsecchi, crede che sarebbe alleggerita la pres- 
sione degli artisti italiani attorno alla Biennale veneziana? 
Quale altro suggerimento le pare opportuno per assicurare 
una migliore funzionalità alla Biennale e Quadriennale? 


Bie 


Le nostre domande DErC 


hè viva l’arte di oggi 


In questa puntata le risposte del pittore fiorentino Corrado Del 


Conte e del collezio nista di Milano, avv. Antonino Verdirame 


Corrado | 


Del Conte 


negativi esistono 
Biennale e 


Se dei fatti 


nell’operato della 


della Quadriennale, i responsa- 
bili, secondo me, sono tu 

Ma per chi non è nel or- | 
po di queste organ ioni 
è un po’ difficile scoprire co- 
me siano divise le responsa-- 
bilità. 


Quindi bisognerebbe cercare 
nelle prossime di 
assegnare a ciascuna branca di 
questi corpi ». organizzativi 
una precisa e distinta mansione 
in vista dell'esito artistico e mo- 
rale delle manifestazioni. 

Sia la Quadriennale che la 
Biennale sono esposizioni di 
grande importanza culturale, che 


1p( o una organi n 


esposizioni 


molto complessa, a cui è diffi- 


coltoso assicurare l’obbiettività 


| atte 


(nella scelta degli artisti e nel- 
l'assegnazione dei premi, spe- 
cialmente) e che quindi sono 


ver la 


fetti. 


sottoposte, loro vastità, 


È 


a dei grossi 
Perciò io cercherò, il più chia- 
ramente possibile, di rispondere 


tre domande globalmente, 
senza scinderle l'una dall’altra. 
Ai segretari generali degli 


Enti affiderei il compito di for- 
mare una commissione (ed:ecco, 
ben individuabile, la loro man- 
sione!) composta al massimo 
di 5 persone (critici) alla quale 
verrebbe affidata la’ revisione 
degli inviti fatti non solamente 
nell'ultima Biennale o Qua- 
driennale, ma anche in quelle 
precedenti e la formulazione di 
nuovi inviti. 

Ed eccoci al punto scabroso. 

Ci sono nelle diverse regioni 
italiane artisti giovani o ormai 
sulla via della maturità che non 
hanno maîì esposto a queste due 
importanti rassegne + dell'Arte 


stattana, 

Perchè? 

Se la commissione di accet- 
tazione non li conosce, nè per 


nome nè attraverso le opere, ha 
il diritto di continuare ad i- 
gnorarli? 

E’ pressochè impossibile pen- 
sare che la commissione si spo- 
sti nelle regioni, perchè sarebbe 
troppo dispendio di tempo e di 
denaro. 

Ed allora perchè non rivol- 


gersi a critici o a mercanti 
d'Arte delle diverse regioni (il 
Museo Storico della Biennale 


l'Archivio della Galleria d'Arte 
Moderna di Roma ne conosco- 
no l’attività) i quali possono 
segnalare le opere da sottoporre 
al suo giudizio? 

Anche qui potranno esserci 
errori, errare è umano, ma in- 
tanto la commissione avrà da- 
vanti opere d’autori nuovi, più 
o°meno giovani, e potrà anno- 
tare sugli inviti delle prossime 
manifestazioni quelli di ricono- 
sciuto talento. 

La commissione di scelta do- 
vrebbe nominare una sottocom- 
missione composta di critici, 
per l'allestimento e regia delle 
mostre e con il compito, il dif- 
ficile e arduo compito d'asse- 
gnare i premi, 

Il segretario generale potrà 
assistere ai lavori delle due 
commissioni, potrà coadiuvarle, 
se vuole, curerà il catalogo, ma 
non avrà diritto di voto. 

La proposta Valsecchi 


pere eg re 


non 


POET, ce ni sata 


mi dispiace, ma aumenta il nu- 
mero delle mostre. 

Sarebbe poi davvero alleggeri. 
ta la pressione sulla Biennale 
Veneziana? 

Per la mia proposta di far 
collaborare le province alla se- 
gnalazione di nuovi artisti mi st 
accuserà di complicare le cose. 

Ma io penso che se il « tron- 
co-base » degli Enti potrà ave- 
re diramazioni su tutta Italia, 
questa col tempo prenderà mag- 
giore interesse all'Arte contem- 
poranea e ne avrà, presumibil- 
mente, affinato il gusto. 


CORRADO DEL CONTE 


Inchiesta 
a cura di 
Giorgio Kaisserlian 


Antonino 
Verdirame 


Mi pare di scorgere fra la 
massima esposizione italiana 
(Biennale) e quella francese del 
secolo scorso, stranissime coin- 
cidenze per l’aria di attualità, 
nel giudizio di Ingres sul Salo- 
ne: « Le salon étouffe et cor- 
rompt le sentiment du grand, du 
beauj les artistes sont poussées 
à y exposer par l’appàt du gain, 
par le désir de se faire remar- 
quer à tout prix, par la préten- 
due bonne fortune d'un suject 
excentrique propre à produire 
de l’effet ed à amener une ven- 
te avantageuse. Aussi le Salon 
n'est-il plus, à la lettre, qu'un 
magazin de tableaux à vendre, 
un bazar où le nombre énorme 
des objets assomme et où l’in- 
dustrie régne à la place de 
l'art ». 

Non ho autorità sufficiente per 
una critica diretta e minuta del- 
la esposizione veneziana e della 
Quadriennale, ed inoltre una si- 
mile critica, ogni volta che è 
stata tentata, ha di solito pro- 
vocato polemiche di carattere 
personalistico che sono molto 
lontane della mia intenzione. So. 
no convinto che i mali, se vi 
sono, devono. piuttosto attri- 
buirsi al meccanismo delle Mo- 
stre che non alla responsabilità 
dei singoli, per cui ritengo su- 
perati i quesiti sottopostimi. 

Il difetto dalla istituzione 
(Biennale di Venezia) è storica- 
mente confermato dal paralle- 
lismo tra la situazione presente 
e quella precedente alla quale 
ho accennato. Sebbene infatti le 
due manifestazioni appartengo- 
no a climi storici diversissimi, 
la sola caratteristica di Mostre 
che pur presumono godere di 
autorità rappresentativa insin- 
dacabile, appoggiandosi per que- 
sto al patrocinio dello Stato, le 
rende soggette allo stesso gene- 
re di malanni. I difetti costitu- 
zionali della Biennale sono l’ef- 
fetto della attuale inciviltà arti- 
stica. Considero la validità ob- 
biettiva della Biennale nella sua 
fedeltà al tempo, e in questo 
senso è implicito che la Mostra 
sia espressione delle influenze 
più rilevanti non solo di natu- 
ra culturale, ma anche, e'so- 
prattutto, di matura economica 
e politica. E’ comprensibile che 
il segretario della Biennale e i 
membri delle sottocommissioni 
artistiche si uniformino al cri- 
terio di documentazione attua- 
listica nella illusione di giustifi- 
care la funzione di guida della 
Biennale del gusto contempora- 
neo. Purtroppo in. questo senso, É 
come il Salon del secolo scarso, 
godono il favore del pubblico, 
non già per effetto. di incontro 
delle manifestazioni artistighe 
con la sensibilità popolare, ma 
in larghissima misura per effetto 
di pregiudiziale di carattere po- 
litico. Ciò è tanto vero che nel- 
le ultime biennali il « Salon » 
dell'America con il suo « espres- 
sionismo-astiatto » tende a di- 
ventare sempre più « fatto-gui. 
da », per ciò che riguarda l’arte 
genericamente considerata occi- 
dentalizzante. 

Ritengo che la professione del 
critico di arte contemporanea 
sia viziata da ‘n fomdamentale 
difetto di autonomia e di liber- 
tà, Nella generalità dei casi, il 
critico ,è soltanto un letterato 
di genere, e per quanto egli ab- 
bia a volte una solida cultura 
specifica, non riesce a liberarsi 
dalla necessità dell'esercizio let- 
terario, che resta anzi impegno 
primario e fondamentale del suo 
scritto. 

La critica dell’arte contempo- 
ranea risulta sempre più lette- 
ratura senza sufficiente autono- 
mia scientifica, e questo modo 
di considerarla è ormai talmen- 
te radicato che di rado inten- 
ditori veri riescono ad emergere 
nel grandissimo numero dei let- 
terati. A loro non resta che la 
possibilità di qualche malinco- 
nica considerazione sulla ,confu- 
sione intellettuale del nostro 
tempo ed unico rimedio il limi- 
tarsi alla indagine ed allo studio 
dei secoli più sicuri. 

Ritengo logico escludere gli 
artisti dalle sottocommissioni. E’ 
sufficiente richiamare alla nostra 
memoria che artisti spregiudi 
cati come Rénoir e Cézanne ac 
cusavano Van Gogh, il primo d 
esotismo, ed il secondo addirit- 
tura proclamava « in tutta since. 
rità, dipinge come un pazzo ». 
Nessuno potrà sospettare Rénoir 
e Cézanne di malafede; reste- 
rebbe pertanto assodata la loro 
sordità critica nei confronti di 
Van Gogh. Purtroppo nelle mas- 
sime esposizioni d’arte a carat. 
tere ufficiale si trascura la figur: 
dell’« amatore », il cui giudizio), 
a mio avviso, è più prudente 
di quello dei critici e dei pit- 
tori. Nell’amatore, alla base del 
giudizio, c'è la sua affinità al 
l’artista, una coincidenza di sen. 
sibilità ricavata dalla lunga con 
suetudine con l’opera che | 
porta ad una lettura più ravvi 
cinata e minuta non precisa 
mente critica. L'amatore è com 
plice dell’artista: un complica 
spirituale in quanto arrischia lal 
sua intelligenza e la sua sensi 
bilità in un giudizio inaudit 
che può essere giusto od errato 
ma che è in ogni caso di estre 
mo coraggio mentale. Inoltre, 4 
questo è più fattivamente im 
portante, egli si impegna pe 
quel giudizio in maniera concre 
ta, cioè con mezzi economici, 4 
questo impegno ulteriore non d 
come ipocritamente potrebbe ap 
parife, volgare o banale, ma he 
a suo modo la nobiltà concret 
equivalente al quantum fisicc 
del lavoro dell'artista. L’impe 
gno del collezionista cioè, pu 
un piano diverso da quellc 
dell’artista, è straordinariamenta 
dignitoso: fatto dell’audacia che 
comporta una scommessa. pre 
cisa. Ecco perchè a mio avvisc 
ron dovrebbero essere trascurati 
gli amatbri d’arte nelle massime 
esposizioni ufficiali 


su 
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iormare la Biennale e la Quadriennale 
perchè viva l'arte italiana contemporanea 


In questa puntata le risposte dei pittori Carlo Carrà, Giorg 


o De Chirico e 


Arduino Nardella, segretario nazionale dell’ « Associazione Artisti d’ Italia ,, 


Carlo 
Carrà 


la prima domanda rispondo 
che non si debbono ritenere r 
sponsabili nè i segretari generali 
né e tocommissto 
che, i 
il ultato 
Spirituale e 


sot 


profonda 
rale che 


c 
mo investe 


sostanzialmente la T 

il costume sociale @' 

ciò quella alterazione della scala 
dej valori artistici che da anni 
andiamo disputando, 

A che servono dunque le mol. 
te discussioni? Puntare nella spe- 
ranza di limitare il malvezzo 
straripante è certamente enco- 
miabile, ma credere di ricon- 
durre subito sulla buona strada 
l’inquieta coscienza artistica, un 
rimedio, non mi sembra esserci. 

Quando Je cose vanno storte 
non c'è verso di raddrizzarle. 
Dalla fine della guerra ad oggi 
non vi è stato che polemica e 
reazione a dei fini puramente 
pratici o in un cieco amor pro- 
prio impigliato nel triste. equi- 
voco pseudo intellettuale fuori 
dalla profonda coscienza dell’uo- 
mo, sola. condizione atta alla 
creazione. di una civiltà artistica, 

Riguardo alla proposta di Val- 
secchi. di far diventare biennale 
la Quadriennale. romana nella 
speranza di alleggerire Ja Bien- 
nale veneziana, mi sembra. piut- 
tosto illusoria. 

CARLO CARRA’ 


Giorgio 
De Chirico 


Per le persone che operano, 
pensano, giudicano e vagliano 
nel campo della pittura, così co- 
me faccio io, non è possibile 
dire quale sia la responsabilità 
dei segretari delle Mostre Uffi- 
ciali quali la Biennale e Ja qua- 
driennale, Anzitutto bisognereb- 
be sapere cosa s'intende come 
« responsabili dell'operato », ed 
anche a quale « operato » ci si 
riferisce, Tutto sommato la Bien- 
nale e /a Quadriennale non sono 
altro ‘che il riflesso di una de- 
cadenza e di un equivoco che or- 
mai da parecchi decenni incom- 
bono ovunque in Italia e fuori; 
quello che ai nostri Enti si può 
rimproverare è la sfrenata estero- 
filia'e soprattutto francofilia che 
non trova la sua contropartita 
in nessun altro Paese, e, meno 
che in tutti, in Francia, Ma an- 
che di questi fenomeni di ser- 
vilismo verso gli' stranieri è as- 
surdo accusare i segretari delle 
nostre mostre ufficiali in. quanto 
l’esterofilia e-la-francofilia co- 
minciano da :quelle stesse “per 
sone che reggono-la cosa pub- 
blica e soprattutto da certi fun- 


cado 


zionari del Ministero della Pub- 
lica Istruzione, 

Risposta alla domanda n. 2. 

Critici, professori d'Arte e ar- 
tisti, oggi sono affetti dalla 
sa malattia: il modernismo, 
quindi, che ci' siano o non ci 
siano n sottocommissioni, che 
affianchino o non affianchino i 
segretariati generali e le giunte, 
non ha nessuna importanza, poi 
chè il risultato sarà sempre lo 
stesso, 


tes- 


ì | in arte dureranno 


In quanto alla terza domanda, 
la risposta sarebbe la stessa. Co- 
munque si vogliano girare e rigi- 
raer le cose l’aspetto e la qua- 
lità delle mostre ufficiali. come 
del resto anche quello delle mo- 
stre non I 
lo stesso. 


uffic arà 


N 


" sempre 
1 cambierà finchè 
il danno e 
vergogna nè finchè durerà 
il modernismo, 


GIORGIO DE CHIRICO 


Andaizo 
Nardella 


Intendo per Biennale quella 
istituzione creata da ar- 
liere"D i 
stranieri a colle 
tiva comunione di spiriti e di 
intenti; non la Biennale di oggi 
che è andata assume ; le 
interferenze burocratiche, quel 
carattere di elefantiasi con l’ag 
giunta di tutti quegli altri rami 
che l’appesantiscono da ogni la- 
to: Cine Teatro, Music 
chiamino pure, quest rami, 
« Biennali », ma che vivano di 
i pria nell’ambito dei loro 
stivall E se hanno bisogno 
di sovvenzioni statali, con relati 
interventi di funzionari, è affar 
loro. Si smetta, tanto per inco- 
minciare, di imbrogliare le carte 
dell'uno per quattro, e si ri- 
porti nella sua giusta dimen 
la Biennale per antonoma : 
tutt'al più, la si tenga nella for- 
ma dj Ente Autonomo appena 
controllato ed aiutato dal 
ne di Venezia, 

Invece, e in forza dell’attuale 
negativo stato di cose, si è fatta 
della Biennale una roccafonte 
per alcuni funzionari e maneg- 
gioni che adoperano ogni arma 
per respingere i continui assalti 
che le giungono da ogni parte 
e che fanno di essa un bersaglio 
sempre più sbrecciato e malin- 


att, 
OR 


conico, Non so se sia più tra- 
gico o più comico lo spettacolo 
difensori che rabb 
sue falle nei periodici 
mesi di tregua, attesa della 
veniente izione che dovrà es- 
ere pronta, e in completo as- 
to di guerra, per poter respin- 
nuove ondate di sempre 
i assedianti, 
te e bersaglio: è quì, 
iso, il punto debole 
le, che invece di in- 
artsti a 
nti per le maggiori 
fottune dell’Arte italiana, crea 
barriere di sospetti e di malu- 
i, con diatribe a non finire 
e con il solito risultato dj tra- 
sformare quelle potenziali feste 
di battesimo in altrettanti fune- 
al np ù tristi e de 

I rimedi? secondo me, 
tanti, ve n'è uno che 
di fondamentale 
completo disi se, e interes: 

dello Stato a non spendere 
più il pubblico denaro per pun- 
tellare continuamente  quell’isti- 
tuto, lasciando ad uomini respon. 
sabili, artisti e non, tutte le 
iniziative e tutti gli oneri che 
ogni impresa porta con ‘sè, Ca- 
drebbero, così, tutti gli appetiti, 
e la Biennale potrebbe tornare 
alla sua antica funzione di ac- 
cogliere soltanto le opere di ar- 

validi, a qualsiasi tendenza 
essi appartengano, Sparirebbero, 
logicamente, i clan » attuali 
e futuri degli arroccati che apro- 
no la porticina del cunicolo se- 
greto a quei seguaci che fanno la 
spola fra un genere e l’altro 
di Arte, gradita soltanto ai teni- 
tori di quella fortezza. 

Un organismo affidato all’ini- 
ziativa privata, con dirigenti sen- 
za. prebende come ai tempi di 
Fradeletto, non potrebbe che 
sfociare nella più naturale delle 
soluzioni: l'assoluta e assillante 
ricerca dei dirigentj stessi nel- 
l’Attivo di bilancio, sia artisti 


dei suo; 


ciano 


a mio av 
della Bien 
vitare gli 
coi suoi dir 


n 


collaborare 


vlati, 
fra i 
ritengo 
importanza: il 


Le nostre domande 


1) Secondo lei, j principali responsabili dell’operato svolto 


dalla Biennale e dalla Quadriennale sono i 


segretari gene» 


rali degli enti stessi, oppure le sottocommissioni artistiche 
che li affiancano? Crede che sia preferibile fissare nel fu- 
turo una funzione preminente al segretario generale della 
Biennale e Quadriennale oppure che sia necessario stabilire 
concretamente la preminenza di una giunta tecnica esecuti- 
va (di 4-5 persone) che sieda in permanenza con funzioni 
esecutive, magari integrate "da un segretario con mansioni am- 
ministrative, come avviene alla Triennale di Milano? 


2) Crede lei che le sott 


ommissioni per le arti che han- 


no il compito di affiancare il segretario generale e la giunta 
tecnica per gli inviti, le accettazioni ed i premi debbano 
essere composte solo da critici e da professori d’arte e che 
gli artisti ne debbano essere esclusi? Che pensa della posi- 
zione sostenuta da aicuni professori e critici secondo la qua- 
le gli artisti sono come degli scolari che non hanno il 


diritto di giudicare sè stessi? 


3) Secondo quali criteri ordinerebbe la partecipazione de- 
gli artisti italiani alla mostra della Biennale veneziana? Man» 


terrebbe, dal punto di vista degli inviti, 


1 criterio seguito 


dall'ultima Biennale (e cioè l’invito rivolto a una ventina di 
artisti per una mostra personale ed il rinvio di tutti gli al- 
tri sotto commissioni di accettazione)? Che pensa dei cri- 
teri ordinari seguiti in questo dopoguerra per le mostre 
retrospettive alla Biennale stessa? Secondo lei, se la Qua- 
driennale romana riventasse biennale come ha suggerito la 
IV sezione del consiglio superiore delle Belle Arti su pro- 
posta del Valsecchi, crede che sarebbe alleggerita la pres- 
sione degli artisti italiani attorno alla Biennale veneziana? 
Quale altro suggerimento le pare opportuno per assicurare 
una migliore funzionalità alla Biennale e Quadriennale? 


A jlc B 


co sia finan 

pace per tutti, Le commissioni, 
il segretario, gli inviti, le ac- 
cettazioni, il regolamento e tutti 
gli strumenti necessari all’otti- 
ma riuscita di una grande ras- 
segna d'Arte, sarebbero cose con- 
seguenziali e ovvie che seguireb- 
bero la strada di ogni iniziativa 
privata, Gli organi amministra- 
tivi dello Stato dovrebbero da- 
re soltanto il loro doveroso ap- 
poggio morale ed appena quelle 
facilitazioni (riduzioni ferrovia- 
rie, facilitazioni doganali ecc.) 
concesse normalmente ad. altre 
imprese del genere, 

E i responsabili di questa im- 
presa privata chi dovrebbe nomi- 
narli? La risposta è più che lbò- 
gica: gli artisti qualificati, ossia 
coloro che abbiano fatto almeno 
cinque mostre personali e parte- 
cipato ad almeno tre grandi mo- 
stre nazionali con più di un’o- 
pera, Essi indicherebbero i nomi 
di 5-7 artisti e di 4-5 amatori 
d’arte (mecenati), con regolare 
referendum controllato e garan- 
tito da un alto funzionario dello 
Stato (qui sì che ci vuole il fun- 
zionario e da due notai della 
Repubblica, E per parare il peri- 
colo che vengano eletti «uomini 

dagli elettori di un 
qualsiasi attrezzatissimo appara- 
to sindacale, i candidati al Con- 
siglio della 
avere anche loro de carte 
regola con titoli di merito ac- 
quisito nel mpo dellt Arti, 
dell’organizzaziohe e del mecena- 
tismo (una rosa di 20-25 nom 
viene subito in ‘mente a chiun- 
que L'elenco degli. elettori 
qualificati verrebbe da sè, con 
un avviso sulla Stampa na 
nale che specificherebbe le mo- 
dalità e i titoli occorrenti per 
partecipare al. referendum, 

Gli eletti resterebbero jin ca- 
rica per un biennio fino alla 
chiusura della Mostra e potreb- 
bero essere rieletti col nuovo 
referendum per il successivo 
biennio, 

Non ‘vi è altra via. secondo 
me, se si vuole abolire l’attuale 
dittatura è parare il pericolo che 
ne nascano delle nuove, 

Io non mi illudo sul prevalere 
di questa mia proposta, perchè 


= > ra 


so per esperienza che le cose 
andranno avanti come e, forse, 
peg di prime proprio per 


Italia, Infatti si vorrebbe co 
sumare l’errore già in atto ap- 
pesantendolo vieppiù con l’inse- 
rimento dei diversi sindacati nel- 
iennali Veneziane, 
{c'entrano questi organi: 
prestatori d’opera con le cose 
dell'Arte? Cos'hanno concluso 
fino ad oggi queste or; 
zioni politiche in fatto di gran 
Mostre realizzate soltanto a lo- 
ro rischio e pericolo? Nulla, In 
contropartita, però, e con la 
stificazione degli Statuti fa- 
ti da aggiornare, vorrebbero 
dare «l’assalto alla diligenza 
statale » e Jlegiferare anche loro 
insediandosi nel Consiglio di 
Amministrazione di quell’Ente. 
Stato elimini, ripeto, 
ioni che da 
interventi 
se non 
anche i diversi 
calisti, tutte brave persc 
io conosco, ma che sono partiti 
da quella sbagliata premessa del 
«levati tu che mi ci metto io». 
E allora? Vorrei concludere, 
rispondendo fin d'ora alle even- 
tuali obiezioni di coloro che 
ono confondere queste mie 
semplici considerazioni coi sem- 
plicismi dei soliti parolai: 
E’ noto a tutti, e da tempo, 
che le grandi Mostre realizzate 


Biennale dovranno { 
ini 


dalla Associazione Artisti d’Ita- 
lia — Ente libero e privato — 
senza aiuti finanziari statali © 
comunali (quindi senza jntromis- 
sioni di funzionari o di sindacati) 
si sono sempre chiuse vantag- 
giosamente in quell’attivo arti 
stico ed economico che nessun 
organismo burocratico d*Arte ha 
mai potuto realizzare sino ad 
oggi in Italia 

Tutto qui il quesito da risol- 
vere, semplice e lineare: far spen- 
dere allo Stato con più accortez. 
za il pubblico denaro e lasciare 
liberi gli artisti di risolvere i lo- 
ro problemi senza tutele di sorta, 
come d'altronde è sempre av 
nuto nelle cose d’Arte più riu- 
cite, dagli Impressionisti ai Se- 

ssionisti ai Cubisti ai Futuristi 
e via di seguito, che Jottarono 
con pieno successo contro i Sa- 
lons ufficiali, 

Quadriennale di Roma; Il pro- 
blema .è identico, ma con l’ag- 
gravante di voler spingere an- 
cora una volta lo Stato a rad- 
doppiare la spesa, . attingendo 
dalle pubbliche casse, per alle 
stire due volte quel caravanser- 
raglio, già superfluo ed anacroni. 
stico nell’edizione attuale, 

ARDUINO NARDELLA 


Inchiesta 
a cura di 
Giorgio Kaisserlian 


INCHIESTA 


Ris 
pittore 


Giovanni 
Brancaccio 


1) I principali responsabili del- 
l'operato svolto dalla Biennale 
e dalla Quadriennale sono in 
parte i segre ali, ma più 
di tutto le sottocomm 

che li affiancano 
particolar modo, i 
ti dei vari sindacati 

Non ritengo sia opportuno fis- 
sare una funzione preminente al 
segretario generale, nè nomina- 
re una giunta tecnica esecutiva 
permanente, 


gene 


sioni ar 
e, in 
Tappresentan 


2) Escludo nella maniera più 
assoluta che ja sottocommissio- 
ne e arti debba essere com- 
posta solo da critici. anzi sarei 
del parere che detta coMMissio 
ne dovrebbe essere formata pre- 
valentemente da artisti. 

Circa quanto 
alcuni critici 


er 


pensano, poi, 
professori, € cioè 
che gli artisti sono come degli 
scolari che non hanno ja ca- 
pacità di giudicare se stessi, mol. 
ta colpa, purtroppo. è da attri- 
buire a quegli artisti quali, 
spesso, hanno accettato dei com. 
promessi dannosi, sia nei ri. 
guardi delle organizzazioni che 
rappresentano, sia per errati cal- 


SU 


pondono in questa puntata 


Trento Longaretti, 


ogni due 
tobre, e 


nel mese di 
precisamente a chiu- 
sura di ogni esposizione, 

2) I componenti il comitato 
eletti con votazione nazio. 
nale — eleggerebbero il segre- 
tario generale, Il 


ot- 


ann 


segretario ge- 


nerale resterebbe carica an- 
che per la Bienne successiva 
quel della sua elezione. 


3) La commissione, della qua. 
le è segretario il segretario ge- 
della Biennale, ha jl com- 
Pito di organizzare il program- 
ma della Biennale, sottoporre 
alla presidenza nominativi de- 
Eli artisti da invitare, nominare 
la giuria di accettazione per j 
non invitati, che sarà integrata 
con la giuria eletta dagli artisti, 


| 
nerale 


lerale 


nei vari centri di raccolta delle 
opere, 

4) Dovrebbero. aver dir to a 
Partecoipare alla votazione per 


‘elezione della commissione del. 
le arti figurative tutti gli espo- 
sitori della Biennale, invitati © 
ammessi dalla giuria, dal 1930 
in poi, anche se vi abbiano par- 
tecipato saltuariamente, 

5) Con votazione segreta, loi 
scrutinio avrebbe luogo a Ve/ 
nezia nella sede della Bienfialé, 
alla presenza dj un notaio, del 
segretario e del presidente della 
Biennale o da loro rappresen- 


coli di valutazione, per opportu- 
mismo ecc, 


tanti, 
6) I maggiori centrj artistici 


è bb : v i 
3) In merito al criterio segui- pi diritto a ban: o due 
to dall'ultima Biennale circa ja |'APPresentanti in seno alla com- 


limitazione degli inviti per le 
mostre personali, riterrei giusto 
il principio che si eliminassero 


missione, 
scultore, 


bero 


uno 
fareb- 
delle re. 


Un pittore ed 
A detti centri 
capo gli artisti 


” div fa ; ni x i cià im* 
i criteri della cosiddetta rota-|B!ONi a fianco di ciascuno in 


zione, Che significa la rotazio- 
ne? A forza di rotare dove si 
arriverà? La Biennale, più di 
ogni altra grande esposizione, 
deve assicurarsi con la presenza 


( 


dicati, per esempio: VENEZIA 


Veneto, Venezia Giulia, Vene; 


zia Tridentina); MILANO (Lom. 
bardia, Emilia); TORINO (Pie- 
monte, 
bruzzi, Lazio, Marche. /Sarde- 


Liguria); ROMA/ (A- 


doll. artisti validi l'equilibrio gna); FIRENZE (Toscaha, Um. 
dira zienvo rispetto calle parte-lhria): NAPOLI Giala. Cal. 
cipazioni estere. La partecipa- biia ? Puglia, Lucafia Car ma 
zione con mostre personali po- ma), ne ei 33 p 


trebbe avvenire automaticamen- 
te di volta in volta scegliendo 
ad ogni Biennale quegli artisti 
che maggiormente si sono di- 
stinti con le loro opere fra gli 
accettati o fra quelli ja cui par- 
tecipazione in precedenza era 
stata limitata a poche opere. 

Le mostre retrospettive orga- 
nizzate dalla Biennale e dalla 
Quadriennale non tutte sono 
state utili ai fini della definitiva 
conoscenza  dell’artista presefi- 
tato, in quanto, a volte/ la 
scelta delle opere è risultafa di 
scarso .interesse, Ma, a/ parte 
le considerazioni di ordine cri- 
tito e storico, ritengb che la 
inflazione di dette retrosr . 
oltre che costituire/un disorien- 
tamento del pubblico, costitui- 
scono un notevole assorbimen- 
to di spazio/ ghe invece potreb- 
be esere utilizzato per un mag- 
gior nunfero di mostre perso- 
nali di/apfisti viventi e per una 
più JafgA accettazione dj opere 
sottoBéste alla giuria. Inoltre 
nop'’è da escludere un fattore 
importantissimo costituito dal- 
le onerose spese che richiedono 
dette mostre retrospettive, som- 
me che, se destinate comunque 
per l’arte contemporanea, gio- 
verebbero enormemente alle or- 
ganizzazioni delle mostre ed a- 
gli artisti stessi. 

Si è pensato di prospettare 
l'opportunità di conferire alla 
organizzazione della Biennale di 
Venezia una struttura meglio 
adeguata alle sue funzioni, spe- 
cialmente in rapporto al colle- 
gamento con la situazione dei 
vari centri artistici e delle re- 
gioni che vi fanno capo, Sj è 
convenuto, quindi, partendo da 
simili presupposti ed in linea 


È 
t 


| 


votazione, 
comunicate’ dalla segreteria del- 


VISI 


7) Gli artisti gf atterranno vol- 
a per volta /alle norme della 
che verranno loro 


a ‘Biennéle con opportuni av- 
stampati, 


Le nostre 


8).I candidati a. componenti 
della commissione delle arti fi- 
gurative dovrebbero essere scel- 
ti fra gli artisti la cuj attività 
si svolga possibilmente nei cen- 
tri di cui all'art, 5, 
| 9) La commissione resterebbe 


lin carica un biennio, ossia fino 
alla chiusura della mostra da es 
| sa organizzata. I si compo- 


nenti possono essere rieletti 


GIOVANNI BRANCACCIO 


- Trento 
Longaretti 


1) Parlando di responsabilità 
nell’operato della Biennale vene- 
ziana, ritengo che questa rica- 
da in maggior misura sulle sotto- 
ommissioni artistichje-in quan- 
to da esse dipendono gli inviti 
e le acce ttazioni, il panorama » 
cioè dell’arte italiana alla Bien- 
nale, buono cattivo che sia. 
Anche il segretario generale hh 
naturalmente la sua parte dife- 
sponsabilità, quale orgapizza- 
tore e talora anche cgoîme e- 
lemento determinante /su un 
indirizzo artistico anzichè un al- 
tro. A mio avviso de sottocom- 


le) 


missioni dovrebbéro avere un 
carattere di assoluta preminenza 
sul segretario /generale, a patto 
però che sigfio formate da per- 
sone assolitamente oneste e di- 


sinteressgte, persone sagge e con | 


grande/ senso di equilibrio. E 
qui sfa proprio il nocciolo della 
sityazione, negli « uomini », sia- 
no essi professori, o critici o ar- 
tisti. Capaci e onesti, ma come 
e dove trovarli? 

2) Nella composizione delle 
sottocommissione artistiche pen- 
so che gli artisti devono avere 
una parte almeno pari a quella 
dei critici (o professori), poichè 
si tratta di una màteria dî loro 
assoluta competenza, essi sono 
« quelli del mestiere ». Qualche 
volta mancano di serenità, è ve- 
ro, ma una buona pittura non 
sfugge mai ‘ad un artista che si 
rispetta. Rimane il problema del- 
la designazione di questi artisti, 
cosa assai delicata e che natural. 


__———— P—6 


domande 


1) Secondo lei, j principali responsabili dell’operato svolto 
dalla Biennale e dalla Quadriennale sono i segretari gene- 


rali degli enti stessi, oppure 
che li affiancano? Crede che 


turo una funzione preminente al segretario generale della 
Biennale e Quadriennale oppure che sia necessario stabilire 
concretamente la preminenza di una giunta tecnica esecuti- 


va (di 4-5 persone) che sieda 


esecutive, magari integrate da un segretario con mansioni am- 
ministrative, come avviene alla Triennale di Milano? 

2) Crede lei che le sottocommissioni per le arti che han- 
no il compito di affiancare il segretario generale e la giunta 
tecnica per gli inviti, le accettazioni ed i premi debbano 
essere composte solo da critici e da professori d’arte e che 
gli artisti ne debbano essere esclusi? Che pensa della posi» 
zione sostenuta da alcuni professori e critici secondo la qua- 
le gli artisti sono come degli scolari che non hanno il 


diritto di giudicare sè stessi? 


3) Secondo quali criteri ordinerebbe la partecipazione de- 
gli artisti italiani alla mostra della Biennale veneziana? Man- 
terrebbe, dal punto di vista degli inviti, il criterio seguito 
dall’ultima Biennale (e cioè l'invito rivolto a una ventina di 
artisti per una mostra personale ed il rinvio di tutti gli al- 
tri sotto commissioni di accettazione)? Che pensa dei cri- 
teri ordinari seguiti in questo dopoguerra per le mostre 
retrospettive alla Biennale stessa? Secondo lei, se la Qua- 
driennale romana riventasse biennale come ha suggerito la 
IV sezione del consiglio superiore delle Belle Arti su pro- 
posta del Valsecchi, crede che sarebbe alleggerita la pres- 
sione degli artisti italiani \attorno alla Biennale veneziana? 
Quale altro suggerimento le pare opportuno per assicurare 
una migliore funzionalità alla Biennale e Quadriennale? 
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le sottocommissioni artistiche 
sia preferibile fissare nel fu- 


in permanenza con funzioni 


| 


di massima, di suggerire che 
Venga dato un indirizzo più ade- 
guato alle vere esigenze dell’ar- 
te italiana all'Ente veneziano, 
ritoccando l’articolo 15 dell’En- 
te, nella parte che riguarda le 
attribuzioni del segretario gene- 
rale, L'articolo risulta così: 

« Il segretario generale (mem- 
bro “della commissione per le 
arti figurative) è J'esecutore del- 
le deliberazioni di detta com- 
missione e sottopone al presi- 
dente dell'Ente il programma e 
il regolamento delle’ singole 
Biennali, concretato d’accordo 
con la commissione stessa, elet- 
ta dagli artisti italiani, 

La commissione viene eletta 
ogni due anni e sarà cura del 
segretario di organizzare tem- 
pestivamente con apposito 
regolamento — la elezione dei 
componenti; tenendo presente la 
necessità che i centri artistici 
più importanti vengano adegua- 
tamente rappresentati, 

Il segretario mantiene j con- 
tatti con i delegati delle na- 
zioni straniere, Sottopone al 
presidente dell'Ente ia lista de- 
gli artisti da invitare e quella 
degli artisti da chiamare (scelti 
fra i componenti della commis- 
sione) a comporre la giuria di 
accettazione. Egli provvede inol. | 
tre, d'accordo col direttore am- 
ministrativo, all'organizzazione e 
al funzionamento dell’ufficio 
vendite, nonchè al regolare svol. 


gersi delle operazioni dei tra- 
sporti, sballaggio ‘e rimballag- 
gio delle opere; cura l'arreda- 
mento delle sale e il colloca- 


mento delle opere; il cartellone 
della mostra e la compilazione 
del catalogo; avvisa ai migliori 
mezzi di mighoramento artistico 
e finanziario dell’Esposizior 

In fine dei risultati artistici, 
finanziari e morali conseguiti da 
ogni Biennale, Per tali mansioni 
il segretario generale sarà coa- 
diuvato dai membri della com- 
missione 

Inoltre. stabilito che i compo- 
nenti la commissione per le arti 
figurative della Biennale deb- 
bano essere etti dagli artisti, 


| 


UN GRAVE PROBLE MA CULTURALE 


Riformare eli Enti artistici 
perchè viva l’arte di © 


il pittore napoletano Giovanni Brancaccio e il 
direttore dell'Accademia di Belle Arti di Bergamo 


mente investe alle radici l’impo- 
stazione di tutta la Biennale. 
Ma non è impossibile trovare 
quei cinque-dieci nomi, a chi ben 
conosce le cose di casa nostra. 

3) Il problema degli inviti è 
veramente delicato, penso che vi 
avrebbero diritto artisti che ab- 
biano molto lavorato, molto sé. 
riamente lavorato, e provato in 
numerose importanti mostre la 
loro netta personalità di/« Mae- 
stri », essere giunti cidè ad un 
punto di maturità che'li renda in- 
discutibilmente degni di tanto 
onore, Penso, chi$sà perchè, che 
vi possano aspirare, salvo ecce- 
zioni « alla Masaccio » (tanto 
per intenderéi) solo « maestri » 
che abbianò superato i cinquan- 
t'anni. Pér i giovani di grande 
talento/ presenze più 
semmai suo iempo 
sciptento più ampio, però poi 
irripetibile, Non escluderei an- 
Che l'accettazione sotto giuria, 


modeste; 
ricono- 


A il 
a ul 


ma molto severa e non scanda- 
losamente insulsa come nell’ul: 
tima Biennale. Lasciare cioè la 
possibilità delle « rivelazioni » 
di nomi nuovi, poichè talora uo- 
minî o giovani che operano con 


ggi 


valore nella provincia, non pos. 
sono essere altrimenti conosciuti, 
e quindi, wai invitati, 

Per Ae mostre retrospettive 
non \isalirei troppo nel tempo, 
la Biennale dovrebbe interessarsi 
solo di arte moderna o contem- 
poranea, per il passato vi: sono 
tante altre manifestazioni. A 
proposito della Quadriennale ro- 
mana, non vedo la necessità di 
renderla biennale; le mostre, an- 
che quelle grandi, sono già trop- 
po fitte e l'artista non ha il tem- 
po di prepararsi e presentarsi 
degnamente, 


TRENTO LONGARETTI 


L] 


1 

ele 
si ritiene necessario proporre an. 
che un regolamento che disci- 
plini la votazione, 


cui ecco 
il testo completo: 

« 1) Le elezioni dei compo- 
nenti della commissione per le 
arti figurative della Biennale di 
Venezia dovrebbe aver luogo 


INCHIESTA SU UN ATTUALE PROBLEMA DELLA NOSTRA CULTURA 


tiiormare la Biennale e la Quadriennale 
perche viva l'arte italiana coniemporane: 


In questa puntata le risposte del pittore romano Giovanni Omiccioli, del pittore palermitano Manlio 
ti di Milano, e del pittore milanese Savino Labò 


re dell’Accademia di Belle 


Giarrizzo, professo 


n ° lberghi di lusso sono comodi, 
Giovani | n me. | 
siate "etlatto, conteso Le mostre domande 
Omiccioli che la vita è bella e che di Bien- 
nali più ve ne sono e meglio de” È - 

Con la primavera, insieme al- è Noi non badiamo a spese. 1) Secondo lei, j principalà responsabili dell operato svolto 
altra avariate Prg ri-| Così che i padroni della Cul-{j dalla Biennale e dalla Quadriennale sono i segretari gene- 
fiorisce anche la speranza e lo |tUra Italiana avranno potuto rali degli enti stessi, oppure le sottocommissioni artistiche 
ottimismo: con un cielo così|dimostrare di nuovo che chi ha | che li affiancano? Crede che sia preferibile fissare nel fu- 
l pulito e con un'aria così traspa- | il bastone di comando in ma-|;. turo una funzione preminente al segretario generale della 
rente in Jontananza crediamo | 9 fa la legge che vuole, i Biennale e Quadriennale oppure che sia necessario stabilire 
perfino di vedere la prossima Le cose potrebbero cambiare, |} concretamente la preminenza di una. giunta tecnica esecuti- 
Biennale che ci viene incontro |sertamente, ma se coloro che || va (di 4-5 persone) che sieda in permanenza con funzioni 
vestita a muovo, con un viso | SONO IN atto non Agna ge ir. ! «esecutive, magari integrate. da. un.segretario-con mansioni.am- 
più giovanile, il suo passo è tal- |Conto=di quanto si va < icendo | ministrative, come avviene alla Triennale di Milano? 
mente disinvolto e liberale che A TAO zione Sia pr I i} 2) Crede lei che le sottocommissioni per le arti che han- 
farebbe invidia a qualsiasi prin- I inni noi seguitiamo a {are sO || no il compito di affiancare il segretario generale e la giunta 
cipessa nordica, uu Si afferma dhe a il. tecnica per gli inviti, le accettazioni ed i premi debbano 

Ma se poi tutto ciò non sarà | sila Pubblica Istruzione si è in- || eSSere composte solo da critici e da professori d’arte e che 
che un miraggio il risveglio è sediata una commissione che sta | gli artisti ne debbano essere esclusi? Che pensa della posi- 
davvero .melanconico. —. . I studiando il sistema di rifor-|j zione sostenuta da alcuni professori e critici secondo la qua- 
A gang a pi gif | mare l'andamento delle due ma- il le ’gli artisti sono come degli scolari che non hanno il 
sénza tante Varianti, l'alta € nifestazioni ij diritto di giudicare sè laid e 
Baal Ponza N degli avitaiifani Indubbiamente questa com- | 9 Secondo quali criteri ordinerebbe la partecipazione de- 
sentire la sua. presenza con un |M!ssione sarà composta di per-;| gli artisti italiani alla mostra della Biennale veneziana? Man- 
applauso di convenienza, ja ban-| 590€ al disopra di ogni sospet-| terrebbe, dal punto di vista degli inviti, il criterio seguito 

Ida, le forbici ed il nastro fa-|!0: Bene, siamo convinti, ed !| dall’ultima Biennale (e cioè l’invito rivolto a una ventina di 
ranno la loro parte per dimo- abbiamo fiducia | artisti per una mostra personale ed il rinvio di tutti gli al- 
strare ancora una volta che la| Però ques consulto di e-|| tri sotto commissioni di accettazione)? Che pensa dei cri- 
cosa non è uno scherzo. Fuori | sperti rischierà di andare fallito teri ordinari seguiti in questo dopoguerra per le mostre 
dei giardini i discriminati te-|S€ l'autorità di questa commis- retrospettive alla Biennale stessa? Secondo lei, se la Qua- 
nuti a bada dai cancelli, ed in- |Sione si indebolisce o tentenna driennale romana riventasse biennale come ha suggerito la 
fine a San Marco il clamore e|al pr mo ostacolo che sicura-|| IV sezione del consiglio superiore delle Belle Arti su pro- 
gli isterismi dei perdenti ed i Mente incont ferà sul suo cam: posta del Valsecchi, crede che sarebbe alleggerita la pres- 
vincenti i premi assegnati da|M!ino, è sione degli artisti italiani attorno alla Biennale veneziana? 
giurie che finiscono sempre con Pressioni non ne mancheranno Quale altro suggerimento le pare opportuno per assicurfre 
il mettersi d'accordo perché in | Politiche e sindacali. Da coloro || una migliore funzionalità alla Biennale e Quadriennale? 
fondo Venezia è ospitale, gli che hanno interessi privati di 
| imporre la tendenza da loro pre- ca 
ferita e protetta; e si sa chel 
se uno di questi si rende ga-|menti o i rabdomanti dei se Sarà fun piccolo passo avanti 
rante di ciò pur di non cedere |coli passati si autodefiniscono | verso la-Tegalità e nello stesso 
e sparire dalla scena ne farà|maestri in medicina ed in chi- | tempe contro .il. malcostume. 
di tutti i colori compreso quel-|rurgia capaci di salvare qualun- | Per Ja Quadriennale la stor 
lo di scomodare il primo cit-|que sia grave situazione, gli ar: è un’altra. Per tante ragioni, 
tadino della Repubblica tisti non lo sono da meszm0.|anche umane, abbiamo visto più 
liana. Tutto sta a ritenerli degfii di|volte che questa mostra stra- 
Se questa commissione di e-|laurea, 6 ripa di opere, spesso le medio- 
sperti tiene Ja porta chiusa e|j L'artista sa cosarTuole il ma- cri soffocano quelle degne, e 
là dentro è capace di capire di | lato bero sia-Guesti che quel- [non è Ja prima volta che una 
quali cure abbiano bisogno que- respiranorTa stessa aria e vi-{di queste opere è un frutto sa- 
ste due signore per rimettersi | vono la Stessa vita, e poi fini- | porito di qualche bel’ giardino 
in salute tanto di guadagnato |scone” per pagare di persona, che ‘mai nessuna commissione 
per tutti, altrimenti ancora una spésso. o sottocommissione si è data 
volta il malato creperà in noT A me risulta -che maj nes-|la pena di conoscere, 
me dei professori di sig 4d- |sun alto funzionario di Stato Come alla Biennale poi lo 
detti alla Cultura Italiaffa. addetto alla cultura abbia ca-|stesso errore, pareti e sale date 
Si è detto che gears soy | Pito in vita ciò che significas- | ad- artisti che proprio in quel 
no degli scolari ra più col chiamarsi Scipione o Loren- periodo non hanno dato il me- 
raggioso dire /ubito e chiard | 2° Viani, Gino Rossi, Attana-|glio di loro stessi. Da quì la 
che gli f <ono delle cavi |Si0 Soldati e Carlo Barbieri, tan. | nece essità di visite agli studi, 
Su cui possono compiere @:|!0 Per citare qualche nome a| La tesi del critico d’arte Mar- 
peraz di qualsiasi genere | Oi caro. co Valsecchi di dividere la Qua- 
Questa è la verità. Essere professori di Stato e|driennale in due è la più giu- 
Suis intorestori di sloria. dll laureait dopo aver dato una|sta e, questo è un mio parere 
P Cia ssaa E : {qualunque tesi sui morti non|personale, andrebbe presa in 
te antica, gli esperti in rifacix - ; È 4 
signfitca avere sensibilità per ca- | considerazione. 
pire i vivi. Per il resto tutto andrà me- 
Ed il disordine che ci circon- {glio solo quando noi potremo 
da e che ci fa stare di malu-|{disporre del nostro lavoro, € 
more dipende proprio dall’in- | perché no poi, della mostra vi- 
sufficienza umana di un grup-|ta, come più ci pigrada. 
petto di gente incallita in una GIOVANNI] OMICCIOLI 


presunzione che non conosce 
pudori, e che è decisa a di- 
sporre della Cultura Italiana in 
tutti i modi a costo di ridurla 
alla miseria. 

Se alla Biennale ed alla Qua- 
driennale occorrono ancora se- 
gretari che si seguitino pure 
a nominarli, ma costoro occor- 
re che siano affiancati da com- 
missioni, 0 giunte che siano, 
composte da esperti che abbia- 
no dato prova di correttezza 
professionale 

La cosa più logica è quella 
di ritornare al passato dove ar- 
tisti e poeti erano in maggio- 
ranza ed erano solo loro giu- 
dici di se stessi 

Con ciò non si intende ne- 
gare la collaborazione alla Cri- 
tica d'arte. 

Esiste una Critica d’arte che 
partecipa ai nostri sudori, ed 
è a questa a cui va data fi- 
duci: 

Ma tutto va scelto con le pin- 
ze, sla artisti che critici, e sic- 
come il voto è stato pure in- 
| ventato perché si adoperi quan- 
do occorre, c'è da domandarsi 
perché di questo non se ne fac- 


cia maj l’uso, 
Errori ve ne saranno ugual- 
mente, ma fra uomini che han- 


interessi ci 


anche se ci 


ty : 
nome della buona f 


desimi 


diano di 


Manlio 


Giarrizzo 


Giù nel 1952 (se’on ricordo 
male) mi sono occupato dei me- 


problemi, 
Napoli; 


su un quoti- 
da allora ad 


| portare a ‘biennale la Quadrien- 


| le porte della Biennale di Vene- 


nale stessa non saprei, sotto un 
certo aspetto, vederne dei van- 
taggi notevoli; e neppure penso 
che, come si è scritto, questa ri- 
forma possa portare ad un al- 
leggerimento della gravitazione 0 
pressione degli artisti verso la 
Biennale. 

Il criterio per gli inviti dovreb- 
be essere fatto col concetto del 
! vero avvicendamento: non molte 
sale-personali; gruppi di opere 
(da 8 a 10). 

Inoltre dovrebbe essere solle- 
citata» la visita allo studio »di 


oggi la situazione non è mutata 
in nulla, anzi, forse, si è aggra- 
vata per la confusione sempre 
crescente determinata dall'azione 
contradittoria dei vari sindacati. 
Io sono sempre convinto che i 
principali responsabili dell’ope- 
rato svolto in quest'ultimo do- 
poguerra, dagli enti Biennale di 
Venezia. e Quadriennale di Ro- 
ma, siano i Segretari generali de- 
gli Enti stessi. Le Sottocommis- 
sioni artistiche che li affiancano, 
per la stessa. maniera come. i] 
singoli componenti vengono no- 


minati, difficilmente possono) quegli artisti che hanno parteci- 
sottrarsi all'influenza che su lo-| pato sotto giuria adafîmeno tre 
ro, anche inconsapevolmente,\ Biennali. 


Sì vorrebbe gfie in queste im- 
portanti rasségne ci si occupasse 
veramente” della pittura (e scul- 
tura) 90 concetto aperto e vi- 
vo fia non basato su l’ultima 
girovata » più 0 meno smac- 
cata o sullo snab da salotto. 


EEsco LABO” 


esercita la personalità del se- 
gretario generale. Dunque non 
è il sistema che viene ad assu- 
mere carattere determinante ma 
le qualità morali e di compe- 
tenza dei singoli. Mi basta cita- 
re come esempio le due ultimo 
Quadriennali; pessima la pentil- 
tima ed ottima, viceversa l’ul- 


tima nonostante l’opera svolta| Inchiesta 

dai guastatori delle gîunte di ac- Pe 
cettazione,  espre$sione genuina| A Cura di: 
dei’ vari sinddcati. Per conclu- 


dere su quésto punto darei pieni Giorgio Kaisserlian 


oteri id una ristretta giunta |, ; 
P g Hanno già partecipato alla no. 


esegdtiva altamente qualificata e | stra inchiesta Leonardo Borgese, 
garun segretario generale. com- | Gianni Mattioli, Franco Gentilini, 
petente e che abbia spiccate qua-| Piero Santi, Sante Monachesi, 
ana De Î Giuseppe Migneco, Franco Miele 
lità di equilibrio intellettuale. La " ’ ’ 
lità di eq BOTT pù Fabio Failla, Remo Brindisi, E- 
giunta esecutiva, composta per |1jano Fantuzzi, Achille Funi, Cor- 
la massima parte «di a's'sti, do-|rado Del Conte, Antonino Verdi. 
vrebbe essere rinnove81 total- |rame, Carlo Carrà, Giorgio De 
o j ? ife. vò ;1{Chirico, Arduino Nardella, Gio- 
( ogni manifestazione, i 
mente 5) g 10 î vanni Brancaccio, Trento Longa. 
segretario generale potrebbe ve-|.etti. 


nire riconfermato per un mas- 
simo di cinque volte consecutive. 

La Quadriennale ritengo sia 
preferibile lasciarla tale perchè 
sono convinto che il giorno che 
venisse trasformata in Biennale 
la pressione che attualmente gli 
esercitano, per forzare 


artisti 


zia. non diminuirebbe affatto. 
Per la Biennale di Venezia 
si dovrebbe avere ‘finalmente il 
coraggio di ridimensionare a 
partecipazione italiana adeguan- 
dola alla partecipazione stranie- 
ra Credo che 7 mostre antolo- 
giche le più ampie possibili (3 
pittori, 2 scultori ed ] incisore) 
e ]I4 mostre cliniche con «un 
massimo di 20 opere dovrebbero 
bastare. La partecipazione do- 
vrebbe ‘avvenire solo per invito 
ed in seguito ad una prelimina- 
re visita allo-studio da parte dei 
componenti la Giunta esecutiva, 
I premi dovrebbero venire as- 
segnati: per la Quadriennale dal- 
la Giunta esecutivay mentre per 
la Biennale di Venezia da una 
Giuria internaziondle eletta da 
tutti gli ‘artisti esnositori; un 
artista per ogni nagipne: parteci- 
pante alla manifestazione. 


MANLIO G!IARRIZZO 


Un’inchiesta sui principali re- 
sponsabili dell'operato in seno 
alle Biennali e Quadriennali cre- 
do abbia la sua: importanza prin- 
cipalmente ai fini morali. 

E’ ovvio che a formare le sot- 
tocommissioni occorrono uomi- 
ni cavaci oltre che intelligenti e 
sopratutto disinteressati.: Questa 
giunta esecutiva » sarebbe pre- 
sieduta da un: segretario ge- 
nerale e sono anch'io dell’avvi- 
so che questa potrebbe essere in 
parte rinnovata di volta.in volta, 

Ritengo che oltre a critici af- 
fermati, di riconosciuto valore 
e intelligentemente obiettivi, a 


« 


far parte di dette sottocommis- 
sioni o giunte dovrebbero en- 


trarci anche gli artisti 

Alcuni di questi 
con alcuni di essi potrebbe- 
ro essere rappresentate le ra- 
gioni importantî dal punto di 
vista del valore culturale delle 
medesime. Per quanto riguarda 
la Quadriennale si potrebbero 
adottare ‘gli stessi concetti in un 
senso più rannresentativo Per 


membri © 


quanto riguarda la vroposta d 


INCHIESTA SU U 


iiormare la Biennale e la Quadriennale 
erchè viva l'arte italiana contemporanea 


puntata le risposte del professore Edoardo Arslan, ordinario di storia dell’arte alla 


In questa 
Università 


Edoardo 


Arslan 


1.o I principali responsabili 
del livello cui è scesa la Bien- 
nale veneziana sono i segreta- 
ri generali e le persone a loro 
più. strettamente legate. La 
Biennale, come tutti sanno, è 
governata da una ristretta cric- 
ca che ne fa quello che vuole. 
Preme all’indirizzo fazioso ché 
presiede a questa istituzione, 
non già che l’arte italiana con- 
temporanea venga rappresenta- 
ta equamente, ma che compaia- 
no soprattutto (e, diremmo, 
quasi esclusivamente) quegli ar. 
tisti e quelle opere che interes- 
sano a loro: che non sempre 
sono, purtroppo, i «migliori. 
Una volta la critica lottava, e 
in questa lotta trovava la sua 
nobiltà; oggi la critica (non 
tutta s'intende) comanda: ha in 
mano le mostre, i premi, il 
mercato; ed esercita, come non 
era mai avvenuto in passato, 
una notevole pressione per o- 
rientare gli artisti nelle dire- 
zioni che sono più confacenti 
alla critica stessa, al mercato. 
E’ risaputo che le varie com- 
missioni e sottocommissioni ve- 
neziane avallano troppo spes- 
so, euforicamente, tra un rice- 
vimento e un banchetto, deci- 
sioni già prese in precedenza, 
atte a servire determinati. in- 
teressi. Una giunta tecnica ese- 
cutiva che sieda in permanen- 
za, assistita da un ‘segretario 
con pure mansioni amministra» 
tive, rappresenterà veramente, 
se non il toccasana, un pyé- 
gresso verso un miglior fyfizio- 
namento della Biennalé; e il 
principio di un risarfamento dal. 
l’attuale marasma. 

2.0 Riterigo che siano da 
evitare gli eccessi da una parte 
e dall'altra. La sottocommis- 
sione e la giuria di accettazio- 
ne, come ogni altro organi. 
smo del genere, non potranno 
fare a meno del critico di pro- 
fessione, quando costui sappia 
il fatto suo e Ja sua condotta 
sia inattaccabile; la storia del- 
l’arte è una e ‘chi capisce ve- 
ramente l’arte antica deve ca- 
pire anche l’arte moderna; 0, 
diversamente, non capisce nè 
l'una nè l’altra, Ritengo giu- 
stificata l’apprensione di chi du- 
bita dell’obbiettività di giudi- 
zio dell’artista, il. quale, per 
natura, è raramente obbiettivo 
(e, diversamente, non sarebbe 
più artista); devo però sog- 
giungere che una cosa è se 
nella Commissione l’artista è 
soltanto uno (o vi sia un grup- 
po monocolore) e altra cosà 
è se gli artisti sono di diverse, 
contrastanti tendenze, Si crea, 
in tal caso, una bilancia delle 
forze, un equilibrio critico che 
va a tutto vantaggio delle de- 
cisioni da prendere, Nel caso, 
poi, particolare questa parte- 
cipazione degli artisti (di va- 
rie tendenze) sembra indispen- 
sabile per correggere la situa- 
zione creatasi da qualche tem- 
po. Esiste infatti (e chi non lo 
sa?) un vasto, florido mercato 
dell’astrattismo che ha ormai, 
da tempo, guadagnato terreno 
oltre oceano, I prezzi che si 
pagano sono notevoli. Mercan- 
ti di arte moderna (e persino 
di arte antica) fanno, all’este- 
ro, eccellenti affari inviando 
questi dipinti, in parte di ot- 
timi artisti, ma in gran parte 
(perchè non sostenuti da una 
propria qualità, e degradati 
a moda) sorretti solo e soltan- 
to da un’org 
commerciale che ne trae i più 
lauti guadagni. Esattamente co- 
me avviene per l’arte antica. 
Si così al fatto immo- 
rale di artisti che cambiano pel- 
le dalla sera alla mattina, dopo 
avere astutamente es 
formuletta che piacerà al 
tica. Chi scrive ha visto a 


ret 


zzazione €ritico 


assiste 


I ATTUALE PROBLEMA DELLA NOSTRA CULTURA 


di Pavia e del pittore Pompeo Borra, professore all'accademia di Brera, di Milano 


lano coi propri occhi trasfor- 
mismi del genere, nei quali era- 
no di evidenza palmare l’insin- 
cerità, il calcolo; manifestazio- 
ni nauseanti sprovviste di qual- 
siasi validità artistica. (Come 
a dire: fino a ieri sera — Tosi; 
da stamattina Mondrian....). 
Immensamente più triste il fat- 
to, chiaro ormai sotto gli 0c- 
chi di tutti, gli artisti maturi, 
arrivati a una loro solida fa- 
ma, onorati. con riconoscimen- 


Le nostre 


ti notevoli, che l'ambizione nei 
scina a mettersi à la page; per 
non perdere il favore della cri- 
tica e del mercato. 

Ora la presenza di artisti (di 
disparate tendenze) nelle com- 
missioni agirà in modo salu- 
tare contro un determinarsi di 
simili manifestazioni, favorite, 


(e pour cause) dalle cricche do- 
minanti, Quanto poi alla stoli- 
da e troppo facile accusa di 
fare il giuoco della reazione, 


domande 


1) Secondo lei, j principalì responsabili dell'operato svolto i 


dalla Biennale e -dalla Quadriennale sono i segretari gene- 
rali degli enti ‘stessi, oppure le sottocommissioni artistiche 
che li affiancano? Crede che sia preferibile fissare nel fu- 
turo una funzione preminente ai segretario generale della 


Biennale e Quadriennale oppure che sia necessario. stabilire 


va (di 4-5 persone) che sieda in permanenza con funzioni 
esecutive, magari integrate da un segretario con mansioni am- 
ministrative, come avviene alla Triennale di Milano? 

2) Crede lei che le sottocommissioni per le arti che han- 


| 
concretamente la preminenza di una giunta tecnica’ esecuti- | 


no il compito di affiancare il segretario generale e la giunta 
tecnica per gli inviti, le accettazioni ed i premi debbano | 
essere composte solo da critici e da professori d’arfe e che 
gli artisti ne debbano essere esclusi? Che penss della posi- 
zione sostenuta da alcuni professori e critici'secondo la qua- 
le gli artisti sono come degli scolariche non hanno il 


diritto di giudicare sè stessi? 


3) Secondo quali criteri ordinefebbe la partecipazione de- 
gli artisti italiani alla mostra-della Biennale veneziana? Man- 


{ do 


essa cade quando si consideri 
che i veri artisti (astrattisti e 
non astrattisti) sono i primi a 
lagnarsi della sleale concorren- 
za; mentre l'insorgere e il pro- 
liferare di questa nuova acca- 
demia fa esattamente il giuoco 
della peggiore gigioneria. Sa- 
rebbe infine desiderabile (sem- 
pre a evitare invadenze e di- 
spotismi) che i componenti del- 
la giuria di accettazione fosse- 
ro persone diverse da quelle del- 
la sottocommissione per le arti 
figurative. 

3.0 La Biennale e la Qua- 
driennale rappresentano anco- 
ra in molti settori un inutile 
doppione; e illfatto non lusin- 
ga ‘forse che ambizioni -de- 
gli artisti fiengo che il ca; 
rattere ‘itite@Mazionale della,pfi- 
ma vada salvaguardato.ttitelan- 
sopratutto la qiialità; re- 
stringendo: cioè.'la sua fun- 
zione a esposizioni limitate 
(nei modi e nelle forme che 
si ritefranrio più opportuni) agli 


| artisti italiani veramente affer- 


mati su un piano europeo, 0 
quasi .L'invito rivolto ai SI 
artisti per una personale po- 
trebbe così comodamente es- 
sere raddoppiato estendendolo 
a molti di quelli che furono 


costretti — e talora ingiusta- 
mente — a passare attraverso 
la. giuria di accettazione, In 


un’atmosfera così rasserenata ri- 


traverso la giuria di accettazio- 
ne: nell’antiquato e irrazionale 
padiglione centrale sembrava di 
percorrere le sale di una qual- 
che grossa mostra sindacale di 
provincia; di un livello tanto 
inferiore a quello di certi pa- 
diglioni stranieri da far chie- 
dere se la Biennale non avesse 
ormai dimenticato da un pezzo 
le ragioni per la quale era nata. 
E’ anche ovvio che da una sif> 
fatta limitazione e da un-po- 
tenziamento qualitativo_tfarreb- 
bero un maggior vantaggio quel- 
le mostre retrospettive che con- 
sideriamo indispensabili, La mo. 
stra di Dél4croix, a parte l’ec- 
cellente”' regia, mancava total 
mente al suo scopo didattico sé 
«ssa si proponeva di far cono” 
scere l'artista a chi non. era 
mai stato in Francia; e lo 
stesso si dica di quella, mise- 
ramente allestita, di Courbet (a 


proposito della quale si- ricor- 
deranno le sferzanti critiche del 
Douglas Cooper apparse nel 
« Burlington Magazine » dell’ot- 
tobre 1954 che ebbero ma- 
gico potere di agitare le acque 
della lacuna e provocare un 
infelice tentativo di giustifica» 
zione da parte del segretariato 
generale); e non parliamo poi 
di quella del Goya dalla quale 
il commissario spagnolo fece 
allontanare i dipinti inviati da 
una certa collezione privata, 


il 


Pompeo 
Bor 


Le esposizioni, gggi, hanno 
perso il loro sense principale, e 
cioè di servireilmeno ‘a qualche 
utile confrorito; rassomigliano in- 
vece motto, alle comuni fiere che 
si organizzano per il commercio, 

Credo, che una delle tante 
ragioni, si debba trovare nel 
fatto, che in nome del gusto 
che è mutato, si cercano con 
insensati concetti indicatori, di 
varare e produrre ogni sorta di 
fatue novità e di insipide biz- 
zarrie, Nelle esposizioni poi, gli 
autori di questi prodotti, con 
infinite malizie, cercano di far 
propagare ed esaltare da pseudi 
critici queste fatue qualità, allo 
scopo principale di trarne del 
guadagno, identicamente come 
avviene per i prodotti del com- 
mercio nelle fiere. 

Si assiste così ad una poco 
edificante gara tra dipintori e 
plasticatori per* avere il loro 
piccolo o grande stand ‘onde 
riscuotere’ con la notorietà lo 
agognato reddito, e possibilmen- 
te anche quei titoli che conver- 
rebbero agli artisti, La Biennale 
per la sua tradizionale fama, è 
per alcuni la meta, l’aspirazio- 
ne, la vetrina più ambita, più 
ricercata e presa di mira, per 
sfogare spesso questi poco onesti 
intendimenti. Ecco dunque che 


| 
| 


con manovre poco chiare e con 
coalizzazioni strane, si grida e- 
quivocamente in nome della dife- 
sa dell’arte e della documentazio- 
ne storica: di non esporre i soliti 
artisti, ma che ora, tocca alle 
generazioni di mezzo, ai giovani, 
alle nuove tendenze, agli artisti 
che sono sul. piano internazio- 
nale e sul piano europeo e che 
sono l’espressione più aggiorna- 
ta. provocando volutamente una 
tale confusione, da sfigurare la 
visione esatta dell’arte italiana. 
In queste condizioni far qualche 
cosa è difficile se non impossibile; 
comunque penso, che sarebbe 
molto utile, prima di tutto fre- 
nare il malcostume che si è 
tanto diffuso, di voler credere, 
che solo da una parte ci sono 
i geni e dall'altra solo gli scioc- 
chi; mentre oggi, purtroppo, 1 
più disonesti e sciocchi, si tro- 
vano proprio tra i professionisti 
del modernismo tanto spesso e- 
saltati, 

Tuttavia a mio avviso, per 
fare il meno peggio, credo che 
ci si dovrebbe affidare a qual- 
cosa di già costituito, a qualco- 
sa di ordinaria amministrazione. 

1.o Il segretario della Bien- 
nale dovrebbe attenersi solo alle 
direttive della commissione or- 
dinatrice. 

2.0 I commissari dovrebbero 
essere scelti tra i titolari di cat- 
tedra delle Accademie di Belle 
Arti, e tra quelli artisti che ab- 
tiano esvosto alle Biennali al- 
meno sei volte, con un certo 
successo; così facendo, penso 
che i commissari, saranno alme- 
no degli artisti, che avranno 
già scontato buona parte delle 
varie vanità, e saranno dunque, 
più sereni ed equi nel giudicare. 

3.0 Invitati di diritto dovreb- 
bero essere quegli artisti che ab- 
biano acquisito le qualità sud- 
dette, onde stabilire una. base 
di espositori, che rappresentino 
una certa costante dell’arte ita- 
liana. 

4.0 ‘Gli altrì artisti da invitare 
dovrebbero essere scelti solo 0 
in gran parte tra coloro che ab- 
biano almeno esposto due volte 
i alle Quadriennali. Le Quadrien- 
nali sarebbe bene che diventas- 
sero Bie:nali, come ha proposto 
il Valsecchi, dando ai giovani 
in special modo, la possibilità 
dî esvorre un buon numero di 
opere e mostrare così il meglio 
della loro produzione per più 
valutarne le qua- 


terrebbe, dal punto di vista degli inviti, il criterio seguito 
dall’ultima Biennale € cioè l’invito rivolto a una ventina di 
artisti per una mostra personale ed il rinvio di tutti gli al- 
tri sotto commissioni di accettazione)? Che pensa dei cri- 
teri ordimàri seguiti in questo dopoguerra per le mostre 
retrospettive alla Biennale stessa? Secondo lei, se la Qua- 
&riennale romana riventasse biennale come ha suggerito la 
“ IV sezione del consiglio superiore delle Belle Arti su pro- 
posta del Valsecchi, crede che sarebbe alleggerita la pres- 
sione degli artisti italiani attorno alla Biennale veneziana? 
Quale altro suggerimento le pare opportuno per assicurare 
una migliore funzionalità alla Biennale e Quadrierinale? 


tornerebbero, ne siamo certi, 
quei maestri dell’arte italiana 
che, invitati, hanno risposto ri- 
fiutando di partecipare alle ul- 
time Biennali; dove è fin trop- 
po chiaro da qual parte ci sia 
stata una diminuzione di pre- 
stigio. E di quanto si sta di- 
cendo non si poteva, in verità, 
avere conferma più esplicita 
proprio in quel settore della 
XXVIII biennale, che era de- 
dicato agli artisti entrati at- 


Una Biennale ripristinata nel- 
le sue funzioni di mostra inter- 
nazionale dell’arte moderna, più 
ristretta e più qualificata, ren- 
derebbe naturalmente possibile 
una trasformazione deiia Qua- 
driennale in Biennale che 
nesse conto, con uguale severi- 
tà e con analoghi ordinamenti, 
di quanto avviene nel più limita. 
to ambito nazionale 


EDOARDO ARSLAN 


te- 


agevolmente 
lità. 

In questo modo, credo che si 
possa fare una buona esposi- 
zione come si conviene alla Bien- 
nale. POMPEO BORRA 


== 


INCHIESTA SU UN ATTUALE PROBLEMA DELLA NOSTRA CULTURA 
Riformare eli Enti artistici 
perchè viva l’arte di oggi 


In questa puntata le risposte dello scrittore Stefano Cairola, direttore di galleria a Milano e del pittore milanese Ernesto Treccani 


Stefano 
Cairola 


be in quanto si ve-] 
dr che cosa ed a 
cl c a nelle sue com- 
ponen psicologiche ed esteti- 
questo nostro tempo che 


1 


viene sottoposto e presentato 
tinte fosche e facili, soprat- 
utto per quello che riguarda la 
rte italiana che è tradizione ed 
zione di linguaggio. Rite- 
superfluo, anzi danno- | 
presentare con una sola ope- 
un a, per tuire il 
settore delle « Senze d. 


artist costi 


pT 


a richiamare 
validi artisti 
attuale che 
rata crit nostrana ha dimen- 
ticato o non ha pienamente il- 


alla 
anche 
l’indaffa- 


e 


senso € 


Ica 


lustrato, 
Non condividiamo affatto 
quanto propone jl signor Mar- 


co Valsecchi, critico di moda, | 


che è arrivato ad essere mem- 


Come dicevo, è oggi in corso 
una iniziativa parlamentare:. un 
disegno di legge, presentato dai 
Senatori Valenzi e Cermignani 


nizzazione delle grandi mostre. 


che propone l’istituzione di una 
articolata organizzazione perma- 


nente di mostre provinciali “e 
regionali, la cui graduazione pos- 
sa fornire le basi per una giu- 
sta ed obiettiva selezione dei 
valori, che dovrebbe trovare 
suo .coronamento nelle grandi 
mostre nazionali e nelle Bien- 
nali. veneziane, 

Il progetto prevede anche la 


istituzione di un calendario del- 
le mostre e concorsi d’arte fi- 
gurativa, al fine dij dare loro 
un ordine cronologico, di evi- 
tare le possibili concomitanze 
e di consentire allo Stato di aiu- 
tare con ij mezzi materiali quel. 
le manifestazioni che assolvono 
essenzialmer ad una funzione 


bro del Consiglio Superiore del- 
le Belle Arti, Il Valsecchi fa 
suggerire alla TV Sezione del 
stesso che la Qua 
driennale di Roma si trasformi 
in Biennale, Proposta quanta 
mai assurda e dispendiosa, La 
Quadriennale ha la sua precisa 
funzione: compiere un primo e 


responsabili della « politic G 7 , 

Si in Si pic in sostanziale vaglio dei valori -na- 
Pitti ie ai |zionali che arriveranno in una 
figurative nei confronti dellal 7 . utica 
Biedoizle Gi Veriozia "190098 scelta finale a Venezia ove il 
ian asl la toa ‘no | risma acquista valore interna- 
prattutto coloro che nominano | 7;onale. Ma per arrivare ad un 
il segretario generale e lo com-|recessario chiarimento su tut 
. e è c ad c dii c i L t° 
missioni, Segretario e commis-}to il fronte della ‘arti ‘è ‘indi 
sioni I SOT clementi Li 1 O DEA 1 
sioni se non sono elementi spensabile.iché.da fioì si ritrafti. 
consci ed espertissimi nel com-| come recentemente. ha detto 
prenidere e giudicare con occhio Carrà, una critica seria € pog- 
sicuro le varie espressioni della | ciata su basi di autepfica cul- 
arte contemporanea, non POSSO |tura acché ja funziofie di que 
o di certo assolvere alla is" fot rità 4 î 
no di cer o assolvere alla Mis-/sta critica possa fon soltanto 
sione ed ai compiti ai quali so-|essere temuta dafli artisti stes- 
vesto RIRPOSAL: quindi la |Si MA serva aficora di legame 
de OI DEI Mica QuincI la |fra ;jl pubblico, l’arte e la sua 
carica di sé ario della Bien- panoramica/ Le improvvisazio- 
nale affidata ad un cri co € sto-| ni, ja rigérca di vocaboli estro- 
rico d'arte an il quale Pri- |<; che rulla raccontano e nulla 
ma di insediarsi comodamente | propgfigono, il periodare orpella- 
ai « Giardini > non si era mai/t0,% funambolesco, questo tar- 
interessato .dei modi dell’arte | afto ermetismo che nulla con- 
del nostro tempo. Egli infatti | serva di poetico, ha fatto il suo 
ne > aveva mai dedicato alcun |tempo 

saggio ad un artista o ad un è 


momento dell’arte contempora- 
nea, Non si comprende altresì 
perché «.a latere » del profes- 
sor Pallucchini, siano stati chia- 
mati, dopo Ja Liberazione, 
vari professori specializzati 
storia dell’arte antica, in 
tica, in filosofia ed in espertiz- 
zazioni di opere passato. 
Si è portati quasi a pensare 
che questi illustri docenti, fra 
i quali alcuni luminari di car- 
riera dei mostri atenei, stanchi 
di stare in mezzo ai capolavori 
del...I fo, Ì croste. di 
ogni tempo, per tema di essere 
considerati vecchiotti (o per al- 
tre ragioni), si siano dec a 
prendere sul serio le tante im- 
provvisazioni di colore e di ma- 
teria, gli stracci di Burri e i 
buchi di Fontana, portando così 
la Biennie ad un allegro labi- 
rintico dove più non accampa 
il Minotauro, ma folleggiano 
formulette, esperienzucce e le- 
ziocinii che riescono soltanto 
a far sorridere ;l visitatore. Es- 
si professori, educati alle buo- 
ne regole e coltivati all’essen- 
zialità della forma e dei suoi 
attributi, ora si trovano nel 
campo neutro di ogni libertina 
ìmprovvisazione che ha per fon- 
damenta soltanto oscuri velli- 
camenti dell’istinto, Questo in 
serimento di espertissimi  pro- 
fessori che si erano sempre te- 
nuti lontani dal processo di svi- 
luppo dell’arte contemporanea, 
è veramente un fenomeno diffi- 
cilmente spiegabile. Nessun filo 
d'Arianna riesce a cavarci fuo- 
ti da tanto Jabîrinto, O me- 
glio, per una spiegazione plau- 
sibile si potrebbe ragionare co- 
sì: portare a l’arte con- 
temporanea presentanidola nelle 
sue manifestazioni deteriori. é 
riporatre in una certa cornice 


in 


este- 


del 


passa ed 


alle 


te 


l’arte antica con la quale, tra 
l'altro, si possono imbastire af- 
fari migliori. E’ certo incredi- 
bile come tutti questi santon 
di antica cultura siano diventati 
j mistici esegeti dell’astrattismo 


e di tanti altri ismi, ed abbiano 
valorizzato per conto e in pro 
di queste avventure, certi nomi 
che prima della Liberazione e- 


Dove erano que- 


simi figuratiy 


sti inappellabili giudici quando 
a mod prezzo potevano 
arriochisé le Galle o 

derna del nostro pae 

pensa che nessuna o 

digliani si trova nelle 


che raccolte. si rafforza in noi 
l’idea che questi coltissimi del- 
l’arte non hanno mai tentato 
di comprendere avvenimen- 
ti ad essi contemporanei. 


gli 


Opiniamo e fermamente cre- 
diamo che soltanto una Giuria 
tecnica in ata da un ferreo 


mansioni equili- 


con 
ici possa salvare e far pro- 


segretario 
brat 
sperare la Biennale, C dicasi 
per Ja Quadriennale Ja quale do- 


ri 


sl 


vrà continuare la sua attuale 
funzione occupandosi di ren- 
dere assai pil vero vaglio 
delle opere espositori. 
Le sotto« 10nt € Giun- 
A p ; viti alla 
poste da pochi eleme e fra 


questi artisti non discussi e qual- 


Da noi la critica deve ritor- 
nare a raccontare l’opera e lo 
artista e ritrovare quei legami 
con la poesia e la letteratura 
del tempo perché l’arte, figura- 
tiva o no, è un momento fe- 
lice dell’intero mondo poetico. 
Spremere meno i cervelli, con- 


culturale. 

Un altro disegno di 
sottoscritto dai senatori 
zi, Cermignani, Nasi, Donini, 
Busoni, riguarda la organiz. 
zazione dell'Ente adtonomo e- 
sposizione Quadpiénnale d’arte 
di Roma. Il progetto propone la 


leggè, 


Valen- 


gatri è mantenuto dal segretario 
nerale, nominato dal Consi- 
di amministrazione fra 
*rsone che abbiano sicura com- 
petenza nel campo delle arti 
figurative’ e riconosciuta capaci» 
tà tecnica e organizzativa, 
Analoghi criteri dovrebbero 
valere per la Biennale di Vene- 
zia, con in particolare ]J’istitu- 
zione dell'incarico di un diret- 
tore delle mostre delle arti fi- 
gurative (im analogia a quanto 
praticato per la mostra del ci- 
nema e del teatro), da /Affidare 
a persoha di riconosofuta com- 
petenza specifica e” di provata 
esperienza tecnica’ ed organizza» 
tiva. A tale direttore verrebbe 
affidata la esecuzione tecnica del- 
le deliberazioni prese dalla com- 
petente gottocommissione, I com. 
piti del Segretario generale del- 
l’Erite consisterebbero nel coor- 
dinamento delle varie e comples- 
se attività. della Biennale; infi- 
ne la nomina del Segretario ge- 
nerale dovrebbe avvenire per 
pubblico concorso, secondo e 


glio fi 


D 


fare parte delle sottocommissio- 


ni tecniche, la questione mi 
sembra mal posta nei termini 
di « fuori gli uni o fuori gli 


altri». Di faziosi,e di camorri- 
se ne trovafio sia fra gli 
artisti che fra”i critici; la scelta 
dovrebbe cadere su coloro 
artisti ecritici — i quali han- 
no lefcarte in regola con l’ope- 
ra/foro, nel senso di una chiara 
posizione culturale ed estetica 
sostenuta per anni al dj fuori 
del soffio della moda e. delle 
sollecitazioni dell’interesse, Una 
discussione sui criteri della par- 
tecipazione degli ‘artisti italiani 
alla. Biennale, delle retrospettive 
ecc, porterebbe lontano, In ge- 
nerale mi sembra che la Bien- 
riale veneziana debba assumere 
sempre più il tono di esposizio- 
ne altamente qualificata e che 
molto dipenderà per una giusta 
selezione dei valori dal riordi- 
namento (moralizzazione e de- 
mocratizzazione) della. vita ‘ar- 
tistica italiana mel suo insieme. 


sti 


riorme stabilite dal Consiglio di 
Amministrazione. 

In quanto alla discussione se 
tocca ‘agli artisti o ai critici 


trasformazioné delle  esposizio- 
ni in Bienriale Nazionale d’ar- 
te, da aMernarsi a quella Inter- 
nazionale di Venezia, con il 
compito di presentare ogni bien- 
riié una ampia documentazione 
delle arti plastiche e figurative 
sul piano nazionale e di affidare 


esposizione e l’altra, di 
gne e mostre collettive regiona» 
li, di tendenze e di gruppi di 
artisti italiani viventi. L’ente 
sarà retto da un Consiglio di 
Amministrazione, presieduto dal 
Sindaco di Roma, è composto 
dai rappresentanti dello Stato, 
del Comune e della Provincia, 


prescelti. anche fra gli. artisti 
e i critici d’arte, e dai rappre- 
sentanti delle Associazioni Sin- 


dacali dei pittori e scultori, La 
responsalbilità del programma ar- 
tistico e culturale delle manife- 


stazioni dell'Ente e della loro 
realizzazione è demandata ad 


un Comitato esecutivo, compo- 
sto da artisti e critici d’arte, 
scelti dal Consiglio di Ammini- 
strazione al di fuori del pro- 
prio seno e senza alcun inter- 
vento designativo dei Sindacati 
e degli organi statali, 


| ERNESTO TRECCANI 


| Inchiesta‘a cura di 
Giorgio Kaisserlian 


all'Ente l’organizzazione, fra una I 
rasse- | 


rano dei mediocri o mediocris- | 


che critico. e in questa e- 
venienza la scelta degli uom 
è determinante: di conseg 
deve essere assa 1 
scrupolo Ii pe liti 
vo ag£ ziati. I che 
in Ita À VIA | ) « i OD no 
tisti e li p d 
ì da 

conv. me 
ress La s î VI 
rare in ta zior 
ti che tu g artisti ne ac 
terebbero ) 

A Ver b Te) sere 


sultare meno riviste à Ja. page 
straniere ed aver maggior con- 
fidenza e comprensione con il 
linguaggio e del pittore e della 


Il collegamento. fra i due or- 


sua poetica, Non. facciamoci 
dire ancora che ;jl critico è, 
în genere, un artista sbagliato 
o un mediatore di opere di 
mercato, 


A proposito della necessità di 
un ritorno alla vera funzione 
della critica, riportiamo come 
esempio degenerativo. un fram- 
mento di un saggio critico do- 
vuto a un membro dell’attuale 
Consiglio Superiore delle Belle 
Arti, il Marco Valsecchi, che 
illustrando recentemente alcuni 
« Artisti di un nuovo medioe- 
vo » testualmente scriveva: « Ma 
sono tutt'altro che barbari o 
incolti. Sono invece dotati di 
una finezza pittorica e di una 
sottigliezza intuitiva estreme, e 
proprio attraverso questi filtri 
sottili la materia ”’brutta” o 
’bruta’ che sia di cui si av- 
valgono (dagli spessori di co- 
lore spalmato come miele, ai 
pezzi di rete, ai fili di stoppa, 
alla sabbia mescolata, «al fan- 
go, e persino a materia più 
lutulenta), riesce ancora ad e- 
sprimere qualcosa di. inusita- 
to, di conturbante e improvvi- 
so, rivoltando appunto in luce e 
in pregio la sua oscura lai 
dezza >», 

Davanti a tanto fulgore di 
luci e di ombre e di tante lu- 
tulenze, fermiamo. sbalordi- 
ti, sperando’ che l’arte italiana 
abbia altri esegeti\ almeno più 
castigati e nelle inàmagini e nei 
contenuti, 


STEFAND)\ CAIROLA 


“1 


Erniesto 
Tretgeeani 


A me sembra che la questione 
idella Biennale veneziana e del- 
{la Quadriennale di Roma non 
| vista al di fuori 
di un migliore ordinamento del- 
la Vita artistica italiana così co- 
me attualmente si svolge attra- 
verso le numerosissime mostre o 
premi organizzati un poco 0- 
vunque. 

Bisogna anche dire che le gran- 
di. esposizioni del tipo della 
Biennale e della Quadriennale 
hanno per un certo verso fatto 
il loro tempo, tanto varie e 
contrastanti sono oggi le ten- 
denze, j gruppi e gli interessi 
non solo di carattere culturale 
| che tengono il campo e quindi 
la difficoltà di offrire nel suo 
insieme un panorama sufficien- 
temente obiettivo -e qualificato 
dell’arte contemporanea, 
Comunque Je proposte più se- 

in proposito sono state jn 
annixformulate dalla Fe- 
‘ne Nazionale degli Arti- 
Sii e riprese da alcuni parlamen- 
tari dell'opposizione che han 
presentato diversi disegni di leg- 


possa 


essere 


questi 


ge per la riorganizzazione degli 
| Ent ennale e Quadriennale e 
la tizzazione della vita 
In mesi il di- 

| battito sulla stampa specializza- 
lta e quotidiana e in pubbliche 
onferenze intorno alla Bienna- 
lle.e alla Quadriennale è stato 
ampio: da Ragghianti a Ventu- 
, da Valsecchi a Borgese a 
De Grada, i maggiori critici ita- 
liani si sono interessati della 
q one, é non bisogna dimen- 
I merito di questo 

ito va jn primo luo- 

quali hanno 

iberazione in 


rinnovamen 


ca e la riorga» 


i ai 


PROBLEMA ATT 


-Riformare eli enti artistici 
perchè viva l’arte di oggi 


Le conclusioni della nostra inchiesta sulla Biennale e la Quadriennale -- Impedire che una « cricca » determi» 
ni il movimento culturale delle arti figurative e alteri, come è accaduto, la reale 


La nostra inchiesta sulla ri- |genere d’arte o persino di non 
forma degli enti ar c alia- |arte, e che accia con note- 
ni ha suscitato un'ampia ed |vole anticipazione la storia ed 
aperta di one tra mag- |il destino stesso dell’arte », 
giori interessati al problema: | Ed Edoardo Arslan che è 
artisti, critici d’arte, professori |professore universitario di sto- 
di storia dell’arte, mercanti e |ria dell’arte quanto il Pallu 
collezionisti hanno potuto qui, chini scrive: I principali re- 
in una dozzina di puntate, e- |sponsabili del livello cui è sce- 
sporre esaurientemente le loro |sa la Biennale veneziana sono 


generali e le per- 
sone a loro strettamente lega- 


idee sul rinnovamento della 
Biennale e della Quadriennale. 
ma- 


Possiamo osservare che i te, La Biennale come tutti san- 
teriale che abbiamo raccolto |no è governata da una ristretta 
rappresenta maggior contri- {cricca che ne fa quello che 
buto che un giornale italiano | vuole ». 

(quotidiano e periodico) abbia Già sulla rivista internazio- 
potuto dare su questi attualis- |nale Quadrum (n. 2, novem- 


simi problemi. Molti amici ci 
hanno scritto, sollecitandoci di 
raccogliere e di pubblicare su 
un volume la nostra inchiesta. 


bre 1956) Denys Sutton osser- 
vava che la Biennale deve es- 
sere organizzata con maggiore 
eclettismo e che bisogna im- 


Ci auguriamo comunque che la |pedire che solo una deter- 
commissione per la riforma del- | minata concezione dell’a 1 

la Biennale e la Quadrienna derna sia sistematicamente av- 
le e, soprattu che le perso- rata. La Biennale, egli 
ne responsabili per le decisio- rive, dovrebbe soltanto pre- 
ni da prendere in merito, ne vo- |sentare un vasto panorama del. 


gliano tenere debito conto, la vita artistica contemporanea. 


‘ ì Si pensi che le grandi mostre 

Il disagio del «Cavaliere Azzurro » a 
La nostra inchiesta era sca- | Monaco di Baviera che erano 
turita dal disagio avvertito da- |dedicate solo all'avanguardia 
gli artisti per quello che ri- |europea erano liberamente a- 
guarda Ja Biennale veneziana, |perte a tutte le tendenze, Si 


lumeggiata da quelle note po- 
lemiche che, dovemmo soste- 
nere l’anno scorso, confortate 
dall’appoggio esplicito e pub- 
blico dei maggiori artisti italia- 
ni. Ripetiamo ancora una vol- 
ta, che nessun motivo dj ri- 
sentimento personale ci ha spin- 
to ad iniziare questa batta- 
glia, Non ci importa tanto che 
Tizio resti o se ne vada da un 
determinato posto, quello che 
conta è che alla Biennale non 
continui ad avere il soprav- 
vento una certa mentalità an- 
gusta e limitata che funziona a 
solo vantaggio di pochi artisti, 
e non sempre tra i maggiori, a 
discapito di tutti gli altri. 
Poiché quest'anno il Mini- 
stero della Pubblica Istruzio- 
ne aveva manifestato il propo- 
sito di convocare una commis- 
sione per la riforma della Bien- 
nale e Quadriennale, ci è sem- 
brato utile che fossero presen- 
tate a questa commissione al- 
cune osservazioni come pote- 
vano scaturire da un libero di- 
battito istituito sul nostro gior- 


osservi pure la mentalità sen- 
za preconcetti che presiede ai 
Salons parigini. Chiediamoci al- 
lora, una buona volta, perché 
dobbiamo continuare ad essere 
succubi dello zelo provinciale 
da neofita del Pallucchini (e 
dell’Argan), il quale si è con- 
vertito ad una angusta, limi- 
tata concezione dell’arte mo- 
derna, che d'altronde non cor- 
risponde più alle ricerche più 
recenti degli artisti, sul piano 
internazionale, 

Crediamo di interpretare un 
desiderio espresso in fondo da 
tutti coloro che hanno parte- 
cipato a questo dibattito nel 
sollecitare, dagli organi com- 
petenti, un mufamento nella di- 
rezione della Biennale che per- 
metta l’esplican$h,di uno spiri- 
to e di una/merNKalità nuove, 
nell'interesse degli artisti 


La riforma 


Credevamo che i nostri An- 
terlocutori anziché auspicare 
il permanere di un segretafio ge- 
nerale responsabile, preferisse- 


nale. Abbiamo quindi rivolto |ro, nell’auspicata riforma, isti- 
ad un certo numero dj perso- |tuire una giunta tecgica ‘esecu- 
ng competenti alcune doman- |tiva, che segga in permanenza 
3, per quelio che riguarda il |con mansioni prevalentemente 
\iglior funzionamento degli | amministrative, fome avviene 
nti artistici, sollecitando rispo- |alla Triennale /di Milano, E' 


teche investissero tutto il pro- 
blema - della Biennale e della 
Quadriennale, 

Alla nostra lettera hanno ri- 
sposto (li citiamo nell’ordine 
in cui abbiamo pubblicato i lo- 
ro scritti) Leonardo Borgese, 
Gianni Mattioli, Franco Gen- 
tilini, Piero Santi, Sante Mo- 


quello che aveva suggerito Car- 
to L. Ragghignti in Sele Arte 24. 
Abbiamo dOvuto ricrederci. Se 
non si tiene conto delle ri- 
serve che tutti oramai fanno 
sul pepmanere. del Pallucchini, 
si nojà che molti vogliono che 
il segretario generale acquisti 
mafgiore autorità nei confron- 


nachesi, Nino Springolo, Giu- |ti/ delle commissioni d'arte. 
seppe Migneco,. Franco Miele, | Altrimenti — scrive Achille 
Fabio Failla, Remo Brindisi, YFuni — non si sa più chi rin- 
Eliano Fantuzzi, Achille Funi,/|graziare », Maggiore autorità 


Rolando Monti, Enzo Pagani; 
Corrado Del Conte, Antonio 
Verdirame, Carlo Carrà, Gj©r- 
gio De Chirico, Arduino Nar- 
della, Giovanni Brangaccio, 
Trento Longaretti, Gioyanni O- 
miccioli, Manlio Giaffizzo, Sa- 
vino Labò, Edoardo Arslan, 
Pompeo Borra, Stefano Cairo- 
ia, Ernesto Treccani, che rin- 
graziamo vivamente per il con- 
tributo costruttivo che hanno 
voluto darci. 

Il lettore che ha seguito l’in- 
chiesta avrà potuto osservare 
che non tutti i pareri concor- 
dano sia per quello che riguar- 
da l'ordinamento amministra- 
tivo di una nuova Biennale e 
di una nuova Quadriennale, sia 
per quello che concerne le com- 
missioni d’arte di questi Enti, 
sia per i problemi attinenti alla 
partecipazione italiana 


e maggiore responsabilità. La 
crisi nella Biennale è la crisi 
di una particolare mentalità — 
non è una crisi del segretariato 
in quanto tale, 

Abbiamo altresì rilevato che 
la maggioranza dei nostri in- 
terlocutori (tranne qualche ec- 
cezione, come Santi e Verdira- 
me), auspica che nelle com- 
missioni d’arte confluiscano ar- 
tisti. e critici, Arduino Nar- 
della ha proposto che la Bien- 
nale torni ad essere un ente 
privato che usufruisca solo di 
normali agevolazioni da parte 
dello Stato e che sia gestita 
da un comitato nominato da- 
gli artisti, La proposta che è 
interessante, in quanto provie- 
ne da un tecnico in materia, 
il quale, ha saputo creare la 
Associazione Artisti d’Italia 
che realizza delle grandi mo- 
stre nazionali senza contribu- 
ti statali, deve essere attenta- 
mente vagliata. 

Per quello che riguarda la 
partecipazione degli artisti ita- 
liani alla Biennale, è stata qua- 
si unanimemente scartata l’ac- 
cettazione delle opere sotto 
giuria che ha dato pessimi 
risultati all'ultima Biennale, E 
molti hanno invocato anzi una 
certa severità negli inviti. 

La proposta avanzata da Val- 


alla 
Biennale veneziana e alla pro- 
posta di Marco Valsecchi pres- 
so il consiglio superiore delle 
Belle Arti di fare diventare 
biennale la Quadriennale 


Le opinioni 


Crediamo comunque che si 
possa, sintetizzando le risposte 
che abbiamo ricevuto, avviare 
sui maggiori problemi in esame 
un discorso coerente. 

Qualcuno si è dichiarato fa- 
vorevole, nell'assieme, all’ope- 
rato svolto dalle Biennali vene- 
ziane di questo dopoguerra. E 
it caso del collezionista Gian- 
xi Mattioli il quale scrive « Le 
Biennali di questo dopoguerra 
hanno risolto alcuni problemi 
in modo favorevole, sul piano 
storico hanno realizzato una 
funzione documentaria, facili- 
tando il pubblico italiano ed 
anche straniero di accostare 
molte opere dell’arie moderna 
fondamentali ecc. ». Ma lo stes- 
so Mattioli afferma che è be- 
nie che la direzione della Bie 
nale venga periodicamente rin- 
novata. La maggioranza dei no- 
stri interlocutori non è pero 
entrata nel merito del valore 
documentario delie mostre or- 
ganizzate dalla B ennale in que- 
sto dopoguerra, Si è occupata 
dei criteri con 
state ordinate le 
taliane alla Bien- 


soprattutto 


notato che Vi sono stati 
favoritismi, Poiché la mede- 
sima direzione è in carica da 
dieci anni. Si è potuto avver- 
re la formazione di perico- 
lose incrostazioni € la creazio- 
ne di autentiche cricche Certe 
particolari tendenze artistiche 
vengono sistematicamente ap- 


poggiate, altre invece sono Igno- 


rate. Di chi colpa? «I se- 
g ari genera scrive Leo 
nardo Borgese — hanno ia ) 
gran parte di responsabilità Ri 
leggersi per esempio prefa- 


e pro- 


e 


curi, baldanzosi 10V 
grammi. È’ chiaro che quel s 
gretario fa il tifo per un solo 


artisti, dando loro un contenti» 
no ed escludendoli dalla Bien- 
nale veneziana, che è la gran- 


UALE DELLA CULTURA ITALIANA 


secchi di fare biennale la Qua- 
driennale è stata variamen 
colta, Alcuni l’avversano chia- 
ramente e la chiamano « una 
truffa all'americana » in quan- 
to scorgono questa propo- 
un int gabellare 


in 


sta gli 


d 


de manifestazione internazio- 
nale che di fatto interessa tutti, 
Cairola crede che la 
quanto mai as- 
La Qua- 
precisa 
primo 


Stefano 
proposta 
surda è 


s1a 
dispendiosa. 
driennale ha la sua 
funzione: compiere un 
e sostanziale vaglio dei valori 
nazionali che arriveranno. in 
una scelta finale alla Biennale 
ove il crisma acquista valore 
internazionale ». 
fatti a molti 


Quad a } 


Ripugna in- 
l'idea di una 
una funzione (per parlare in 
gergo sportivo), da girone B. 

Altri sono invece favorevoli 
alla proposta Valsecchi, Pom- 
peo Borra osserva che se la 
Quadriennale diventasse Bien- 
nale sj realizzerebbe la possi- 
bilità « per i giovani di espor- 
re (in una mostra d'impor- 
tanza nazionale) un buon nu- 
mero di opere e di mostrare 
così il meglio della loro pro- 
duzione, per più agevolmente 
rivelare le qualità ». 

A parer nostro, sarebbe of- 
portuno lasciare alla Quadrien- 
nale la sua tradizionale /fisio- 
nomia, eliminandone ber inte- 
so i difetti e converrebbe af- 
fiancare ad essa, nelfa cernita 
dei migliori artisti, /altre mani- 
festazioni di portata nazionale, 
Si colmerebbe in/tal modo, mi- 
gliorandola, l'esigenza che rap- 
presenta la proposta di divi- 
dere la Quadriennale in due, In 
questo casò c’è la possibilità 
che non siano sempre le stesse 
persone/ che partecipino alla 
segretefia ed alle commissio- 
ni d%Arte della manifestazione, 
e quindi esiste la possibilità di 
nuovi giudizi. 


A Parigi, il mese scorso si 
è ‘inaugurata al Pavillon de 
Marsan, «La Biennale de la 


jeune peinture » ove sono am- 
messi tuttj i pittori e scultori 
residenti in Francia, al disot- 
to dei quarant'anni, Natural- 
mente, solo j migliori sono am- 
messi, 

Ora, si può osservare che in 
dell'arte è 
in. una sola città, 
come Parigi per la Francia. 
Facciamo una provosta: per- 
ché Milano che è d'altronde Ja 
città più ricca d'Italia e che 
può quindi assicurare una sicu- 
ra vendita di opere, non si 
prende l’onere .di organizzare 
una Biennale della giovane Pit- 
tura Italiana a Palazzo Reale, 
analoga alla mostra parigina? 


Trabia la 


concentrata 


vita non 


[SSA DRS 
Rivolgiamo la proposta all’a- | Anche altrove, a Parigi, so- 
mico dott, Lino Montagna, as prattutto, Vi sorio cricche, ca- 
sessore alla Pubblica Istruzione |morre, favoritismi ed  ingiu- 
del Comune di Milano, affin- |stizie. Ma qui ogni piccola in- 
ché voglia prenderla in esame |giustizia appare subito colos- 
e sottoporla al Comitato di Pa- *sale, in quanto la situazione 


lazzo Reale. Ecco una grande |è bloccata e le manifestazioni 
manifestazione che potrebbe |di vera importanza nazionale 
servire di cernita dei migliori |sono poche. Dobbiamo molti- 


pittori e scultori, in vista della 
Biennale veneziana, 


glio 
na 
piet 


bio 


mie 


prattutto 


tive 


pedire che solo un'organizza- 


zione ed una cricca /possano glio grandi Enti, ma so- 
determinare la politica cultu- |prattutto - creando. iniziative 
ale nelle. arti figurative, | nuove, che sblocchino finalmen- 

AI termine di questa inchie- |te quella situazione plumbea e 
sta ci sia permésso di notare |cieca di chiusi monopoli — con- 
come molto resti da fare per- |tro la quale tutti si ribellano 
ché la vita /dell’arte acquisti |— e che ha suscitato la nostra 


una certa ofganicità ed un cer- 


to 


che resterà sempre un po' 
(o) 

Se vogliamo che viva l’arte 
italiana, dobbiamo senza dub- 


rospettiva delle correnti 


plicare le manifestazioni per- 
ché gli artisti italiani non sen- 
tano più sopra di loro quella 
icapp4 di piombo che li soffo- 
rica. | debbono poter lavora- 

ré serenamente, cercando di 
migliorare e di evolversi se- 
condo necessità intrinseche del- 
la loro arte. E noi critici, pro- 
fessori, mercanti, collezionisti, 


forse me- 
della Quadriennale roma 


ca, Essi 


migliorare Biennale e Qua- 
nnale, ma dobbiamo sé- 
moltipli le inizia- 
giurie diverse) ed im- 


care 


uomini politici possiamo aiuta- 
re 


(con 


il loro lavoro, attrezzando 


chiesta, 


GIORGIO KAISSERLIAN 


jin 


respiro nel nostro paese. 


UN VOTO DEL COMITATO DELLE ARTI PLASTICHE PER LIA RIFORMA 


DELIA BIENNALE E DELLA QUADRIENNALE 


. Il Consiglio Esecutivo del Comitato Italiano delle Arti Plasti» 
che, riunito il 13 giugno 1957 in Roma, sotto la Presidenza del pitto» 
re Felice Casorati, ha approvato questo documento relativo al riordi= 
namento della Biennale e della Quadriennale di Roma: 

""#Il Consiglio Esecutivo del Comitato Italiano delle Arti Plastie 
che dell’UNESCO ha constatato con rincrescimento che, malgrado le sol= 
lecivtazioni rivolte dagli artisti e dalle loro associazioni sindacali, 
da critici, da uomini di cultura ed i voti ripetutamente espressi dal 
Parlamento, gli Enti Autonomi de La Biennale di Venezia e della Qua= 
driennale d’arte nazionale di Roma sono ancora oggi regolati da statue 
ti, le cui norme contrastano sia con il costume democratico che con 
le nuove esigenze della vita artistica nazionale ed internazionale, 

Le frequenti discussioni svoltesi in congressi e convegni e sul= 
la stampa hanno ormai efficacemente espresso la necessità di coordi» 
nare l’attività e la funzione della Bieni.ale e della Quadriennale, re- 
stituendo alla prima il carattere di manifestazione internazionale, 
volta a presentare e mettere in valore le opere e gli artisti conteme 
poranei più significativi, ed assegnando alla seconda il compito di 
presentare una rassegna ampia e particolareggiata delle arti plastiche 
e figurative sul piano nazionale, sliternandosi ogni biennio alla espo= 
sizione veneziana, così come è indicato anche nel voto del 23 marzo 
1954 della IV Sezione det Consiglio Superiore delle Belle Arti, Nel 
quadro del rinnovamento strutturale dei due Enti, è venuta affermando» 
si l’esigenza di assicurare loro una effettiva autonomia di governo 
ed una direzione competente e responsabile, estendendo la partecipazio= 
ne degli PRESERI e delie altre categorie interessate anche negli orga» 
ni direttivi ed emministrativi, sttraverso i loro rappresentanti sine 
dacali; di garantire una efficienza ed una continuità operativa median= 
te l’istituzione di commissioni esecutive permanenti, rinnovabili ogni 
biennio, composte da artisti e critici d’arte di indiscussa personali= 
tà, designate al di fuori di ogni intervento sindacale e burocratico; 
di mantenere ben distinti i compiti di direzione ed amministrazione, 
attribuiti ai Consigli d’amministrazione, da quelli di elaborazione 
e di esecuzione del progremma artistico e culturale, affidati alle come 
missioni esecutive senza interferenze degli organi amministrativi e 
sindacali; di affidare ai Segretari generali esclusivamente funzioni 
di coordinamento dell’organizzazione generale e tecnica delle manife= 
stazioni promosse dagli Enti, 

Il Consiglio esecutivo, riaffermando la validità di questi prin= 
cipi, rileva che ad essi si ispira una recente proposta di legge di 
iniziativa parlamentare, presentata al Senato, per il riordinamento dele 
la Quadriennale di Roma, Nell’iniento di dina finalmente agli En- 
ti autonomi d’esposizione d’arte un più razionale e democratico fune 
zionamento, eliminando i gravi inconvenienti più volta e da più parti 
lamentati, fa appello al Parlamento perchè tale provvedimento venga al 
più presto e sotlecitamente discusso ed auspica che siano prese altre 
iniziative, fra cui la costituzione e la convocazione della preannune 
ciata commissione ministeriale, per definire il loro coordinamento ge= 
nerale e la revisione dell’ordinamento de La Bien: ale di Venezia,""" 
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FESTIVAL INTERNAZIONALE DELI TEATRO 


COMUNICATO N. FESTIVAL INTERNAZIONALE DI MUSICA 


Il nuovo Segretario della Biennale d'Arte 


Venezia, 27 Luglio 1957 


Nel corso delle ultime settimane il Consiglio d'Amministra- 
zione della Biennale di Venezia si è riunito più volte per esaminare 
vari problemi dell'Ente. Com'è già stato annunciato esso ha, tra l'al- 
tro, bandito la XXIX® Esposizione Biennale Internazionale d'Arte, ap-. 
provato il conto consuntivo dell'esercizio finanziario 1956 ed espres- 
so parere favorevole sulla equiparazione dei dipendenti al personale 
civile dello Stato. 


Nell'ultima riugione ha in particolare preso in esame il pro- 
blema della Segreteria Generale, essendo già scaduto al 31 dicembre 
scorso il mandato del prof. Rodolfo Pallucchini, il quale, ciò non 
ostante, aveva continuato su invito del Consiglio d'Amministrazione 
a reggere l'ufficio. Il Consiglio d'Amministrazione dopo aver rivolto 
al prof. Pallucchini i più calorosi ‘ringraziamenti per l'opera da lui 
prestata durante dieci anni di attività in ' favore dell'Ente, soprat- 
tutto intesa a ridare ad esso una vitalità rispondente ai tempi e ad 
assicurargli un prestigio della più larga internazionalità, ha incari- 
cato il prof. Gian Alberto Dell'Acqua, Soprintendente alle Galleria 
di Milano, di organizzare la XXIX® Esposizione Biennale Intemazionale 
d'Arte, e di reggere la Segreteria Generale, 


Moshe (ca deli») 
MI moli na 
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Nel corso delle “ultime: setti- 
mane il Consiglio d’Amminit- 
strazione della Biennale di Ve- 
nezia si è riunito più volte per 
esaminare «vari problemi del- 
|l'’Ente. Come già è stato an- 
nunciato esso ha, tra l’altro, 
bandito la XXIX Esposizione 
| Biennale Internazionale d’Ar- 
te, approvato il conto consun- 
tivo dell’esercizio. finanziario 
1956 ed espresso ‘parere favo- 
revole sulla equiparazione dei 
dipendenti al personale civile 
dello Stato. 
| Nell’ultima riunione ha in 
|particolare preso in esame il 
problema della Segreteria Ge- 
nerale, essendo già scaduto al 
31 dicembre scorso il mandato 
del prof. Rodolfo Pallucchini, 
il quale, ciò non ostante, ave- 
va continuato, su invito del 
Consiglio d’ Amministrazione, 
a reggere l’ufficio. Il Consiglio 
d’Amministrazione, dopo aver 
rivolto al prof. Pallucchini i 
più calorosi ringraziamenti per 
l’opera da lui prestata duran- 
te dieci anni di attività in fa- 
vore dell'Ente, soprattutto in- 
tesa a ridare ad esso una vi- 
talità rispondente ai tempi e 
ad assicurargli un prestigio 
della più larga internaziona- 
lità, ha incaricato il prof. Gian 
Alberto Dell’Acqua, Soprinten. 
dente alle Gallerie di Milano, 
di organizzare la XXIX Espo- 
sizione Biennale Internaziona- 
le d’Arte, e di reggere la Se- 
grereria Generale. 


Dopo dieci anni di attività, | 
leon cui fu accolta dalla criti- 


dedicata alla Biennale venezia- 
Ina, il prof. Rodolfo Pallucchi- 
ni abbandona dunque l’inca- 
rico di segretario generale, per 
| ritornare ai suoi studi di stori- 
|] 


| per in € 
ima chiuso ad ogni possibilità 


ico dell’arte e ai suoi impegni 
di insegnante all’Università di 
Padova, Egli aveva assunto il 
posto che ora lascia libero nel 
1947, nominato con voto una- 
nime da una commissione di 
critici, incaricata di esamina- 
re l'opportunità di una ripre- 
sa della grande Esposizione dei 
Giardini, dopo la lunga stasi 
della guerra. 

Si trattava, prima di tutto, 
di riprendere i contatti col 
mondo degli artisti italiani, 
specie con coloro che durante 
gli anni del conflitto avevano 
lavorato in silenzio, 
clandestinamente, maturando 
conto proprio, in un cli- 


di scambi intell:ttuali, quelle 
espressioni rinnovate, tramite 
le quali essi aspiravano ad in- 
serirsi in una vicenda viva, 
che giustificasse la fedeltà al- 
la tradizione nazionale non co- 
me problema in sè limitato, 
sibbene come soluzione di es- 
sa in seno alla più vasta sto- 
ria della nuova 
pea, E quindi, fatto il punto 
della nostra arte, si trattava 
anche di presentar questa ac- 
canto a quella stranier4, sul 
piano di un rigoroso confron- 
to internazionale, Che il com- 
pito fosse duro, nessun dubbio: 
degno, in ogni modo, di uno 
studioso preparato e di un or- 
ganizzatore rapido € 
‘tutamente dimostrato spe- 
antica. Tutti ri- 
l'entusiasmo 


d’arte 
infatti 


segne 
cordiamo 


ca e dal pubblico nel 1948 la 


ra, ventiquattresima della se- 


rie. che schierava intorno al 


spesso] 


cultura euro-| 


abilissi- | 
Imo quale il Pallucchini s' era | 
|rir 
cie nell’allestimento delle ras-| 


vasto padiglione italiano le mo- 
stre diguattordici- nazioni, pre- 
sentando una visione molto 


to dai maggiori artisti della 
età moderna e chiarendo in 
certo senso gli indirizzi e le 
realizzazioni più attuali con 
l’affiancare alle opere dei mae- 
stri viventi, come Réuault, 


koschka, Chagall, Moore, Wo- 
truba ed altri parecchi, o a 
quelle dei seguaci di qualche 


Fronte nuovo delle arti, una 
serie di retrospettive che an 
davano da quella bellissima 
degli impressionisti a quella 
della pittura metafisica, da 


Scipione, da quella di Klee a 


di Maillol a quella di Martini, 

Fu un'esposizione di grande 
richiamo, ‘Nè meno. interes- 
santi apparvero le due Bien- 
nali seguenti, nel ’50 e nel ‘52. 
Per le quali fu seguito il me- 
desimo criterio di presentare, 
insieme lavoro recente de- 
gli artisti, una documentazio- 
ne di alcuni maestri dell’Otto- 
cento o dei primi anni del No- 
vecento, che di quello pco.eva 
lin certo modo costituire il pre- 
cedente necessario o affacciar 
per lo meno una qualche giu- 
stifica storico-estetica. E si vi- 
dero le retrospettive del 
vretto, di Medardo Rosso, dei 
maestri del cubismo, dei fau- 
ves, dei firmatari del primo 
manifesto futurista, de] Blaue 
Reiter, dei paesisti piemontesi 
dell’Ottocento, dello Zandome- 


|cke, dell’espressionismo fiam- 
BRE di Henri Rousseau, del 
Bonnard, di Kandinsky, di Seu- 
rat, di Constable, ecc.ece., ac- 
canto alle personali di Carrà, 
di Severini, di Zadkine, di Ma- 
tisse, di Utrillo, di Orozco, di 
{Siqueiros, di Tamayo, di Ri- 
vera, di Casorati, di Rosai, di 
Marino Marini, di Guttuso, di 
|Dufy, di Leger, di Calder, ecc. 
ecc, E anche .codeste due ras- 
| segià riscossero il consenso 
Iquasi unanime della critica in- 
ternazionale. 

A maggiori discussioni, an- 
che vivaci ed aspre, diedero in- 
vece motivo le Biennali del 
'54 e del ’56, in quanto avendo 
le precedenti esaurito tutti i 
sondaggi . indispensabili alla 
perfetta conoscenza della si 
tuazione artistica  contempo- 
ranea, appariva di conseguen- 
Za opportuno, per non ripetere 
inutilmente il già fatto, richia- 
Imarsi con più stretto rigore 
lal carattere fondamentale del- 
la Mostra veneziana, che è 
quello ben noto di portare nel. 
l'ambito del confronto inter- 
inazionale la produzione d'o- 
gni paese, e quindi anche del 
nostro, Ma a ciò, il vecchio 
statuto, che reggeva le Bien- 
nali fin dal 1938, ‘non era più 
in grado di provvedere, con le 
sue norme vecchie di troppi 
anni e disadatte ormai anzi 
addirittura incapaci di rispon- 
l dere alle esigenze di una ma- 
nifestazione così impegnativa 
e complessa quale l’Esposizio- 
ne lagunare, ehe è dinamica 
per sua natura ed esige conti- 
nue modifiche, tempestivi e 
perentori aggiornamenti. E 
speriamo, del resto, che il tan- 
to invocato nuovo regolamen- 
to sia di prossima pubblica- 
zione e in tutto conforme alle 
nezessità impellenti della Bien- 
nale, 


larga di quanto era stato crea-! 


Picasso, Braque, De Pisis, Ko-| 


importante movimento; tipo il; 


quella di Turner a quella di] 


quella di Gino Rossi, da quella | 


Fa-! 


neghi, del Corot, del divisioni | 
) ì smo, di Goya, del gruppo De| 
|prima Biennale del dopoguer-|Stijl, del Lautrec, della Brii- 


NELLA DIREZIONE DELLA GRANDE RASSEGNA VENEZI: 


A G.A. Dell'Acqua il compito 
sanizzare la XXIX Biennale 


Scaduto già col 31 dicembre scorso il mandato conferito al prof. Rodolfo Pallucchini, il Consiglio di ammi- 
nistrazione ha ora delegato l’attuale sovrintendente alle Gallerie milanesi a reggere anche la Segreteria generale 


Per. altro, un .fatto rimane 
indiscutibile; ed è codesto: che, 
pur negli impacci di una revi- 
sione e riorganizzazione sì tar- 
de a concretarsi, la Biennale 
veneziana ha preso sotto la 
guida di Rodolfo Pallucchini, 
uno sviluppo come mai nessun 
istituto del genere, Certo, essa 
aveva nome e peso da molti 
anni, nel mondo degli artisti: 
nessuno nega. Ma oggi quel no- 
ime e quel peso rappresenta- 
no qualcosa di più che prima 
forse non rappresentavano; 
hanno assunto un significato 
pi. vasto, un'importanza più 
' risoluta e decisiva, Si pensi so- 
lo che la presenza straniera 
lai Giardini è salita, durante 
le cinque rassegne del dopo- 
|guerra, da quindici a trenta- 
quattro paesi; e furono co- 
|struiti cinque padiglioni nuo- 
ivi (Israele, Svizzera, . Vene” .e- 
ila, Giappone, Finlandia), uno 
ricostruito (Paesi Bassi), duel 
rinnovati (Belgio e Spagna) e| 
| uno acquistato (Swizzera); e le 
vendite delle opere esposte in 
sede di Biennale, che nèl ‘48! 
furono di 22 milioni 78 \mila 
528 lire, toccarono nel '56) do- 
po una graduale ascésa nel ’50 
e '52 e ’54 i 112 milioni e mezzo. 
Nè saranno da dimenticaré i- 
noltre il Festival di musica] 
contemporanea e quello intér-| 
nazionale del teatro, ai quali, | 
anche se guidati da particolà- 
ri direttori, il segretario gen&| 
rale ha dato un costante coni 
tributo, cercando massimamerm 
te di realizzare, in queste trei 
attività della Biennale ar- 
te figurativa, musica, teatro| 
— un atteggiamento per quan-| 
to possibile univoco, con una| 
serie di concerti e di rappre-| 
sentazioni che, presentando] 
autori di altissimo significato] 
culturale ed artistico, hanno| 
visto agire interpreti tra i più! 
famosi ed applauditi d'oggi. 

Tutto ciò, ci sembra, può] 
dare la misura dell'enorme la-| 
voro portato a termine in un) 
decennio dal Pallucchini, per | 
rafforzare-un credito cle sem | 
pre meglio infatti s'allarga e 
si consolida. Tanto che è da| 
prevedere senz'altro come, fra| 
non molto, Venezia sia desti.| 
nata ad ospitare dentro i suoi 
Giardini, nei suoi teatri e sale | 
da concerto una vera e pro- 
pria cittadella internazionale, 
ove l’arte d'ogni luogo potrà 
avere, in periodi fissi, i suoi] 
schieramenti, le sue parate, le 
sue assise. 


A sostituire il prof. Palluc- 
chini è.stato chiamato il prof. 
Gian Alberto Dell’Acqua, so- 
vrintendente alle Gallerie di 
Milano. Il comunicato che qui 
sì stampa non ‘chiarisce tut- 
tavia se a lui spetterà il titolo 
di segretario generale, ma pre- 
cisa soltanto che avrà il com- 
pito di organizzare la XXIX 
Esposizione internazionale e di 
|reggere la segreteria. Ed è per 
lo meno curioso il fatto che, 
dopo tante riunioni e discus 
sioni, l'eco delle quali gira da 
mesi con insistenza per la cit- 
tà, non si sia ancora. giunti 
ad una sistemazione definitiva 
della Biennale, con la nomina 
di un segretario vero e pro- 
prio, che possa assumere con 
piena autorità la sua funzione. 


Comunque, vogliamo affer- 
mare adesso, per quanto ri- 
guarda il prof. Dell'Acqua, che 
egli è, fra gli specialisti d’arte 
antica e moderna non anzia- 
ni, uno dei più noti ed apprez- 


* * 


zati, tanto per le sue pubbli- 
cazioni (fra il resto; « L'arte 
italiana nella critica di Max 
Dvorak », uscita nel ’33, la 
«Storia dell’arte italiana», 
seritta in unione ad Enzo Car- 
li qualche anno fa, il recente 
saggio sugli impressionisti, ecc., 
riscossero ovunque meritatis- 
simi elogi), quanto per le pro- 
ve ripetutamente fornite col- 
laborando all’allestimento del- 
le grandi mostre milanesi del 
dopoguerra.. La sua prepara- 
zione di studioso è perciò mol- 
to solida ed attuale; il suo 
giudizio di critico, assai equi- 
librato ed acuto, il suo stile 
di scrittore, agile, efficace e di 
grande chiarezza. 


Gian Alberto Dell'Acqua è 
nato a Milano nel 1909, ed è | 
stato anche redattore della ri- 
vista « L’Arte » di Adolfo Ven- 
turi. Oggi, come s’è detto, so- 
vrintende alle Gallerie mila- 
nesi. Il compito che attende il 
Dell'Acqua a Venezia è certa- 
mente arduo. Ma egli, in con- 
tatto com’è con i centri inter: | 
nazionali più vivi dell’arte con- | 
temporanea, si rivela del tut- 
to a giorno d’ogni movimento | 
e problema, e non cade dub- | 
bio, crediamo, che saprà por- 
tare a buon. frutto le sue co- 
moscenze e le sue esperienze 
per le maggiori fortune della 
grande istituzione veneziana. 
Inviamo, dunque, al prof. Del- 
l’Acqua il nostro migliore au- 
gurio di buon lavoro. 


Eh 


Il Sindacoinvitato a dimettersi 


La Srave decisione presa per la sostituzione del seg Nell’o.d.6. si fanno voti perchè al- 
irettanto facciano gli altri membri « veneziani ) del Consiglio di amministrazione -- Trasferimento inver- 


nale del Casinò Municipale a Ca Vendramin Calerdì e presa di posizione in difesa del Teatro La Fenice 


dotti limiti di tempo esisten- strazione il quale, omoge- tività per le masse artistiche 
ti ormai per la preparazione neamente al voto del Consi- |e tecniche almeno non infe- 
della 29,a Mostra, non avve- glio comunale del 16 novem- riore a quella dei precedenti 
nissero radicali mutamenti | bre 1956, abbia a suo Presi- |anni, dà mandato al Sinda- 


negli organi che dell’orga- | dente il Sindaco di Venezia, |co, presidente dell'Ente Au- 
e sia formato, in parti ugua- tonomo del Teatro La Fent- 


Quando stanotte i consiglie- | cedere ad una decisione che, 
ri comunali hanno lasciato |anche se non definitiva, non 
Ca’ Loredan, cominciava gia può essere criticata în senso 
ad albeggiare. Erano esatta- | assoluto, dato Che a prender- 
le quattro meno tre \la sono stati alti funzionari di 


mente 
minuti: vale a dire che que- |\indiscussa competenza. \ niz yne della Mostra stes- 
st’ultima seduta della sessio- Al termine della vivace di- sa portano la massima  Te- li da rappresentanti eletti |ce, e ai parlamentari venezia. 
ne straordinaria era durata \scussione, nella quale sono sponsabilità, e mentre sì at- dalle Amministrazioni Co- \ni, di sostenere nelle sedi op- 
tende ancora invano, @ do- | munale e Provinciale e dal |pertune il desiderio qui e 
\spresso dai rappresentanti 


quasi nove ore. Un «record» | intervenuti, oltre all'avv. To- 
assoluto, se la memoria non. |\gnazzi e al comandante Ale- 
ct ANGORNA. inn i temi Sut'elotieri. Zeccì Dorigo e i con- 
re sono stati 1 temi sul \siglieri Zecchi (P.S.I.), Fer- 
quali la discussione si è SRO- | rante (P.C.I.) Vismara (P 
data con particolare ampiez | 7 I.) Bressan (P.S.DI.) Za. 
za: il progetto di capitolato | non Del Bo (U, P.), è stato 
per la nuova gestione del Ca- approvato un ordine del gior. 
sind: la situazione del Tende | E, dA dont 
mi _ |\no, il quale ha trovato la so- 
tro La Fenice nel quadro del ta onposizione del liberale Vi- 
l’auspicabile futura Sistema | <,0, È - 
vigne di nti Tirici a \smara e due astensioni: Alesi 
zione deali Enti Lirici Italia- “PLI) e avv. Tognazzi "D.C.): 
ni: la recente nomina del E, A PO Lago 
nuovo segretario generale del- ee Apr ped rotte di 
la Biennale. Su quest’ultimo |. uso I Lasciar re Den SI 
urgomento il Consialio Comu- ica e presenti sa già. 
nale si è Gilungato con ae: | 7, Da o + 
centi di severa deplorazione, |L'o.d.g. suona testualmente: 


votando alla fine un ordine 
Il testo dell’o.d.g. 


‘ui si chiede 


dici anni dalla fine della | Governo 
guerra, un nuovo Statuto 2- Se la discussione sulla no- | della città di Venezia, città 


deguato alle norme costitu- | mina del Segretario generale |che ha compiuto e compie & 
zionali, al costume democra- della Biennale è durata un \favore del suo teatro sensi- 
tico ed alle altissime funzio- | paio d'ore abbondanti, non |bili sacrifici, quali nessuna 
ni culturali dell’Ente. meno sono durate quelle a |città italiana ». 

Esprime, a prescindere dal- proposito del Casinò e della | = 
la nuova scelta, la più ferma Fenice. Per il primo sti è 
protesta per il modo con cui giunti pressochè all’nanimità 
è stata presa la deliberazio- (contrario il solo monarchi. 
ne offensivo per tutta la cit- co Bacchini) all approvazione 
tà di Venezia, che ha idea- del progetto 10) Bega 

, presenta ) 
to, voluto e SEsidie, gi quale prevede la scelta della 
coltà, una istituzione che dà geo società che gesti \; 

Ste da |Casa da Gioco mediante lict- 
prestigio culturale ed artisti- tazione privata, € contempla 
co al nostro Paese di fron- \il trasferimento nel periodo 
il mondo; invernale in una sede che 
con tutta probabilità sarà 
Cà Venaramin - Calergi. Il 


del qiorno în 
tra l’altro al Sindaco avv. To- Il Consigli ì 
onsigl Cc È Pa 
gnazzi di abbarlonare per degli rd prc i abbandonare il Consiglio À 
pipes kad *% ; rinistrazione stesso © trasferimento avrà luogo da 
\ quest'anno, anche se con 


protesta il Consigiio d’Ammi- det : 

; SEVADE Se | decis prese da sig ; fi. 

nistrazione dell'Ente, di cui è | dealer Pet PR ti che analoga decisio- chi 

statutariamente vicepresiden- n È Lone gir ì d . | qualche prevedibile ritardo 
agi te Autonomo La Biennale di vogliano prendere | Tap ; i pri 

t Zesentanti degli altri Enti subia data fissata del primo 

ottobre. 


dg tut Venezia, nonostante l’unani- è Prc pi 
Grave decisione me parere contrario dei rap- Aocali VOREZIRA Ì A proposito del problema 
presentanti degli Enti loca Dichiara di non ritenere |gella Fenice € degli altri En- | 
per i suddetti motivi l’attua- |tj lirici italiani, per il quale 


nto dovrebbe pren 


li, nelle persone del Sindac 
decisione nella se- 


Questa grave decisione © 
maturata dopo lunghi e Te- ’ ‘ 1 N 
plicati interventi di tutti i ca- di Venezia, Vice Presidente 
pigruppo e dopo le precisazio- della Biennale, del Presiden- 
ni fornite sia dal Sindaco sia, te dell Amministrazione Pro- 
ripetutamente, dal presidente vinciale di Venezia e del Pre- 
dell'Ente comandante e CON sidente dell Accademia Belle 
sigliere comunale Alesi (PLI) Arti di Venezia, membri del 
chiamato direttamente in Cau- Consiglio — per la sostituzio- 
sa dai banchi del Cansiglio. ne del Segretario Generale 
Dalla discussione è emerso Prof. Pallucchini in una con- 
che già in una seduta del giuntura quant'altro mai de- 

licata, mentre era più che 


le Consiglio di Amministra |it Parlame 
zione in possibilità di far |dere una 
fronte all’alta responsabilità |duta di domani, è stato pure 


di cuidare la Biennale di Ve- approvato all'umanità un oT- 
nezia; diné del giorno, nel quale sì 
Chiede al Signor Ministro |dice che: 

alla Pubblica Istruzione che : 

sia immediatamente convo- Per la « Fenice » 

cata la Commissione incari- In attesa della Legge che 

cata di redigere il nuovo sta- | dovrebbe essere presentata e 

tuto al fine di costituire un approvata A ipso 
7 sielio di ini- |entro e no 5A 

nuovo Consiglio di Am i 1958, il Consiglio co- 


Consiglio d’Amministrazione ì ‘ € 
svoltasi il 30 novembre scor- mai necessario che, nei ri- erre 
prg stata deliberata, n Lisa Ì ale ANNO 18° chiede e E roroga 
atiguietone del POL: Ger | della Legge n atto che con- 

cede in favore degli Enti Li- 


Pallucchini, che per quasi un £ 
decennio aveva tenuto con rici l'aliquota del 12 per cen- 
\ to dell’introito dello 


perizia la difficile carica di 
ì nelle spese dei pubblici spet- 
\tacoli-e delle scommesse, la 


sciando che l'aliquota percent- 
tuale sia calcolata sul tota 
le dell’introito predetto, ©& 
stendendo la stessa aliquota 
sui proventi dei giochi e SUl 


segretario generale della Bien- | 
nale. In quella stessa seduta | 
si pregò il prof. Pallucchini 

d' rimanere temporaneamen- | 
te al suo posto, in attesa del- 


la nomina del suo sostituto, 
ce A orient de 
nTeR onsiglio stes- cone ontire il rep riment È 
consentire il reperimento del 


la somma complessivamente 
indicata come fabbisogno 
4 miliardi circa. 

Si chiede inoltre che alla 
sanatoria del disavanzo di 
ciascun Ente, da accertarsi 
dagli organi di controllo del- 
la Direzione Generale dello 
| spettacolo, sia provveduto 
dallo Stato, così che, ottenu- 
sto il ripiano del bilancio de- 
gli Enti lirici, questi possa 
no atfrontare il prossimo @ 
sercizio senza essere costretti 
al pagamento dei debiti sin 
qui maturati e a rinnovare 
ulteriori disavanzi che lasce- 
rebbero quanto meno immu- 
\tata la crisi dei teatri stessi. 

Preso atto della situazione 
del Teatro La Fenice, sì ri 
\ vendica la esigenza, per un 
teatro tanto illustre e per 
una città così ricca di tradi- 
zioni musicali e di. compiti 
\artistici attuali e futuri nel 
\quadro della vita nazionale, 
ldi tener conto, nell’assegna- 
\ zione dei contributi statali, 
della necessità cittadina nei 
riguardi dell’arte e del turì- 
smo, le quali richiedono atti. 
vità decorosa € dignitosa, U- 
na orchestra stabile e una at 


-———@"@@@r—Tzî 


so. 
Il problema della sostituzio- 
ne non si presentava rerò dei 
n facili, soprattutt> dop? 
che una nota personalità cit- 
tc dina, interpellata al propo- 
siti, si rifiutò categoricamen 
te di assumere l’incarico. Nel 
Consiglio d’Amministrazione 
si scontrarono allora due op- 
poste tendenze: quella dei tre 
membri «romani» che preve- 
apra da assenza di autorevolt 
a idati veneziani, la scelta 
di uno specialista non vene- 
ziano; e quella dei tre rap- 
prcsentanti degli Inti loca 
il Sindaco, il Presidente 
cella Provincia ing. Favaret- 
to Fisca e il Presidente della 
4 cademia di Belle Arti cr 
assi che sostenevano la ne. 
Pe ci che la »:cmina avve 
pa se nell'amvito veneziano e 
CONTESE: chiedevano i 
34 a pedi di um reinca 
ORI TITTI » al prof. Pal- 
di Sea l'organizzazione 
FE imminente. ono "d 
NEI sumpo intanto stringeva, 
215 ih pre: scorso il Consiglio 
cre): inistrazione prendeva 
sa " DR rinuncia già accen- 
rd della personalità vene 
volte al si riuniva quindi più 
pn fine di trovare una 
par ; e. Ma le opposte ten- 
Je n i on cevevano conciliar. | 
Ala settimana scorsa it | 
no d’Amministrazione | 
Aa a la decisione, con 
fi o voti contro tre, di n 
minare il prof. Gian' Alber 
tao I Acqua, con incarico di 
E e vardizare la XXIX Es i 
icone Biennale d’Arte Ce 
Pd ve la segreteria genera- 
o) na soluzione che ha tro- 
“pl ecisamente contrari i 
locali pecore dan (e aa 
CERO sostenuto pi Lie 
1 si dello «statu quo» da 


Critiche serrate 


So critiche dei 
centro e di sini 
a 1 sinistra v 
girato ha. Consiglio din 
ri; zione. e se nen- 
«Pe 1 ;, e segnatamen- 
se Ea pre sidente comandante 
pai ritenuto responsabile 
e della decisione son 
Me cre € serrate. In pci 
—dierhd ha é rimproverato al 
dig nte della Biennale di 
De Iptato per una person 
csf De veneziana a preschi: 
th pa sue effettive capa 
cità, antro le lecit ; 
21 5 n tia ; 
Poni della nostra città, ! che 
& é Vv ; i 
iipreta così mettere ato 
Pa pel disparte; inoltre 
ni di Ù ; ss: si è fatto notare 
iù parti ò f 
so pi e giunta t 
pregiudiziev pedi 
sar dizievole per l’or. 
ptipazione della prossima 
I Jestazione. Il coma 
a (e8Ì, dal canto suo, h tor 
tineato come no spa 
sibile tro È 


| 


consiglieri 


n fo 
are in V dia uno 
acre darf enezia uno 
sirio ta n grado di assol- 
Messe ni d ficile compito do lo) 
sad nuncia della persona - 4 
sta x ì a Li ) In ITO- 
d. Sì € dovuto quindi ata 


.|Jle Arti 


NELLA SEDUTA DEL CONSIGLIO COMUNALE 


del Segretario della Biennale 


In un ordine del giorno si invita il Sindaco a dimettersi dalla Presidenza del- 
l'Ente - Rilevata l’inopportunità del provvedimento, preso nell’imminenza della 
organizzazione della manifestazione, e auspicato il rinnovamento dello statuto 


Vasti consensi ha ottenuto nel- 
la nostra città la notizia dell’or- 
dine del giorno di ferma protesta 
che il Consiglio Comunale ha vo- 
tato l’altro ieri quasi all'unani- 
mità — unico «no» quello del li- 
berale Vismara e due astensioni: 
Alesi (P.L.I.) e il Sindaco, assen- 
ti dall'aula i due consilieri del 
M.S.I. — per la decisione, presa 
la scorsa settimana dal Consiglio 
di Amministrazione della Bienna- 
le, di affidare l’incarico di orga- 
nizzare la XXIX Esposizione Bi- 
ennale Internazionale d’Arte e di 
reggerne la segreteria generale a) 
prof. Gian Alberto Dell'Acqua, in 
sostituizione del prof. Pallucchi- 
ni, nonostante il parere contra 
rio dei tre rappresentanti degli 
Enti locali veneziani che avevano 
sostenuto fino all’ultimo la 
dello «status quo». 


L'ordine del giorno è stato vo- 
tato dopo che il Consiglio Comu- 
nale, iniziati i lavori alle 19, li 
aveva svolti con la trattazione 
del progetto di capitolato per la 
nuova gestione del Casinò e con 
la discussione della situazione del 
Teatro La Fenice nel quadro del- 
la futura sistemazione degli Enti 
Lirici, giungendo, con l’esame 
dell’ultimo tema, sin quasi al 
l’alba. 

La nomina di un nuovo segre- 
tario generale della Biennale ha || 
avuto nella seduta del Consiglio || 
Comunale clamorose ripercussioni 
e accesi dibattiti, a conclusione 
dei quali è stato approvato il se- 
guente ordine del giorno: 


«Il Consiglio Comunale di Ve- 
nezia, avuta notizia delle decisio- 
ni prese dal Consiglio di Ammini- 
strazione dell'Ente Autonomo La 
Biennale di Venezia, nonostante 
.|l'’unanime parere contrario dei 
rappresentanti degli Enti locali, 
.|nelle persone del Sindaco di Ve- 
nezia, vice presidente della Bien.| 
nale, del Presidente dell'’Ammini-| 
strazione Provinciale di Venezia el 
flde) Presidente dell'Accademia Bel 
di Venezia, membri de! 
‘{ Consiglio -— per la sostituzione] 
del Segretario Generale prof. Pal 
lucchini in una congiuntura quan- 
t'altra mai delicata, mentre era 
più che mai necessario che, nei ri- 
dotti limiti di tempo esistenti or- 
mai per la preparazione della 29. 
Mostra, non avvenissero radicali 
mutamenti negli organi che della 
organizzazione della Mostra stes- 
sa portano la massima responsa- 
bilità, e mentre si attende anco- 
ra invano, a dodici anni dalla 
fine della guerra, un nuovo sta | 
tuto adeguato alle norme costitu- 
zionali, al costume democratico 
ed alle altissime funzioni cultura. 
li dell’Ente. 

dalla 


Esprime, a 


prescindere 


nuova scelta, la più ferma prote- 
sta per il modo.con cui è stata 
presa la deliberazione offensiva 
per tutta la città di Venezia, che 
ha ideato, voluto e sostenuto per 
60 anni, attraverso ogni difficol- 
tà, una istituzione che dà presti 
gio culturale ed artistico al nostro 
Paese di fronte a tutto il mondo: 

Chiede al Signor Sindaco di ab- 
bandonare il Consiglio di Ammi. 
nistrazione stessoo e fa voti che 
analoga decisione vogliano pren- 
dere i rappresentanti degli altri 
Enti locali veneziani; 

Dichiara di non ritenere per i 
suddetti motivi l’attuale Consiglio 
di. Amministrazione in possibilità 
di far fronte all’alta responsabili- 
tà di guidare la Biennale di Ve- 
nezia; 


tesi 
i 


| 


Chiede al Signor Ministro alla 
Pubblica Istruzione che sia imme- 
diatamente convocata la Commis- 
sione incaricata di redigere il 
nuovo statuto al fine di costitui- 
re un nuovo Consiglio di Ammi- 
nistrazione il quale, omogenea 
mente al voto del Consiglio co- 
munale del 16 novembre ’56, ab 
bia a suo Presidente il Sindaco 
di Venezia, e sia formato, in par- 
ti uguali da rappresentanti eletti 
dalle Amministrazioni Comunale e 
Provinciale e dal Governo». 

La situazione denunciata dal 
Consiglio Comunale non ha man- 
cato di avere — come s'è detto — 
le ripercussioni più vive fra la 
cittadinanza, certo concorde con 
la Civica Amministrazione nella 


! fatiche, quali e quante difficoltà 


| degnissimo organizzatore di tan- 


| 


Il Gazzetiino 


31 LUG.1957 


come dichiara l’o.d.g. — è offen- 
sivo per tutta la città di Venezia 


| @ nell’auspicare che. «a dodici 


a ferma protesta per la nomina, 


‘ tre tutto, inopportuna ,soprattut-|} 


anni dalla fine della. guerra, sia 
finalmente elaborato un nuovo | 
statuto adeguato alle norme costi- 
tuzionali, al costume democratico 
e alle altissime funzioni cultura-|, 
li dell’Ente ». 


La decisione del Consiglio di]. 
Amministrazione è sembrata, ol-|, 


to tenendo conto che è stata pre- 
sa nell'imminenza dell’organizza- 
zione della XXIX Biennale, orga-|. 
nizzazione che per la sua vastità 
e complessità non. tollera remore 
o intralci. Non si può prevarare 
una Bierinale all'improvviso: gli 
esperti ben sanno quali e quante 


siano da superare. 


Ora, senza mettere in dubbto î 
meriti, e la competenza del 
prof. Dell'Acqua, chiamato a so- 
stituire il prof. Pallucchini, non 
è possibile non ricordare che 1l 


— hr SET e Pr 


te e tante manifestazioni d’arte 
milanesi, sarebbe secondo 
quanto consta impegnato an- 
che nei preparativi di una impor. 
tante mostra a Milano. 

Sembra logico pensare che tanto 
delicato incarico malamente po- 
trebbe conciliarsi con l'enorme 
mole di lavoro che l’organizzazio- 
ne della prossima Biennale In 
ternazionale. d’Arte comporta. 


E' da attendersi ora che la fer- 
ma protesta del Consiglio Comu- 
nale venga presa, nella conside || 
razione che merita per soddisfare 
‘le legittime aspirazioni di Venezia || 
e a tutela del miglior avvenire || 


deplorazione di un fatto che — della Biennale 


pannnananianzianeananeanene 


DOPO IL VOTO DEL CONSIGLIO COMUNALE 


Prossima u 


na riunione 


ner la Biennale d'Arte 


In settimana si incontreranno il Sindaco e 


La netta e ferma. presa di po- 
sizione del Consiglio Comunale 
contro le decisioni prese nelle 
scorse settimane dal Consiglio 
di Amministrazione della Bien- 
nale, il quale, nonostante il con 
corde parere contrario dei rappre 
sentanti degli enti locali, ha de- 
ciso la sostituzione del segretario 
generale, prof. Rodolfo Palluc- 
chini, ha ‘avuto larga eco di a- 
desioni anche negli ambienti ar- 
tistici e culturali, dove la notizia 
della sostituzione del 
della Biennale aveva 
sorpresa e preoccupazione, 
vicendamento dell’organizzatore 
| della Mostra in una congiuntu 


\delicata come l’attuale, in un pé-| 


riodo in cui deve svolgersi il la- 
\voro preparatorio ed organizzati. 
vo per la ventinovesima edizione 
della grande rassegna è apparso 
generalmente, a dir poco, ino 
portuno e intempestivo. E c: 
prescindere dalla personalità e 
dalla competenza del prof. Dal- 
l'Acqua, che, come è noto, è sta- 
to chiamato a sostituire il prof. 
Pali cchini. 

Unanimità di consensi ha otte. 
nuto inoltre negli ambienti vene- 
ziani, la protesta espressa dallo 
ordine del giorno, votato, come 
si è detto, dal Consiglio Comuna- 
le per il modo con cui è stata pre- 


Presidenti della Provincia e dell'Accademia 


sa la deliberazione, che suona of-|. 
‘fesa per la città di Venezia, 
L'o.d.g. come abbiamo reso 
noto faceva, inoltre, esplicito 
invito al Sindaco ad abbandona 
re la carica di Vice presidente]. 
de lui ricoperta di diritto i 
come Primo Cittadino — in seno]. 
al Consiglio di Amministrazione |} 
della Biennale. Analogo invito |; 
a dimettersi dall'Ente è stato ri-|. 
volto infatti anche agli altri rap-|; 
presentanti degli Enti  locali,|, 
elle persone 1 Presidente del- 
Provincia? di Venezia e 
dell’Accademia di 
îf membri del Cotsiglio. 
to della presa di posi- 
el Consiglio Comunale, 
otranno non attendersi ul- 
ri sviluppi della situazione, 
quanto risulta, infatti, prima 
ella fine della settimana un in- 
contro dovrebbe aver luogo tra il 
(Sindaco, l’ing. Favaretto Fisca e 
lil co. Alessandro Passi, quest’'ul- 
timo nella sua qualità di Presi- 
dente dell’Accademia di Belle 
Arti, al fine di esaminare il pro- 
blema e di assumere nei suoì ri- 
guardi le decisioni del caso. 


e 


del|. 


VISISIISIIIIIHATTIAAA IISISISISSAIHIAAHAA A DI 


Il problema della Biennale di Venezia 


La sostituzione di Rodolfo Pallucchini alla segreteria gene» 
rale della Biennale di Venezia ha determinato una crisi. tra "il 
Comune di Venezia: ed: il Consiglio di Amministrazione della 
Biennale .che è opportuno analizzare nei suoi elementi. 

La ‘sostituzione di -Pallucchini è stata, a parer nostro, una 
decisione saggia e.coraggiosa e dobbiamo congratularci.vivamen- 
te con i membri del consiglio di amministrazione che l’hanno 
voluta. I nostri lettori si ricodano senza dubbio che, sino dal- 
l’anno scorso, siamo stati i promotori di una vasta campagna, 
alla quale hanno aderito i maggiori artisti italiani contempora- 
nei, tesa ad eliminare quel tanfo di chiusa consorteria che si era 
creata alla Biennale in questi ultimi anni e di cui la maggiore 
responsabilità, quali che siano state le colpe effettive, non po- 
teva-non essere addebitata al segretario generale in: carica: da 
dieci anni. Gli artisti italiani accoglieranno con' sollievo questa 
decisone, soprattutto se essa sifinifica la rottura di-un fronte di 
pseudo-avanguardia accademica che ‘è stata tuttora ‘imperante 
a Venezia. 

Ad « organizzare la prossima XXIX ‘Biennale ed a reggere la 
segreteria generale » è stato chiamato Gian Alberto: Dell'Acqua, 
soprintendente alle gallerie della Lombardia. Si tratta, insomma, 
di una reggenza provvisoria; Dell'Acqua è segretario ad interim. 
Il fatto è stato subito notato dal quotidiano di Venezia, Il Gaz- 
zettino. Nell’annunciare la nuova nomina, domenica 28 luglio 
scorso. Il Gazzettino commentava la notizia in questi ‘termini: 

E’ per lo meno curioso il fatto che dopo tante riunioni e: di- 
scussioni, l'eco delle quali gira da mesi con insistenza per la 
città, non si sia ancora giunti ad una sistemazione definitiva 
della Biennale con la nominay di un segretario vero e proprio, 
che possa assumere con autorità le sue funzio . Nella seduta 
tempestosa .del Consiglio com unale di Ve del 30 luglio, 
il Presidente della Biennale asseriva pur, 
procedere ad una decisione non 1 

Nella seduta del Consiglio comun 
comunque, altri fatti che ci pern 
di luce sul retroscena di questa sOstituzione alla 
Biennale. « Nel consiglio di griministrazione della Biennale — 
scrive Il Gazzettino Sera deB1 luglio (facendo la,cronaca della 
seduta comunale del 30) si scontrarono due opposte tendenze: 
quella dei tre membri rgmani che prevedeva in assenza di auto» 
revoli candidati veneziani la scelta di uno specialista ‘non vene- 

? tre rappresentanti degli Enti locali — îl 
sindaco di Venezia, il presidente della Provincia, il ‘presidente 
di Belle Arti di Venezia —.che sostenevano che 
la nomina cenisse nell'ambito veneziano e in subordine chie» 
devano il gOnferimento di un reincarico. ad ‘interim al.prof. Pal- 
lucchini/per l’organizzazione della XXIX Biennale. Le opposte 
lente ‘non. dovevano conciliarsi ed il. consiglio di: ammini- 
ine prendeva con quattro voti contro. tre la decisione di 
ximinare Gian Alberto Dell’ Acqua con incarico di organizzare 
la prossima Biennale e di reggere la segreteria. Una soluzione 
che ha trovato decisamente contrari. i tre rappresentanti degli 
Enti locali veneziani i‘ quali avevano sostenuto fin all’ultimo la 
tesi dello statu quo >». Îl Presidente della Biennale, comandante 
Aledi (che ‘è pure consigliere. comunale liberale di Venezia), 
chiamato in-causa per aver votato assieme ai tre: « romani » del 
consiglio di amministrazione, affermava che la decisione « non 
può essere criticata in senso assoluto dato che a prenderla sono 
stati alti funzionari di indiscussa competenza ». 

Come: tutti sanno, il consiglio. comunale di Venezia votava 
quindi una delibera. all'unanimità (meno due astensioni): che in= 
vitava il Sindaco, il Presidente della Provincia ed il Presidente 
dell’Accademia di Belle Arti di Venezia a dimettersi dal consi» 
glio di amministrazione “della Biennale, e che dichiarava « di 
non ritenere l'attuale consiglio di amministrazione della Bienna- 
le in possibilità di far fronte all'alta responsabilità. di guidare 
la. Biennale di Venezia » 

Ed ora che accadrà ? E' prematuro rispondere. Un fatto è 


Eugene Delacroix alla Biennale veneziana del 1956 


certo: Pallucchini è stato esonerato dal suo incarico e quali.che 
siano le sue everituali manovre per ritornare alla Biennale»Ve- 
neziana, esse non approderanno a nulla. Ci .vorrà. sicuramente 
del tempo per placare gli ‘animi ed addivenire ad una solu= 
zione definitiva, Dobbiamo comunque contribuire, con disinte» 
resse, perla devozione che ci spinge tutti alla causa della ‘città 

Venezia. che ha ideato (come dice giustamente’ la: delibera 
del consiglio comunale veneziano), voluto ‘e sostenuto per 60 
anni attraverso ogni difficoltà una istituzione che dà prestigio 
culturale al nostro Paese di fronte-a ‘tutto il mondo » a far. sì 
che gli addetti ai lavori ‘più autentici possano iniziare rapida- 
mente il loro compito di predisporre e di organizzare la XXIX 
Biennale, che deve essere una rassegna ampia e libera: d’arte 
internazionale contemporanea, meno settaria ed: unilaterale delle 
ultime biennali veneziane. 


ASSOCIAZIONE UNITARIA ARTISTI VENETI 
Circolo Artistico-Palazzo delle Prigioni 
tel. 25.707 


LA BIENNALE DI VENEZIA 


L'Associazione Unitaria degli artisti veneti,riunitasi in:Assem 
blea il giorno 13 agosto 1957 nella Sala dell'Ateneo Veneto; ha 
preso atto delle tre relazioni presentate dei pittori Guidi ,De Luigi 
e Pizzinato sul problema della Biennale. In tutte e tre ha trovato 
elementi fondementali meritevoli di considerazione,ha perciò affi. 
dato l'incarico a una Gommìssione composta dai pittori Guidi,De Iuigi 
Pizzinato,Sectti,Cadorin,De Toffoli e Caramel di trerre delle tre 
relazioni presentate le parti essenziali. Ln Commissione,escluso ÉÎl 
pittore Saetti che non si è trovato d'accordo sulla stesura defini- 
tiva delle relazioni,riporta qui sotto le parti concordate: 


RELAZIONE GUIDI: SRI 
"L'Associazione Unitaria degli Artisti Veneti riconosce alouni ‘MOEE 
ti delle Biennali di quest'ultimo decennio; 
esprime tuttavia,la fiducia che la Biennale prossima riscatti,per 
ur è pos sibile, il "giudizio" italiano da quello straniero, il 
uale snatura spesso lo "spirito italiano"szciò senza tener conto,na- 
ita: di molta ignoranza .interne che impone ancora apparisconti 
fenomeni Ghio sembrano attunli e italiani. 
—Esprime:lo fiducia che i nuovi dirigenti la Biennale ricordino cho 
francesi,americani, tedeschi ,inglesi,peruviani e via di seguito, pur 
nelle universali e contrastanti estetiche NO fede al proprio 
spirito. 
-Si augura. che sia portato un giudizio equo, soggettivo verso tutte le 
estetiche in corso che rappresentano il tempo quale oggi èj;sceglienao 
fra quelle,quei prodotti che si elevano nl di sopra dei modì Golia 
cultura per entrare.storicamente vivi nell'arte. 
-Spera che la prossima partecipazione italiane alla Biennale dimostri 
un disegno critico,estetico e storico;chiaro come quello della mag 
gior parte degli interventi stranieri,di una chiarezza autonona nelle 
comuni esigenze del temvo. 
Ciò significa tentare di escludete i modi troppo facili,ruminatipon- 
fusisil che non contraddice la "modernità" come una certa media cal- 
tura universalistica può credere. " 


RELAZIONE DE LUIGI: ì 

#- 1) Ritiene che quanto sta succedendo alla Biennale, sic la inevita- 
bile conseguenza di uno stato dì cose già puntualizzato dell'opinione 
pubblica qualificata e dalla stessa stampa degli ultimi ‘annisanzi si 
domanda ceome-mai questa decisione sin maturata così all'improvviso e 
comunque,sempre troppo tardi;cosa: questa che preoccupa per il grave 
danno arrecato al prestigio della Biennale e alle serietà dell'arte; 
2) Ravvede soprattutto nella impostazione della Segreteria - generale 
della Biennale la ragione principale del disegio e dello scredito del 
lo serietà dell'Istituto dovuto ad evidente costrizione confornistica 
impostata su schemi stonchi e abusati,generici e impersonali,alteran 
do se non addirittura soffocando l'antentico volto del pensiero ita- 
liano al punto dn rendere indefinibile e inqualificabile la struttura 
fisionormina dell'arte moderna italiana. 

3) Invita il nuovo Segretario generale a rendersi conto del danno in 
menso arrecato proprio a quell'arte moderna tanto vistosamente sban= 
dierata dal suo predecessore e a quegli artisti nutentici,da anni se- 
riamente impegnati per uno fisionomia ben definita dell'arte italiana 
nei confronti e,mnagari contro le espressioni stranieresavvertendo an- 
che del pericolo che incombe in questa contingenza di passaggio e de- 
glì errorì che ne votronno derivare; 


4) Conscio perciò delle difficoltà che attendono la nuova Segreteria 
della Biennale per porvi ordine e serietà, auspica che questo grande 

Istituto entri con l'utentico apporto itrliano,ncl grande interesse 

del mondo spiri'tuale moderno. " 


RELAZIONE PIZZINATO: 
" I pittori c gli scultori veneti aderenti Laiche Unitaria, 
venuti 2 conoscenza dell'affidamento a nuova persona dell'incarico di 
re;;snre le Segreteria dello Biennale,pur ritenendo giusto,soprattuttu 
per questioni di prestigio,l'atteggianento assunto dai rappresentanti 
della Provincîa,del Corune e dell'Accadenia di Belle Arti di Venezia 
si dichiarano contrari allo "statu quo”, Ù 
STIMANO giusto e opportuno mettere alla prova altre persone non creden, 
do all'insostituibilità o indispensabilità di alcuno, 

RITENGONO necessario,deti i ristretti limiti di tempo a disposizione, 
che il nuovo dounetario venga liberato da ogni altro irpegno o pi tra- 
sferisca a Venezia per potersi occupare esclusivamente dell’organi zza- 
zione della prossimo Biennale; 

NON CREDONO che,un sostanziale, diverso orientamento qualitativo della 
Biennale posso derivare dae particoleri virtù di egcozionali porsone, 
mo piuttosto da un mutamento generale del costume, 

VOGLIONO pertanto veder finiti i sistomi congegnati su segrete dcci — 
sìoni,stobilite a tavolino e basate solo su cultura Llibresca, 

INVITANO le - VORRAAAORA a riprenderc,cone si usevn,le visite agli stu- 
di, 

INVITANO Li ariani a vivere più direttamente a contatto con 
gli artisti;chè,in sostenza,è con il materiale da loro croato: quadri 
ce sculture, che si sonerotiao le csposizioni,le quali risulteranno vive 
solo a patto che le opere non sicno scelte a dimostrazione-della vali- 
dità di uno tesina ostotica,bensì queli testimonianze c apporti vitali 
c autontici del carattere ec delle civiltà di ciascun paese :s Italia o 
Brasile che siano; i 

CREDONO che onche i più colti fatti inte: lettuali siano prina di tutto 
fotti umoni c possano,su un piano di reciproco rispetto e di superiore 
civiltà,essero stabiliti in norme,l'assenza delle quali è causa non 
ultima dell'attuale confusione. È 
CHIEDONO perciò che norme adatte vengano fissato in uno Statuto adegua 
to ni tempi e al costune democratico. 


In sostanza, considerato quanto su esposto,tre cose in particolare do- 
mendano gli artisti: 


1°- RICHIAMANO il Segretario gencrale alla necossità di instaurare un 
nuovo costune,talo da portare ad una scelta indipendente e imparziale 
in cui possano liberamente manifestarsi lo diversità c,sc occorro, lo 
divergonze-osistonti fre le vario correnti artistiche operanti in Ita- 
lia ce ciò con la più assoluta spregiudicatezzao. È 

2°- CHIEDONO al Ministro della Pubblica Istruzione l'irmodiata convo- 
cazione della Commissione incaricata di redigere il nuovo Statuto,sul-: 
la cui base venga costituito un Consiglio di Amministrazione nel quale; 
oltre ai rapprosentanti cletti dalle Arministrazioni Conunel: e Provin 
ciale e del Governo,vi figurino,sparte maggiormente intoressatoa,gli ar- 
tisti rappresentanti sindacenli regolarmente eletti. 

3%— DESIDERANO essere inscrpellati (attraverso le loro organizzazioni 
sindacali) su qualsiasi deliberazione diretta a modificore in struttu- 
ro dogli organi direttivi. " 


Ml 74€ N Vili L) 


nre moda 


y/ Uuthia 


== 


Vene 


— 


| 
I 


/U Ta tb uo i (Y aforh US 


CUTBETRAFRATBATIBRILABRBRICRITORISRIVRRRATANTASIBAIARERRARAZEROABRAREBRNARIROLRNASFRORRRITERTAORIDEROERGRORBARGIIRITMATIVOIIRFI O DOORORENIOBROLERIRIGROEFORETOANE ROERO LORI AA 


Il prof. G.A. Dell'Acqua non accetterebbe 
la nomina a Segretario della Biennale? 


Voci in questo senso sono state riferite nel corso della riunione dell’Asso- 
ciazione Unitaria Artisti Veneziani - Presa di posizione per la Triennale 


Sotto la presidenza del prof. 
Guidi si è svolta ierì sera all’A- 
teneo Veneto l'Assemblea della 
Associazione Unitaria Artisti Ve- 
neziani, nel corso della quale so- 
no stati dibattuti due importanti 
argomenti: la partecipazione de- 
gli artisti veneziani alla Mostra 
Biennale Triveneta di Padova e 
la situazione venuta a determinar- 
si in seno alla Biernale Interna- 
zionale d’Arte con la nomina del 
ruovo segretario generale della 
stessa nella persona del prof. 
Gian Alberto Dell'Acqua, attuale 
sovrintendente alle Gallerie mi- 
ianesi. 

Durante il dibattito di questo 
secondo problema di viva attua- 
lità ha preso fra gli aitri la pa- 
rola il dott. Zecchi, il quale ha 
in: particolare accennato alle vo- 
ci secondo cui il prof. Gian Alberto 
Dell'Acqua, di recente nominato 
segretario generale della Bienna- 
le, avrebbe palesato la sua inten- 
zione di non accettare l’incarico. 

Questa notizia troverebbe la 
sua giustificazione e nel modo 


con cui sì è giunti alla nomina 
del prof. Dell'Acqua — cioè nel 
voto contrario dato dai tre rap- 
presentanti degli Enti Locali cit- 
tadini, il Sindaco, il Presidente 
della Provincia e il Presidente 
dell’Accademia di Belle Arti — e 
inoltre nel susseguente ordine del 
giorno votato nell’ultimo Consi- 
glio Comunale che invitava il 
Sindaco a dimettersi in segne di 
protesta contro la nomina di un 
nuovo segretario generale della 
Piennale in un momento partico- 
armente delicato per la prepara- 
zione dell’Internazionale d’Arte 
del 1958. 

Nel suo intervento il dott. Zec- 
chi ha ancora sottolineato l’ur- 
genza di rinnovare lo statuto del- 
l'Ente Biennale secondo criteri 
più razionali nell’interesse stesso 
di Venezia, che vedrà così difeso 
i suo prestigio, e degli artist!. 

Il comitato dell’Associazione U- 
nitaria Artisti Veneziani ha pre- 
sentato tre ordini del giorno: del 
suo Presidente prof. Guidi e dei 
due membri proff. De Luigi e Piz- 


zinato. I tre o.d.g. sono stati so- 
stanzialmente concordi nel porre 
l'accento sull’urgente necessità di 
una selezione delle opere d’arte 
per la prossima Biennale, ispirata 
a criteri più ampi e che consen- 
tano al padiglione dell’Italia di 
presentarsi con caratteristiche più 
omogeneamente nazionali di quan- 
to non sia stato fatto nell’ultimo 
decennio. 

Senza soffermarci in particola- 
re sul contenuto dei tre ordini 
del giorno, che non hanno tra- 
scurato gli altri numerosi aspetti 
della situazione, è da dire che la 
assemblea, ritenute valide tutte le 
tesi esposte, ha auspicato che sia- 
no armonizzate e sintetizzate in 
un unico ordine del giorno da ap- 
provarsi quanto prima e da dif- 
fondere nell'opinione pubblica at- 
traverso la stampa. 

Sin d'ora, tuttavia, siamo in 
grado di anticipare che il perse 
mo o.d.g. sottolineerà, fra l’altro, 
l’epportunità che il nuovo segre- 
tario generale della Biennale non 
debba essere arbitro insindacabile 
nei criteri di valutazione delle o- 
pere da esporre alla Mostra In- 
ternazionale, ma «agisca, tenendo 
conto anche del parere di una 
commissione di artisti. 

Quanto all’altro argomento di- 
scusso nella seduta di ieri sera, 
gli artisti veneziani hanno deciso 
all'unanimità di non partecipare 


con proprie opere alla prossima| 


Mostra Biennale Triveneta di Pa- 
dova in segno di protesta contro 
la tendenza manifestatasi ultima- 
mente in seno al comitato orga- 
nizzatore di imporre certe limita- 
zioni, ritenute ingiustificate dalla 
Associazione Unitaria Artisti Ve- 
neziani. 


— — 


Va 


WIKI io KI4 ; i ktgd lo 08 $ f— 


Ù 


A MEZZOGIORNO A PALAZZO DEL CINEMA 


Insediato il nuovo 
segretario generale 


della Biennale 


Nella sala dei congressi del{del resto, le critiche si stannojsuo saluto ed il suo incorag- 
Palazzo del Cinema al Lido, ha|ammorbidendo, proprio per illgiamento, dimostrandosi sicu- 
avuto luogo oggi, qualche mi-|valore del nome del prof. Del-|ro a sua volta che anche i ve- 
nuto dopo mezzogiorno, l’inse-|l'Acqua. neziani sapranno apprezzare 
diamento ufficiale. del nuovo| Al comandante Alesi ha ri-|il valore e le future fatiche del 
Segretario Generale della Bien-|sposto brevemente il prof. G.A.|nuovo Segretario Generale. «I) 
nale prof. Gian. Alberto Del-|Dell'Acqua, che si è dichiarato veneziani — ha detto il prof.| 
l'Acqua. Alla semplice cerimo-|commosso per le parole rivol-|Ammannati — sono gente che 
nia sono intervenuti tutti iltegli e deciso a fare del suo|sa riconoscere i meriti e gli 
maggiori dirigenti e una rap-|meglio per il migliore compi-|sforzi: e le difficoltà che il 
presentanza del personale di-|mento di un lavoro che egli ha|prof. Dell'Acqua potrà incon- 
pendente dall'Ente, ai quali ill definito vivo e affascinante, |trare in questo senso saranno 
Presidente comandante Mas-]anche se comportante un’enor-|più apparenti che reali poichè 
simo Alesi ha presentato il no-|me delicatezza e gravità . egli troverà sicuramente col 
to storici e critico d’arte mila-| «All’inizio — ha detto te-|tempo dei veri, leali amici.» 
nese, che è stato chiamato re-|stualmente il prof. Dell’Acqua| E’ seguito quindi un ver- 
centemente a sostituire il di-|.— confesso che ho seriamente mouth d'onore, nel corso del 
missionario prof. Rodolfo Pal-| dubitato, come era del resto|quale il prof. Dell'Acqua è 
lucchini. ovvio; ma mi hanno dato con- stato presentato a ciascuno dei 

Assieme al comandante Ale-|forto anzitutto la fiducia che|dirigenti e funzionari dell’Ente. 
sì erano repo sp il Lira il Presidente mi ha ripetuta- ——_ e®-“ 7, 
Dell’Acqua il direttore ammini-| mente manifestato ed in se| : nb N° : 
strativo della cadi ppi nave condo luogo la certezza di una Caricature di Tmazzi 
Giovanni Piccini, il direttore|collaborazione piena e sincera H ” Giusti 
della Mostra Internazionale|da parte di quanti Carano DI) da domani ì Ca Glustinian 
ditte Cinematografica dott.| mio fianco nel lavoro che milsale degli Specchi di Cè Giusti 
Floris Luigi Ammannati, il di-|accingo a intraprendere,» —|nian, verrà inaugurata la mostra 
rettore del Festival del Teatro] Anche il Direttore della Mo-|di caricature di Antonio Tinazzi, 
di Prosa dott. Adolfo Zaiotti,| tra del Cinema dott ‘Amman-|che presenta, come noto, un’ot- | 
il direttore del Festival di Mu- nati ha voluto, nella sua quali- tantina di disegni raffiguranti 


i lo l-| personalità e celebrità olitiche di 
sica Contemporanea Alessan tà di «padrone di casa», rl- tutto il mondo. La perg resterà 


Fini pt punire volgere al prof. Dell'Acqua il'aperta fino al 30 agosto. 
strativo della Biennale e «de- e ASWW|'| TCTCTp“*»o. 
cano» dell’istituzione, il dott.| 
Umbro Apollonio conservato- 
re dell’Archivio Storico d’Arte 
Contemporanea, il dott. Deu- 
glesse Grassi capo dell’ufficio 
Amministrativo, ed altri fun-| 
zionari. dell’Ente. Il prof. Ro- 
berto Pallucchini era assente, 
perchè attualmente all'Estero. 
Il Presidente Alesi, nel rivol- 
gere un caldo saluto al nuovo 
Segretario Generale, lo ha rin- 
graziato per aver accettato lo 
oneroso incarico e gli ha porto 
auspici di buon lavoro. « Que- 
sto — ha detto il comand, Ale- 
si — è il migliore augurio che 
possa rivolgere al prof. Del. 
l'Acqua: che egli possa senti- 
re subito che il personale della 
Biennale gli è vicino con il 
suo lavoro, con il suo cuore e 
con la sua mente, e che lo aiu- 
terà fin dal primo momento 
nel gravoso compito che egli si 
assume. ) 
«E’ evidente — ha prosegui- 
id to il comand. Alesi — che o- 
gni cambio comporta delle po- 
lemiche: polemiche che questa 
volta, mi si consenta di dirlo, 
Tengo a 
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COMUNICATO N.. 


LA BIENNALE DI VENEZIA INTERNAZIONALE D'ARTE 


MOSTRA INTERNAZIONALE 
D'ARTE CINEMATOGRAFICA 


FESTIVAL INTERNAZIONALE DEL TEATRO 


FESTIVAL INTERNAZIONALE DI MUSICA 


INSEDIAMENTO DEL PROF. G.A. DELL'ACQUA 
ALLA BIENNALE DI VENEZIA 


eri sa 


Venezia, 21 Agosto I957 


Il Prof. Gian Alberto Dell'Acqua,che, come è noto, è 
stato recentemente incaricato di organizzare la XXIX® Esposizio= 
ne Internazionale Biennale d'Arte di Venezia e di reggere la Se- 
greteria generale dell'Ente a partire dal 1 agosto u.s., ha pre- 
so ieri possesso del suo ufficio. Accompagnato dal Presidente 
della Biennale, Comandante Massimo Alesi, egli è stato presentato 
ai vari dirigenti e impiegati dell'Ente; e si è detto lieto ‘di 
poter contare sulla loro fattiva collaborazione per proseguire 
nell'impegno di accrescéere alla Biennale il prestigio internazio- 
nale di cui già gode. Dopo aver visitato la sede di Ca' Giustinian 
ed il Palazzo del Cinema al Lido, il prof. Dell'Acqua ha iniziato 
le prime consultazioni onde dare al più presto l'avvio all'organiz- 
zazione della prossima Biennale e predisponendo subito il piano 


di lavoro secondo un preciso calendario, 


PRESENTI IL PRESIDENTE E I DIRETTORI 


Insediatoil Segretario 


della Biennale d'Arte 


| Il saluto al prof. Dell'Acqua - Un accen- 
no a polemiche che merita precisazioni 


Nel corso di una cerimonia svol. 
a mezzogiorno nella sala 

i al Palazzo del Cine 

luogo l’insediamen- 
Segretario generale 

le prof. Gian Alberto 
mato, come è no- 

il prof. Rodolfo 
Erano presenti, oltre 
m.te Alesi, il Di 
rativo dell’Ente 

; Direttore della 
rnazionale d’Arte Ci- 
a dott. Ammannati, il 
ival del Teatro 

tti, il Diretto 

val di Musica Contem 
sandro îjovesan, il 
c lente istrativo comm. 
B: il dott. Umbro Apollonio, 
Conservatore dell’Archivio storico 


rettore 
m. 


Prosa 
del Festi 
pranea le 


\d'’arte contemporanea, il capo del- 
l'ufficio amministrativo dott. Gras-| 
si, monchè altri dirigenti della| 
Biennale e una rappresentanza del | 
personale. Il prof. Pallucchini era 
assente trovandosi in questi gior- 
ni all’estero. 

Ha preso la parola per primo il) 
com.te Alesi fil quale ha voluto] 
porgere al prof. Dell'Acqua il sa- 
luto e il benvenuto della Biennale, 
ringraziandolo per aver accettato 
il delicato incarico ed assicurando. 
lo che tutto il personale della 
Biennale gli sarà a fianco nello 
svolgimento della sua nuova atti- 
|vità. L'oratore ha continuato con 
lurt! accenno a «polemiche » che 
|nanno accompagnato il cambio del, 
Segretario generale, polemiche — 
lha detto — che « questa volta han- 
no un po’ degenerato %. 
| Dopo aver rilevato come non! 
siano gli uomini quelli che conta. | 
Ino, ma le istituzioni, il com.te| 
Alesi ha ribadito il suo desiderio | 
di potenziare e di migliorare ap. | 
punto la grande e gloriosa istitu- 
zione veneziana della Biennale. 
« Si sono dette ha continuato 
{1 Presidente molte inesattezze 
che forse sul piano umano sa- 
rebbe stato anche facile confuta- 
re; e sul piano umano ml dovete 
dar atto che mi avrebbe fatto 
| piacere difendere -la mia stessa 
persona. Ma poichè, ripeto, l’isti- 
tuzione è al di sopra della perso- 
na ho taciuto, per quanto e ma- 
lincuore ». Del resto, ha concluso 
l'oratore, il valore e il nome del 
prof. Dell'Acqua sono valsi ad am- 
morbidire ogni critica. 


Ha risposto brevemente il nuo- 
vo Segretario generale ringrazian- 
do il comandante Alesi per la fi- 
ducia dimostratagli e assiuranio 
Che impegnerà tutto se stesso per | 
assolvere il delicato compito che 
lo attende. L'oratore ha espresso 
la certezza che tutti i dirigenti 
e il personale dell’Ente gli saran- 
Ino a fianco con la loro piena 
collaborazione. Ha parlato infine il 
Direttore della Mostra del Cine- 
ma dott. Ammannati il quale ha 
detto: «I veneziani sanno ricono- 
scere i meriti e gli sforzi: le dif- 
ficoltà che il prof. Dell'Acqua po 
trà incontrare in questo senso. sa- 
ranno più apparenti che reali in 

nto egli troverà certamente a 
Venezia dei veri e leali amici». Il 
prof. Dell'Acqua, infine, è stato 
resentato ai dirigenti e ai fun- 

nari della Biennale. | 


Ì 
L'accenno del com.te Alesi alle 
|«polemiche che avrebbero un po'| 
|degenerato » e alle «molte ine | 
sattezze che sarebbe stato facile | 
| confutare », ci obbliga ad un breve 
commento; necessario per precisa. | 
re il vero in merito a quelle che,| 
a quento pare, sono state interpre- 
|tate e définite «polemiche» #ej 
lx inesattezze ». Come si ricorderà, | 
la sostituzione del Segretario ge 
nerale  nell’imminenza dell'orga- | 
nizzazione della KXXIX Mostra | 
d'Arte Contemporanea, non ven. | 
ne ritenuta oppoftuno dai massi.| 
| mi raprpesentanti degli Enti Lo- 
lcali in seno al Consiglio d’'ammi- 
Inistrazione della Biennale di con- 
1daco, Presidente del- 
‘ia e Presidente della | 
ia di Belle Arti espressero | 
|unanime parere contrario al cam- | 
ibio del Segretario generale pro- 
prio perchè proposto e attuato in | 
un momento indiscutibilmente 
|quanto mai delicato se si conside. 
\ra i ristretti limiti di tempo esi- 
stenti per la preparazione della 
\prossima esposizione. 
| La questione, quindi, è state 
\posta in relazione alla funzionali. 
\tà della Biennale, che si accinge 
|a ritornare ancora una volta alla 
| ribalta del mondo artistico con 


istituzione veneziana 

primaria importanza sul piano 
nazionale e internazionale — pre- 
| 
|scindeva nettamente dalla scelta 
| del nuovo Segretario, e perciò | 
dalla persona del prof. Dell'Ac- | 
Iqua, ma era unicamente intesa ad 
|aggiornare la deliberazione con la | 
quale si voleva provvedere ad una 
|a nuova nomina » di tanta impor: | 
ltanza e nel particolare momento 
‘Da ciò la richiesta fatta con 
un o.d.g. del Consiglio Comunale 
al competente Ministero di 
convocare la Commissione incari- 
cata di redigere il nuovo Statuto 
lallo scopo di costituire un nuovo 
Consiglio d’Amministrazione pre- 
sieduto dal Sindaco. 


Non si può concedere, quindi, 
che si sia anche solo « un po’ de- 
generato.» ne che siano state det- 
te «inesattezze »: non per spirito 
di polemica i più rappresentativi 
Enti pubblici veneziani si sono 
ischierati contro il provvedimento, 
nè tantomeno animati da ingiusti- 
|ficate prevenzioni verso la persona, 
idel nuovo Segretario generale, la 
cui competenza e i cui meriti so. 
no rimasti al di fuori e al di so- 
pra delle discussioni; solo la 
preoccupazione per la riuscita del- 
la XXXIX Mostra d'Arte sul- 
la quale si appuntano già gli 
isguardi degli studiosi e degli ar- 
tisti di tutto il mondo e l’a- 
more per Venezia hanno suggeri- 
to un atteggiamento che non ha 
altro scopo della «legittima dife- 
sa» della Biennale, e diciamo «le- 
gittima» perchè la Biennale — non 
lè il caso di dimenticarlo — è un 
Imerito e un vanto di Venezia. 
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A SEGUITO DELL'INVITO RIVOLTOGLI DAL CONSIGLIO COMUNALE | 


(I Sindaco ha annunciato di abbandonare 
Il Consiglio d'Amministrazione della Biennale 


La decisione comunicata con lettera al Presidente dell Ente - Precisazioni sui pre- 
cedenti alla nomina del nuovo Segretario Generale - Sottolineato il consenso del- 
l'opinione pubblica per l'atteggiamento assunto dai rappresentanti della città 


pe. 


In merito alla situazione de- 
terminatasi per la recente no- 
mina di un nuovo Segretarie ge- 
nerale della Biennale, nell'immi- 
nenza dell'organizzazione della 
XXIX Mostra. Internazionale di 
Arte Contemporanea, dall'Ufficio 
Stampa del Comune riceviamo: 

«Il Sindaco di Venezia, avv. 
Roberto Tognazzi, Vice Presi- 
dente della Biennale, ha indiriz- 
zato ieri al Presidente del Con- 
sìglio d’Amministrazione dell’En- 
te una lettera in cui annuncia 
la sua decisione di seguire l’in- 
vito del Consiglio Comunale e 
di abbandonare quindi il Consi- 
glio d'Amministrazione stesso. 

Come è noto l'atteggiamento 


dei rappresentanti dei tre Enti, 
Comune, Provincia e Accademia 
di BB.AA,, membri di diritto del 
massimo organo della Biennale, 
rispondeva all'avvertita necessità 
che, nell'imminenza ormai della 
XXIX Mostra di arti figurative, 
non venissero avvicendamenti 
nella Segreteria Generale che 
dell'Organizzazione della mostra 
stessa porta la massima respon- 
sabilità, 

Tale atteggiamento, quindi, da 
cui esulava qualsiasi apprezza- 
mento in ordine alla scelta della 
persona chiamata a reggere lo 
alto incarico, non è stato detta- 
to da spirito campanilistico, co- 


me da qualche ipteressata dife- 


Sig. 


sa si è voluto insinuare, bensì 
da una responsabile considera- 
zione dei ristretti limiti di tempo 
ormai esistenti. 


Infatti mentre la decisione del- 
l'avvicendamento nella segreteria 
Generale era stata adottata dal 
consiglie di Amministrazione 
nella seduta del 30 novembre 
1956, si dovette arrivare alla suc- 
cessiva riunione convocata sol- 
tanto dopo 6 mesi e mezzo, e 
precisamente il 19 giugno per 
iniziare l'esame delle candidatu- 
re proposte che portò, nella se- 
duta del 15 luglio, alla nota de- 
cisione, 


Va rilevato inoltre, che la po- 


sizione assunta in tale ultima 
seduta dai rappresentanti vene-| 
ziani è stata confortata dal ge- 
nerale consenso dell'opinione 
pubblica cittadina e ‘nazionale e 
da numerosi autorevoli critici e 
studiosi d'arte che ne hanno ap- 
prezzato il saggio spirito di pru- 
denza, 

Con l'attuale decisione del Sin- 
daco acquista particolare  rile- 
vanza il giudizio espresso nel. 
l'ordine del giorno del Consiglio 
Comunale secondo il quale lo 
attuale Consiglio di amministra- 
zione «non è in possibilità di far 
fronte all'alta responsabilità di 
guidare la Biennale di Venezia». 


1 ( unale UMM 


| LETTERA DALLA LAGUNA 


Battaglia per la Bienna 


Il sindaco di Venezia, vice-presidente «di diritto», 
| 
| 


È 


ha abbandonato il Consiglio di Amministrazione del- 
l’Ente - La città unita in difesa della sua istituzione 


NOSTRO SERVIZIO prese atto che al termine del- ;re qualcosa rispettando chi ha |ministro della Pubblica Istru- 

VENEZIA, agosto [l’anno sarebbe scaduto il!creato la Biennale e quanti, [zione che sia immediatamen- 

La crisi della «Biennale» ha mandato conferito al prof.iper primi, l’hanno resa illu-|te convocata la Commissione 

fatto ‘oggi un gravissimo pas-'Pallucchini, rinnovato peristre, Venezia e gli artisti, lincaricata di redigere il nuo- 

so avanti: il sindaco di Ve-!|quattro bienni e la decadenza | Il segretario generale uscen.|vo Statuto al fine di costitui- 

nezia, avv. Tognazzi, aderen-!|di tale incarico venne sotto-|te e il nuovo si sono trovatiire un nuovo Consiglio d’Am- 

do all’invito rivoltogli tempo'scritta in modo unanime e' coinvolti in una questione che ministrazione il quale, omoge- 

fa dal Consiglio comunale, ha controfirmata dall’interessato.‘va ben oltre le loro persone: |jneamente al voto del Consi. 

annunciato ufficialmente il'Nel luglio del ’57, dopo otto.noi non abbiamo, molto spes- |glio comunale del 16 novem- 

suo abbandono dal Consiglio! mesi, lo stesso Consiglio a'so, condiviso i criteri di revi-|bre 1956, abbia a suo. presi- 

di Amministrazione della "gioranza decise, contro illsione storica e critica adotta-|dente il sindaco di Venezia e 

Biennale. La decisione è sta-|parere dei tre membri vene-|ti dal prof. Pallucchini e dai|sia formato in parti uguali da 

ta comunicata con una let-|ziani, di affidare al prof. Dal-|suoi collaboratori in quattro |rappresentanti eletti dalla 

tera diretta al Presidente del-|l’Acqua l’organizzazione della Biennali, non sappiamo se il|Amministrazione .comunale, 
l'Ente e poi resa pubblica|XXIX Esposizione internazio. prof. Dell'Acqua intenda pro-!provinciale e dal governo ». 

dall'ufficio stampa del Comu-|nale d’arte e la reggenza della ‘porre nuove linee di indagi- Il riferimento alle proposte 

ne. Le dimissioni non sonoisegreteria generale. ine, ma questo è un argomen-|formulate a Venezia lo scor- 

giunte inaspettate. Già era| In quegli otto mesi una rid- |to subordinato alla vera, so-|50 novembre, in una bozza di 

stata annunciata l'astensione da di nomi aveva forse incu-|stanziale ragione che ha por-|statuto, per riorganizzare 

del sindaco, vice presidente riosito, certo disgustato ‘leltato al voto del Consiglio co-|l'Ente sulla base di' criteri 

di diritto dell'Ente, oltre alpersone serie che non amano|munale,/ alla protesta della |modérni e democratici riporta 

quella «tacita» di altri due!gli arrembaggi, le pastette:\eittà di Venezia. la questione nei giusti termi- 

membri veneziani, dalle pros-'non ne faremo alcuno, ricor- ni: non sì giochi all’equivoco, 

sime sedute dell'organismo diamo soltanto che, accanto a 0 spirito italiano jnon si tenti di trasformare 

cui è affidata la gestione ar-|persone degne di rispetto co- una protesta motivata in una 

tistica e amministrativa della me lo stesso prof. Dell’Acquaf Esplicita in tal senso è la|umiliante .controversia tra 

Biennale secondo il vecchio erano in ballo certi buoyi conclusione  dell’ordine del|persone, non si creda che ba- 

statuto fascista malamente clienti della greppia fascista. giorno votato, che noi partico. sti tornare allo «statu quo», 

emendato, Dalla prima Biennale del larmente appoggiammo. Lo si|Sl prenda argomento anzi per 

La decisione del sindaco di|dopoguerra ad oggi sono pas- rilegga nella sua parte essen-|sollecitare una soluzione in- 

Venezia conferma tuttavia a!sati quasidieci anni, quattro ziale: «... il Consiglio comu- tegrale dei molti problemi in- 

qual punto sia giunta la si-!o cinque progetti di statuto nale... dichiara di non rite-|soluti. Su questa via si sono 

tuazione che si trascina dalla 'giacciono a Roma nei dormi-|nere l’attuale Consiglio di!posti gli artisti veneziani; la 

fine dello scorso anno. Ricor-'tori ministeriali, di chiacchie-! Amministrazione nella possi-|loro Associazione, unico esem. 

diamo brevemente i fatti:!re e promesse si è stufi, mai ì bilità di far fronte all'alta re- pio in Italia di sindacato uni- 

il 30 novembre del 1956 iljvari governi democristiani'sponsabilità di guidare lajtario, ha approvato e diffuso 

Consiglio di Amministrazione hanno dimostrato di voler fa-|Biennale... chiede al signor'un documento che merita di 

di be {essere riassunto. Compren- 

A RETE ori ——""de tre parti, estratte dalle re- 

lazioni dei pittori Virgilio 

Guidi, Mario De Luigi e Ar- 

mando Pizzinato: gli artisti 

chiedono uno Statuto che ga- 

rantisca la effettiva presenza 

dei loro rappresentanti nel 

Consiglio di amministrazione, 

richiamano il segretario ge- 

nerale ‘alla necessità di in- 

staurare un nuovo costume, 

tale da favorire il libero con- 

fronto delle tendenze, espri- 

mono la fiducia che la Bien- 

nale prossima sappia rispet- 

tare « lo spirito italiano » del- 

l’arte nostra spesso sacrifica» 

to alla moda del cosmopoliti- 

ismo, giudicano con molta se- 

verità tutte le ragioni di di- 

sagio e di scredito che hanno 

colpito la Biennale sul piano 

Mi organizzativa ed artistico. 


Si vorrà tener conto di 
queste richieste? 

i Il nuovo segretario genera- 
ile» è stato insediato:nel pro- 
prio ufficio ‘pochi giotni» fa 
iquando il festival del Teatro 
era finito, la Mostra del. Ci- 
nema in corso, il programma 
del festival musicale già;for- 
mulato, a nove mesi dalla 
prossima esposizione intetna- 
zionale d’arte, con un Consi- 
glio di Amministrazione in 
crisi, una organizzazione tec- 
nica deficiente, nel bel mezzo 
d’una polemica tutt'altro che 
sopita. 


Interrogativi 


'. Chi eleggerà, poi, gli esper. 
ti, la sottocommissione per 
l’arte italiana (già sulla carta 
a quanto si sa)? Il Presidente 
lcon il conforto di tre membri 
idel Consiglio su sette? 

Questa situazione anacroni- 
istica deve cessare, ma forse 
isarà tenuta ‘in vita ancora, 
inon importa se il prestigio 
idella Biennale verrà nuova- 
mente scosso, se il pubblico 
diserta la sala del Palazzo del 
Cinema durante la proiezione 
dei documentari come ha di- 
sertato il Teatro di Palazzo 
|Grassi durante il festival gol. 
doniano, se la stampa interna- 
Izionale si interessa in modo 
isempre più superficiale del- 
le manifestazioni veneziane. 
| Forse in questo clima sarà 
|più facile fare il colpo: smem- 
brare la Biennale, portarle 
via il cinema, sopprimere il 
teatro, un vecchio progetto. 
Ma il voto unanime del Con- 
isiglio. comunale dice anche 
qualcosa d’altro: che Venezia 
s'è finalmente unita in dife- 
sa di una. istituzione sua, 
creata oltre mezzo secolo fa. 


Luigi Ferrante 
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TEMPESTA 


alla Biennale 


Dopo dieci anni Rodolfo Pallucchini lascia la 
segreteria generale della Biennale veneziana so- 
stituito da Gian Alberto Dell'Acqua di Milano 


1 comunicato avparso il 27 lu- 
! glio che il prof. Gian Alberto 

Dell'Acqua era incaricato di 
"organizzare la 29* Esposizione 
Biennale d’Arte e di reggere la 
segreteria generale”, scoppiò 
come fulmine a ciel sereno. 

E’ ben vero che, dal novem- 
bre scorso il Consiglio d’Ammi- 
nistrazione della Biennale ave- 
va deciso di accettare le dimis- 
sioni di Pallucchini. Ma di 
fronte alle serie difficoltà orga- 
nizzative e in attesa che il Par- 
lamento approvi il nuovo sta- 
tuto, lo stesso Consiglio pregò 
il Pallucchini di rimanere tem- 


poraneamente al suo posto. Nel: 


Consiglio, composto di sei mem- 
bri più il presidente della Bien- 
nale, i tre consiglieri locali 
(cioè il sindaco, il presidente 
della provincia e il presidente 
dell’Accademia) sostenevano un 
nuovo segretario veneziano 0, 
in subordine, il mantenimento 
dello ”statu quo”. 

La Biennale veneziana ha 
bensì bisogno di radicali rifor- 
me alla sua struttura. Da più 
parti, e con interventi anche di 
scrittori autorevoli, si discusse- 
ro le riforme impellenti; e in 
primo luogo emerse chiara la 
necessità di tener lontana dai 
settori artistici ogni ingerenza 
sindacale, dimostratasi delete- 
ria per la qualificazione esteti- 
ca delle mostre; e si ricorderà 
che anche il nostro giornale in- 
tervenne per sostenere l’auto- 
nomia della Biennale veneziana 
e per suggerire una più ampia 
revisione di tutte le mostre uf- 
ficiali italiane, che regolasse 
anche la struttura e la funzione 
della Quadriennale romana e i 
rapporti tra i due massimi enti 
artistici. Anche il Consiglio Su- 
periore del Ministero della Pub- 
blica Istruzione espresse il suo 
parere sulla delicata questione. 
Ma la Commissione parlamen- 
tare per il nuovo statuto non si 
è ‘mai radunata e ormai la 
Biennale dovrà essere fatta an- 
cora sulle vecchie strutture 
statutarie. Perciò, dentro una 
congiuntura così sensibile e 
scottante, lo "statu quo” negli 
uffici di massima responsabili- 
tà della Biennale era la sol- 
zione più prudente e saggia. 

Il, comunicato con la sosti- 
tuzione di Pallucchini ha tro- 
vato, com’era giusto, pronta 
reazione nella Giunta venezia- 
na, che ha discusso fino a notte 
inoltrata la grave questione. E’ 
stato alla fine votato quasi a 
unanimità un ordine del gior- 
no in cui si protesta per l’ope- 
rato del Consiglio, si chiede al 
sindaco di abbandonare il Con- 
siglio di cui è membro di di- 
ritto, si dichiara il Consiglio 
ora in carica non più in grado 
di far fronte all’alta responsa- 
bilità di guidare la Biennale, e 
si sollecita al ministro la co- 
stituzione di un nuovo Con- 
siglio d’Amministrazione. Una 
tempesta grossa come si vede, 
con una lacerazione grave fra 
gli organi più delicati e re- 
sponsabili. Sia chiaro a ogni 
modo, anche per dichiarazioni 
esplicite fatte in Giunta, che 
non è minimamente in discus- 
sione la persona e la competen- 
za di Gian Alberto Dell’Ac- 


qua, soprintendente alle gal- 
lerie lombarde, studioso solido 
e organizzatore di molte mostre 
milanesi del dopoguerra. Da 
questo lato c’è da rallegrarsi 


della sua nomina. Ma le dif-| 


ficoltà e i problemi e i guai 
della Biennale rimangono pur- 
troppo immutati come proble- 
ma di fondo. Se non si vuole 
”bruciare” anche il Dell'Acqua, 
carico come un cireneo, occor- 
re affrettare la redazione. del 
nuovo statuto ed-è davvero esi- 
ziale che, a dodici anni dalla 
guerra, non sia stata risolta 
questa fondamentale necessità. 
E’ difficile dire adesso quel 
che ne seguirà, la matassa è 
intricata. Uno sguardo intanto 
alle cinque Biennali ultime può 
costituire. titolo d’orgoglio per 
Rodolfo Pallucchini e per la 
cultura artistica italiana. Il 
perfetto non è di questa terra e 
di Biennale in Biennale non 
mancammo di indicare le defi- 
cienze. Ma i meriti di Palluc- 
chini sono di gran lunga in at- 
tivo. Intanto si deve a lui se 
già nel 1948, in mezzo ai disa- 
stri della guerra e nelle terri- 
bili condizioni politiche inter- 
nazionali, Venezia riprende la 
sua alta posizione di città cul- 
turale. E ancora a lui spetta il 
merito di aver capito e realiz- 
zato una serie di Biennali che 
si sono dette informative, ma 
che più sostanzialmente si pos- 
sono dite di revisione e di bi- 
lancio critico di oltre mezzo se- 
colo di tumultuose esperienze 
artistiche mondiali. Non fu sol- 
tanto una parata di opere più 
o meno numerose, ma l’attua- 
zione di un panorama artistico 
al lume di un pensiero critico 
illuminato, «che è servito non 
solo all’Italia, ma a tutta la 
cultura internazionale; che di- 
fatti è accorsa a Venezia come 
al centro più autorevole del 
pensiero estetico moderno. E 
ancora è merito delle Biennali 
di Pallucchini, se, col dovuto 
omaggio agli anziani maestri, 
le generazioni più giovani degli 
artisti italiani sono entrate nel 
giro della viva cultura inter- 
nazionale, prendendovi. uno 
spicco di giorno in giorno pre- 
minente. Mai prima d’ora esse 
ebbero un riconoscimento così 
fiducioso dei loro valori. Non 
lo dimentichino. E non solo gli 
italiani, ma anche quelli delle 
altre Nazioni, che alla Bienna- 
le hanno trovato il clima più 
idoneo alla loro affermazione. 
Basterà del resto sfogliare i 
cataloghi per aver chiara la vi- 
sione di quel ch’è significato 
per il mondo intero la serie del. 
le Biennali veneziane di questo 
dopoguerra: una fiducia conti- 
nua nell’intelligenza e nello 
spirito umani, un contributo 
fondamentale per il chiarimen- 
to e la circolazione dei proble- 
mi artistici, un omaggio devo- 
to e riconoscente per i mae- 
stri ora anziani 0 scomparsi 
che hanno lavorato per questa 
intelligenza e per questo spi- 
rito, una speranza per i giova- 
ni aperta sul domani. Che le 
Biennali future siano almeno 
allo stesso livello: è l’augurio 
di questi giorni. 
MARCO VALSECCHI 
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Parole di commiato di Rodolfo Pallucchini, in risposta al saluto 
del Presidente della Biennale, com,te Massimo Alesi. 


Venezia, 2 settembre 1957 


Signor Presidente, 


sono particolarmente sensibile alle parole che Lei 
ha voluto rivolgermi in occasione del mio commiato dalla Bienna- 
le e grato del ricordo squisitamente veneziano che ha voluto Of 
frirmi in nome-dell'Ente. La ringrazio del riconoscimento che; 
con lealtà, ha voluto dare alla mia opera testè conclusa, e che, 
esattamente, è durata dieci anni. 


Mi consenta, Signor Presidente, di rivolgere un fervi- 
do ringraziamento a tutti i componenti la grande famiglia della 
Biennale che mi sono stati vicini in questa non lieve fatica de- 
cennale. Un riverente.pensiero d'affetto va al compianto Elio Zor- 
zi, amico indimenticabile, che tanto diede di sè a questa istitu- 
zione, Egli non solo si prodigò nel suo delicatissimo posto di ca 
po ufficio stampa, ma ebbe anche il merito di dirigere, a guerra 
finita, la mostra cinematografica, riuscendo a ridarle il presti- 
gio, in campo internazionale. E non posso dimenticare che il con- 
te Zorzi ha fondato la rivista della Biennale, oggi giunta al se- 
sto anno di vita. 


Nell'estate del 1947, allorchè il prof. Giovanni Ponti, 
primo Sindaco della Liberazione, mi invitò ad assumere l'alto in- 
carico della Segreteria generale dell'Ente, le mie esitazioni non 
furono poche. Non perchè mi sentissi impreparato nel campo del- 
l'arte moderna, della quale mi ero sempre occupato fin dagli anni 
dell'Università, tanto che sulle colonne del "Ventuno", fondato e 
diretto da un altro caro amico troppo presto scomparso, Francesco 
Pasinetti, ebbi il primo scontro polemico per la mia fiducia nel- 
l'arte contemporanea. Na mi pareva doveroso che tale carica andas- 
se al compianto Nino Barbantini, che a Venezia era stato il pio- 
niere della modernità nel campo artistico. Temevo anche di imbar- 
carmi in un'avventura che mi potesse portare lontano dai miei stu 
di preferiti. 


IM decisi ad affrontare la fatica, dopo il rifiuto oppo- 
sto dal Barbantini, ben sapendo a quali rischi d'ogni genere - non 
ultimo quello della impovolarità - andassi incontro. D'altra par- 
te, dopo essermi schierato a fianco di certa sensibilità moderna, 
cioè aver dato credito alla voce degli artisti miei coetanei, che 
tanto s'erano impegnati, moralmente e materialmente, durante il 
tempo della tormenta, per la conquista della libertà, non potevo 
rifugiarmi comodamente dietro ad una scrivania, rinunciando alla 
lotta. 


Sotto la guida illuminata del prof. Ponti, che alle qua 
lità dell'uomo politico unisce quelle di uomo di cultura, al quale 
invio il mio memore e devoto saluto, mi misi al lavoro, sapendo di 
poter contare sull' "equipe" direttiva della Biennale, di cui ave- 
vo già apprezzato tutta l'efficienza anche prima della guerra. Dal 
Piccini allo Zerzi, dal Bazzoni al caro Novello, dal Brandolisio 
al Ferrari, tutti mi furono vicini, prodigandosi senza risparmio. 
i affiancai un tecnico, Umbro Apollonio, non tanto perchè gli ero 
amico, ma per il fatto che ne apprezzavo non solo l'intelligenza 
critica, ma il potenziale di lavoro. Non dimenticherò certo che co 
sa furono quei mesi che precedettero la XXIV° Biennale, con la qua 
le si giocava il destino della vecchia istituzione veneziana : non 
solo si trattava di rinnovarne la funzionalità, ma di farne anzi- 
tutto uno strumento di cultura per gli italiani che, durante il 
ventennio, erano rimasti all'oscuro di quanto avveniva al mondo 
nel campo dell'arte plastica. Anche dagli stranieri ottenemmo cre 
dito, facendo intendere il nuovo compito che la Biennale avrebbe 
assunto, spiritualmente, nel quadro di una rinnovata solidarietà 
internazionale. 


Portare a Venezia l'opera di Kokoschka, che il nazismo 
aveva minacciato di impiccare, significava anzitutto un atto di ri 
parazione morale verso uno dei più grandi artisti del nostro tem- 
po s esporre Picasso, voleva dire far conoscere l'opera di un ge- 
nio agli italiani, che l'avevano ignorato per colpa del regime. 
Immettere nel flusso della vita artistica nazionale le giovani for- 
ze raggruppate dal Marchiori sotto l'insegna del Fronte Nuovo del- 
le Arti, significava dar credito alla nuova generazione che oggi, 
infatti, si è brillantemente affermata in campo internazionale. 


Naturalmente, la fatica più improba fu quella di metter 
assieme cento capolavori degli impressionisti, iniziando così quel 
ciclo di mostre che dovevano, in brevi sintesi, ripercorrere la 
storia dell'arte moderna e contemporanea, ciclo che tanto favore 
incontrò nel pubblico italiano e straniero. 


Non pensate che mi metta a fare la storia delle cinque 
Biennali del dopoguerra : i giudizi che, in queste ultime setti- 
mane, la stampa ha voluto darne, mi riconfermano che questi dieci 
anni di lavoro non sono stati spesi male. Leggendo quei giudizi 
vi assicuro che il mio pensiero è andato a tutti voi, che avete 
collaborato con me in questa,’ lasciatemi dire, grande impresa ve- 
neziana. Di una testimonianza, fra tutte, sono particolarmente 
lieto : di quella avuta da un quotidiano liberale che ha ricono- 


sciuto come da questo posto avanzato abbiamo "combattuto e vinto 
una delle più belle battaglie della cultura italiana in difesa del 
la libertà sull'arte". 


x 


Na la Biennale non è soltanto una mostra d'arti plasti- 
che : cinema, musica e teatro sono le attività che si sono venute 
affiancando, per merito del Conte Volpi e di Antonio Maraini, a 
quella che resta pur sempre il suo tema principale. Anche la mo- 
stra del Cinema ha riacquistato tutto il suo prestigio. E dico su 
bito, non certo per merito mio. Se posso addebitarmi un merito in 
questo camvo, è quello. di aver lasciato piena libertà d'azione ai 
suoi dirigenti : agli amici ai quali rivolgo il mio grato saluto, 
ad Antonio Petrucci, ad Ottavio Croze, a Floris Ammannati, al qua- 
le riconosco il grande merito di aver impresso a tale manifestazio 
ne un carattere selettivo, tenendo conto delle finalità culturali 
della Biennale. 

Ho seguito invece più da vicino l'organizzazione dei Fe- 
stival della Musica e del Teatro, credendo fermamente all'unità del 
la cultura. La Biennale non può essere che un posto di ascolto di 
quanto di più vivo e di più avanzato si fa in ogni campo creativo. 
Lo spirito di selezione critica che anima la scelta di una data mu- 
sica o di un certo autore teatrale non puèù cssere diverso da quello 
che guida la scelta delle opere nel campo delle arti plastiche. 


I bilanci del Festival musicale e di quello teatrale, sem 
pre più modesti, proprio in senso inverso all'aumento dei costi, 
non hanno permesso certo di realizzare tutto quello cho avremmo 
desiderato. Na è sintomatico che, nell'elenco delle venti migliori 
opere liriche di questo secolo, designato dai maggiori critici mu- 
sicali italiani, figurino la "Carriera d'un libertino" di Strawin- 
sky, il "Giro di vite" di Britten e "L'Angelo di fuoco" di Proko- 
fieff, opere tenute a battesimo dal Festival veneziano. E passando 
al campo teatrale, è significativo che i migliori attori europei, 
dalla Feuillère ad Olivier, i migliori complessi d'ogni paese, dal 
teatro nazionale greco a quello imperiale di Tokio, le novità più 
ghiotte, dalla "Fuggitiva" di Ugo Betti a "Port Royal" di Monther- 
lant, abbiano tenuto il cartellone del Festival della Biennale. So 
no fiero dci successi conseguiti prima da Ferdinando Ballo, poi da 
Alessandro Piovesan e da Adolfo Zajotti nel settore dello spettaco- 
lo : e tengo a ringraziarli per la loro collaborazione intelligente 


e preziosa. 
(0) 


Ritenevo, allorchè accettai l'incarico offertomi dal 
Prof. Ponti, che il mio compito alla Biennale si potesse esau- 
rire in un breve giro di anni : si trattava di mettere in moto 
una organizzazione sulla base di nuovi principi adeguati ai tem- 
pi, con il valido appoggio della Sottocommissione per le arti fi- 
gurative e poi anche del Comitato internazionale degli esperti : 
organi consultivi ai quali hanno partocipato le personalità più 
in vista dolla critica internazionale e dell'arte italiana, che 
in questa occasione mi è caro ringraziare. Sono rimasto alla 
Biennale inveco dieci anni : forse troppi. Ogni posto direttivo, 
specialmente in un campo delicatissimo come il nostro, dove tut- 
ti s'impancano a discutoro di arto sonza alcuna preparazione, com- 
porta un logoramento. Non si tratta solo di fatica fisica, ma di 
una stanchezza che scaturisce dall'incomprensione dci molti incom 
petenti, che s'annidano dovunque, dalla polemica faziosa cho si 
rinnova con i pretesti più strani : la stossa assucfaziono ad una 
pratica di lavoro rischia di trasportarlo in un'attività aridamen. 
te professionale. 


Nella stossa vita dell'Ente sentivo di giorno in giorno 
croscere lc difficoltà ad un proficuo lavoro : la ristrettozza dei 
bilanci, l'impossibilità di darc all'esposizione una sede nuova, 
degna dcl nome di Venezia cd attrezzata in modo funzionale c moder 
no, l'incomprensione dolla massa di coloro che in Italia dipingo- 
no o scolpiscono e che ritengono che l'accesso alla Biennale pos- 
sa miracolosamento trasformarli in artisti, c di conscguenza la 
mortificante azione sindacale, che ha fatto abbassare di tono le 
ultime mostre italiane, per citarc solo lo cause più appariscon- 
ti, mi indussero nel dicembre del I954 a presentare lo dimissio- 
ni nelle mani del Prof. Angelo Spanio, che allora reggeva la Pre- 
sidenza della Bionnalo. 


Solo lo insistenze del Comandante Alesi, nominato Pre- 
sidento dell'Ente ai primi di gonnaio I955, c di altri autorevoli 
membri del Consiglio d'Amministrazione, mi indussero ad accettare 
l'incarico per il successivo bionnio, organizzando così la XXVIII® 
Esposiziono. 


Ma evidentemonto non si può vivere la vita di un ento 
come questo, non si può fare professione di uomo di cultura, sen- 
za amare profondamonte la missione che la Bionnale veneziana ri- 
vendica ncl campo culturale cd artistico. Perciò la mia viva 


preoccupazione, Signor Presidente, nei mesi passati, fu quella di 
passare le consegne, secondo la sua espressione, a chi fosse degno 
e capace di continuare un'azione in favore dell'arte del nostro tem 
po, per la quale si è tanto lavorato in questo decennio. 


Non sono venuto qui, Signor Presidente, per aprire pole- 
miche con Lei. La nomina di Gian Alberto Dell'Acqua potrà dare i 
frutti migliori : a patto naturalmente che gli siano forniti i mez 
zi adatti per un efficiente lavoro : cioè una Sottocommissione per 
le arti figurative aggiornata e di spirito moderno : che i Sindaca- 
ti rinuncino al loro intervento: che l'ufficio sia convenientemente 
rinforzato; che il bilancio venga rinsanguato mediante l'adeguamon- 
to dei contributi dello Stato. 


Caro Dell'Acqua, ho piena fiducia nella tua intelligenza 
critica e nelle tuc facoltà organizzative. Mancherei però ad un do 
vere, nel momento in cui mi accommiato dalla Biennale, se non ti 
raccomandassi caldamente di vigilare che non sia dispersa l'eredi- 
tà diceci anni di lavoro e di dure battaglie. Questa credità si può 
comprendiare in poche parole : coscienza del nostro tempo. Accet- 
tando l'incarico della Segreteria della Biennale, tu, caro Del- 
l'Acqua, non vieni ad assumere soltanto un posto direttivo, ma una 
rosponsabilità precisa e catogorica verso il nostro tempo, quella 
di ascoltarne i battiti, di indagarne le preferenze, di spiarne i 
motivi più intimi ce profondi, sia nel campo delle arti plastiche, 
como in quello del teatro e della musica. La mia coscienza di sto- 
rico mi vieta di pensare che il critico guidi l'artista : il cri- 
tico non è il politico che determina l'azione, nè un profeta che 
proannuncia il futuro : è c devo essere un esegeta che, dinnanzi 
alla società, ha il dovere preciso di leggere e di interpretare 
il messaggio che l'artista liberamente crea c che i suoi contempo- 
ranci non riescono ancora a decifrare. Un ente como la Biennale 
verrebbe ad ossere un istituto inutile, uno di quegli enti da sop- 
primerc, sc venisse meno al suo compito di puntualizzare il farsi 
mistorioso doll'arte in quosto spirito di libertà. Più è spinta, 
la Bionnale, nol senso comune della parola, più corrispondo alla 
sua funzione nel quadro della società modorna. 


So bonissimo che la massa di coloro cho dipingono ce scol 
piscono promerà ai cancelli della Biennalo, fintanto che la vita 
artistica italiana non sarà dotata di una diversa gerarchia di mo- 
stro. E avrai certo un bel da farc a persuadore gli illusi e i fal- 
liti, i quali oggi rialzano il capo, che la Bicnnale non è una mo- 
stra-morcato. 


w 


Non vorrei abusare della vostra pazienza, ma ho ancora 
qualcosa da dire all'amico Dell'Acqua; lo esorto a vigilare af- 
finchè il nuovo statuto, che attendiamo da ben dieci anni, non 
demolisca la figura del Segretario Generale. 


Se talo statuto vorrà adeguarsi alle nuove esigenze, 
dovrà certamente considerare la necessità di affiancare al Con- 
siglio Qi Amministrazione un nuovo organo direttivo, composto di 
tecnici qualificati. Al primo organo deve csser conservata la 
mera funzione amministrativa e come tale è giusto che sia compo- 
sto di politici, di funzionari e di rappresentanti degli enti LE 
nanziatori : al secondo deve venire demandato il compito di dare 
le direttive nel campo culturale, nominando il Segretario genera 
le e le Commissioni tecnicho. la il Segretario dovrà pur sempre 
conservare la funzione non solo di realizzatore delle determina- 
zioni prese dai tecnici, ma di coordinatore della vita dell'en- 
te, pur mantenendo la sua fisionomia di specialista nel campo del 
le arti plastiche, che costituiscono il cuore dell'istituzione. 


Ti auguro, caro Dell'Acqua, un proficuo lavoro, affin- 
chè le prossime manifestazioni dclla Bionnalc siano migliori di 
quelle passate : non ti mancheranno il nostro cordiale appoggio 
ed il nostro fervido incitamento. 


fntan 


Gongedo da 
di Rodolfo 


Sottolineata la rinascita dell'Ente e auspicata una 
difesa delle sue prerogative e della sua funzione 


Il prof. Rodolfo Pallucchini, 
Segretario generale uscente della 
Biennale, si è accomiatato ieri 
durante una semplice cerimo- 
nia svoltasi al Lido, in una sala 
del Palazzo del Cinema dai di. 
rigenti e dal personale della Bien- 
nale. Erano present! il Presiden- 
te dell'Ente com.te Alesi, il mnuo- 
vo Segretario generale prof. Del- 
l'Acqua, i Direttori della Mostra 
del Cinema, del Festival del Tea- 
tro e del Festival della Musica, 
tutti i funzionari e una rappre- 
sentanza del personale. 

Ha ato péèr primo il 
si quale ha esordito ricon-]| 
mando la sua stima al prof.| 
lucchini per l’opera svolta nel 
campo artistico e organizzativo, 
che ha avuto i suoi enor 


com.te 


e 
enti. L’or 
> logico 
alla Segreteria 
sando. pe Ì 
in parola non ha mai 
scussione l’assoluto. 


1 


generale, p 
vicendamento 
posto in di- 
unanime ri- 


ò che 


anuggaretneeeniarerenanaresnzaz©eani vene caceezes seennena= i 


| 


DOPO UN DECENNIO DI FERVIDA ATTIVITA" 


mi j4 
che ha ricevuto unanimi 


lrà adeguarsi alle 


| ministrazione ) 
| direttivo composto di tecnici qua- 


Ita Biennale 
Palluechini 


spetto per prof. 
Pallucchini. 

Nel ribadire il suo desiderio di 
non dar esca a poiemiche, il Pre- 
sidente della Biennale ha lamen- 
tato che qualche sua dichiarazio- 
ne sia stata interpretata in mo- 
do inesatto, confermando infine 
la sua volontà di operare nell’in- 
teresse dell'Ente che presiede. Ri- 
volgendo quindi, con cuore e con 
sentimenti amichevoli, il suo sa- 
luto e il suo ringraziamento al 
prof. Pallucchini, l'oratore ha vo- 
luto ricordare come egli abbia le- 
ato il,suo nome alla rinascita 
ella X_#iennale nel dopoguerra, 

andosi che possa ancora da- | 

f sua collaborazione allo stu- | 
‘o dei problemi deila Biennale e, | 
tì particolare, alla questione della | 
riforma dello Statuto. | 


Un breve indirizzo di saluto ha| 
nunciato anche dl. Direttore | 

Mostra de Cinema dott. | 
mannati; il prof. Pallucchini, | 
che ha preso subito dopo la paro- 
la, ha ringraziato innanzitutto il 
com.te Alesi per il riconoscimen- 
to reso alla sua decennale attivi- 
tà in seno alla Biennale, rivol- 
gendo quindi un riverente pensie- 
ro d’affetto al compianto Elio 
Zorzi, del quale ha voluto ricor- 
dare la molte attività. L’ora- 
tore precisando i 


la persona del 


Amr 


nè 


ha continuato 
motivi che lo spinsero ad accetta- 
re l’incarico di Segretario gene-| 
rale e rievocando i mesi che pre- 
cedettero la prima Biennale del 
dopoguerra: fu quello un periodo 
in cui si gioca il destino della 
vecchia ituzione veneziana, in 
quanto si trattava non soltanto 
di rinnovarne la funzionalità ma 


ia 
soprattutto di farne uno strumen- 
to di cultura per gli italiani che, 
durante il ventennio, erano ri- 
masti all'oscuro di quanto avve- 
niva in tutto il mondo nel campo 
dell’arte plastica. 

Il prof. Pallucchini, 
punto, ha ricordato i 
compiuti dalle manifestazioni che 
sono andate affiancando alla 
Mostra d'Arte: cinema, musica e 
teatro. Soffermandosi sui motivi | 
che l'hanno indotto. nel 1954, a 
tare le sue dimissioni, il} 
Pallucchini na accennato, | 
altro, alla ristrettezza dei bi- 
i, all'impossibilità di dare al. | 
posizione una sede nuova, de- | 
gna del nome di Venezia e at- 
trezzata in modo moderno e fun- 
zionale; all’incomprensione della 
gran parte di coloro che in Italia 
dipingono scolpiscono, .i quali 
ritengono che l’accesso alla Bien- 
possa tra- 


a questo 
progressi 


sl 


presen 
prof 


e 


miracolosamente 
alla mortifi- 
sindacale che ne 
consegue e che ha contribuito ad | 
abbassare il tono delle ultime mo- 
stre italiane. Fu il solo per. le 
insistenze dell’attuale Presidente | 
di autorevoli membri del 
Consiglio d’amministrazione, che| 
accettò l’incarico per il bien. | 
successivo, orga zando 


artisti, 


egli 
nio 
anche la XXVIII Esposizione. 

La nomina del nuovo Segreta | 
rio, ha continuato i! prof Palluc- | 
chini, darà certamente i frutti] 
migliori, a patto però che gli ven-| 
sano forniti i mezzi adatti per] 
efficiente lavoro: una Sotto- 
commissione per le arti figurative 
aggiornata e di spirito moderno; 
la rinuncia, da parte dei Sinda- 
cati, di intervenire nell’organizza- 
zione della Mostra: l’ampliamen- 
to degli uffici, l'adeguamento dei 
contribuiti statali necessario per 
rinsanguare il bilancio. 
Rivolgendosi al prof. Dell'Ac- 
, l'oratore gli ha raccomanda 
to di vigilare affinchè non sia 
dispersa l’eredità di dieci anni di 
lavor eredità che sì può com- 
pendiare in poche parole: coscien- 
za del nostro tempo. Un ente co- 
me la Biennale, infatti, verrebbe 
ad essere inutile se mancasse al 
la sua funzione di puntualizzare 
ii misterioso divenire dell’arte nel. 
lo spirito della libertà. Sempre 
parlando al prof. »Dell’Acqua, il 
prof. Pallucchini lo ha esortato a 
vigilare affinchè il nuovo statuto, 
atteso da oltre dieci anni, non 
demolisca la figura del Segreta 
rio generale: se tale statuto vor- 
nuove esigenze 
— ha detto l'oratore — dovrà cer- 
tamente considerare la necessità 
di affiancare al Consiglio d'am- 
un nuovo organo 


così | 


lificati; al primo deve essere con- 
servata la funzione amministrati. 
va — e come tale è giusto che sia 
composto di politici, di funziona. 
ri e di rappresentanti degli enti 
finanziatori al secondo deve 
venire demandato il compito di 
dare le direttive in campo cuitu- 
rale, nominando ii Segretario ge- 
nerale e le Commissioni tecniche. 
Il Segretario, però. dovrà pur 


isempre conservare la funzione 
|non solo di realizzatore delle de- 
terminazioni prese dai tecnici, ma 
di coordinatore della vita dell’en- 
te, pur mantenendo la sua fisio- 
nomia di specialista nel campo 
delle arti plastiche che costitui- 
scono il cuore dell'istituzione. Il 
prof. Pallucchini hs corcluso au- 
gurando al prof. Dell'Acqua un 
proficuo lavoro, affinchè le pros 
sime manifestazioni della Bienna- 
le siano migliori di quelle passa. 
te, e promettendo il suo cordiale 
appoggio e il suo fervido incita- 
mento. 


Ù 


Maitnmali Vine: 
E a Pei 


ASSOCIANDOSI IN PIENO ALLA DECISIONE PRESA DAL SINDACO 


Anche il Presidente della Provinela 


ahbandona il Consiglio della Biennale, 


I capigruppo consiliari, riuniti a Ca' Corner, hanno espresso il loro concorde 
consenso - Una lettera di comunicazione inviata alla presidenza dell'Ente 


Nei giorni scorsi, il Presidente della Giunta 
provinciale ing. Giovanni Favaretto Fisca ha 
convocato a Ca’ Corner i rappresentanti dei vari 
gruppi del Consiglio provinciale per sentire il 
loro parere in merito all’atteggiamento da te- 
nere nei riguardi della nota questione insorta 
nell’ambito dell'Ente Autonomo «La Biennale ». 

Il Presidente ing. Favaretto Fisca, con 
concorde consenso dei. capi-gruppo consiliari 
preso una decisione analoga a quella d 
daco avv. Tognazzi — di cui abbiamo dato di 


recente notizia — indirizzando al ESTRO 


della Biennale la seguente lettera: 


«Ill.mo Signor Presidente dell'Ente Auto 


“ nomo «La Biennale» - Venezia — Sentito il 


concorde favorevole parere dei capì dei gruppi 
siglio provinciale, ho deciso di non par- 
fe alle sedute Cel Consiglio d’Amministra- 


vincia di Venezia. 

Con ‘tale mia «leterminazione, io e l’Ammi- 
nistrazione Provinciale ci associamo solidalmen- 
te a quanto deciso dal signor Sindaco di Venezia. 
Distinti saluti. F.to: ing. G. Favaretto Fisca ». 


| 
| 
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SOLIDALE CON IL COMUNE E LA PROVINCIA 


Anche il Presidente dell'Accademia 
lascia il Consiglio della Biennale 


Una lettera di comunicazione alla Presidenza - Nel massimo orga- 
nismo dell'Ente non è rimasto alcun rappresentante della città 


Anche il Presidente dell’ Accade- 
mia di Belle Arti di Venezia, co. 
Alessandro Passi, ha annunciato di 
abbandonare il ‘Consiglio d'Ammi- 
nistrazione della Biennale. Il prov- 
vedimento, che segue a pochi gior- 
ni di distanza le analoghe decisio- 
ni del Sindaco avv. Tognazzi e del 
Fresidente della ‘Provincia . ing. 
Favaretto Fisca, è stato adottato 
in seguito alla situazione determi- 
natasr nelle ultime settimane nel- 
l'ambito della Biennale, 

Il conte Passi, pertanto, ha in- 
dirizzato al Presidente della Bien- 
nale, la seguente lettera: 

«Ill.mo signor,Presidente dell’En- 
te Autonomo La Biennale di Ve. 
nezia. Le note circostanze e gli av- 
venimenti che hanno creato la 


MURAALTTTERTAATTA TARA RETI TTAZTBARATI CITE RI TA TITITAATITTA TIVI FRI BAGAREATIAFIRATI 


cdierna situazione, hanno determi. 
nato il signor Sindaco.e il Presi- 
dente del Consiglio Provinciale di 
Venezia ad abbandonare il Consi- 
glio di Amministrazione dell’ Ente 
Autonomo della Biennale. 

«Non le nascondo che sento an- 
ch’io lo stato di disagio in cui vie- 
ne a trovarsi tutto il Consiglio e 
però, associandomi alle decisioni 
del signor Sindaco è del Presiden- 
te della Provincia, sono sipacente 
doverLe dichiarare che intendo 
astenermi dal partecipare alle adu- 
nanze del Consiglio di Ammini- 
strazione del quale mi onoro far 
parte come Presidente dell’ Acca- 
demia di Belle Arti di Venezia. 

«Vorrei sperare e auspicare che 
da questo disagio e dalla odierna 


OTTERRERTIBI AO FRATTATI ARA VARA, 


crisi sì possa pervenire ad una ri- 
forma della Statuto, sentita ormai 
come urgente da quanti sono di- 
rettamente o indirettamente inte- 
ressati alla nobile vita e all’altissi- 
ma prestigio della Biennale. 

«Distinti saluti. F.to: Alessan- 
dro Passi». 


Anche il conte Alessandro Passi 
quindi — terzo ed ultimo rappre- 
sentante veneziano rimasto in seno 
alla Biennale — ha deciso di la- 
sciare il Consiglio di Amministra- 
zione dell’ Ente, del quale, assie- 
me al Sindaco e al Presidente 
della Provincia, faceva parte come 
membro di diritto. Oltre al Pre- 
sidente nel massimo organo della 
Biennale, pertanto, rimangono so- 


li i rappresentanti romani, desi- || 


gnati dai competenti ministeri. 

La Biennale, natà nella nostra 
città come manifestazione cultura- 
ie ad alto livello e sviluppatasi, at- 
traverso decenni di paziente e me- 
todico lavoro, come sintesi felice 
delle massime espressioni artisti- 
che internazionali, non conta dun- 
que oggi nel suo Consiglio diretti. 
xh alcun rappresentante di Ve- 
nezia. 


La situazione suggerisce perples-| 


sità e appare palesemente insoste- 
nibile se si pensa da una parte 


alla «venezianità» dell’ Ente, con. || 


cepito e creato da veneziani a Ve- 
nezia; dall’altra ai notevoli sacri. 
fici sostenuti dagli organismi pub- 
blici veneziani — Comune, Provin- 
cia, Accademia di Belle Arti, ecc. — 
pet sostenere e per potenziare la 
attività di questo Istituto. 

E’ lecito perciò attendersi, a que- 
sto punto, nuovi sviluppi dall’at.i 
tuale stato di cose: i rimanenti 
membri del Consiglio di Ammini- 
strazione. della Biennale, infatti, 
non mancheranno certo — consì- 
derata attentamente la loro diffi- 
cile posizione — di prendere le de- 
cisioni in conseguenza. 


= 
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COMUNE 
DI VENEZIA 


IL SINDACO Venezia, l ottobre 1957 


Illustrissimo dott. Silvio Branzi, 


Abbiamo l'onore di invitarLa a partecipare al Convegno di 
Studi sulle funzioni istituzionali e sulla nuova regolamentazione 
statutaria della Biennale di Venezia, convocato dall'Amministrazio- 
ne Comunale e dall'Amministrazione Provinciale, per domenica 13 ot- 
tobre, alle ore 10, presso la sede del Consiglio Comunale di Vene- 
zia. 

Da tale Convegno, cui sono invitati in numero ristretto i 
più qualificati rappresentanti della cultura italiana, la Città di 
Venezia, si attende un contributo autorevole, che valga a trarre dal . 
l'attuale incertezza la vita del massimo istituto italiano di cultu- 
ra sul piano internazionale. 

Le saremo grati se Ella vorrà gentilmente assicurare la Sua 
partecipazione o comunque dare al Convegno la Sua autorevole adesione. 


Distinti saluti. 


IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA IL SINDACO 
( ing. Giovanni Favaretto Fisca ) ( avv. Roberto Tognazzi) 


_P_—__"> 


{li 
aa 
a.U. 
a dino 


Viano 


Mennale Vome 


La Federazione artisti 
per la Biennale di Venezia 


La Segreteria della Federazio» 
ne nazionale artisti, con un te- 
legramma dei pittori Penelope, 
Attardi, Fumagalli e degli scul- 
tori Leoncillo e Mazzacurati, ri- 
|chiamandosi alle precedenti pro- 
poste avanzate anche nel corso 
del 2, Congresso unitario degli 
artisti italiani,. e considerata la 
critica situazione determinatasi 
negli organi direttivi ed ammi: 
nistrativi della Biennale di Ve- 
nezia, ha chiesto al Presidente 
dell'Ente, comandante Alesi, di 
voler esaminare Fopportunità di 
(| promuovere una riunione in co- 
mune con le associazioni sinda» 
cali per esaminare il complesso 
dei problemi organizzativi rela. 
tivi alla preparazione della pros. 
sima Esposizione d’arte, in rap- 
porto alle esigenze dell'Ente e 
degli artisti, e per studiare ‘i 
mezzi più idonei per giungere 
ad una rapida definizione del 
tanto atteso rinnovamento strut- 
turale dell'Ente, 


La Federazione in occasione 
dell'ultima Biennale aveva già 
proposto che le associazioni sin- 
dacali venissero scaricate del 
giudizio di merito nei confronti 
degli artisti italiani invitati ed 
ammessi, limitando il loro inter- 
vento in apposito comitato con» 
sultivo per la trattazione dei pro- 
blemi organizzativi e tecnici con- 
nessi alla partecipazione italiana. 


ì | 


dar _ 


AMPIO DIBATTITO AL CONVEGNO PROMOSSO DAL COMUNE E DALLA PROVINCIA 


Chiesta la nomina di un Commissario 
per risolvere la crisi della 


! Inoltre è stata sollecitata l'approvazione di un nuovo statuto che salvaguardi l'autonomia dell'Ente 
attribuendone la presidenza al Sindaco e la elezione del Consiglio Direttivo da parte del Parlamento  #=== 
e dei Consigli Comunale e Provinciale e nell’ambito di personalità indipendenti della cultura e dell’arte 


T A. 
Convegne, cui presenziav 
ri de r Questo ha 
, è stato indet-| mattina il 
l'esame delle fi ai 


detto in 


al il be al 
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la crisi «che soddisfi il 


n ci 
simo 


recente espressione nel- 
ne decisione del Sindace,| sua 
dente della Provincia e| sen 


porre in 
dell’Accademia | lì i 


elemer di 
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I l di 
il testo 
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nto 
ivi. ore 
a concluso ricordando 
statuto stesso prevede 
ino integrale della fun- 
Ente nei suoi prir 


che lo 
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| pî origir 
Così è s 
quale 


to aperto il Convegno 


al presenziavano persona- 


di 


Nella sala del Consiglio Comunale persenalità eminenti del mondo della cultura e dell’arte 


lità convenute da- tutta Italia, 
e precisamente i proff. Carlo Lu- 
dovico Ragghianti, Lionello Ven- 
turi, Sergio Bettini, Gianluigi 
Coletti, Gian Alberto Dell'Acqua, 
Enzo Carli, Giuseppe De Logu, 
Antonino Rusconi, arch. Ferdinan- 
do Forlati, prof. Bruna Forlati, 
prof. Andrea Della Corte, prof. 
Franco Meregalii, prof. Pietro 
Zampetti, m.o Virgilio Morta 
prof. Goffrede Bellonci, prof. 
Manlio Dazzi, com.te Massimo 
Alesi (presidente Biennale), dr. 
Mario Verdone, prof. Carlo Scar- 
pa, prof. Alberto Viani, prof, Fe- 
lice Casorati, prof. Bruno Saetti, 
prof. Giuseppe Santomaso, mons. 
Ennio Francia, dr. Neri Pozza, 
gr. Giuseppe , Marchiori, signor 
Marce Valsecchi, dr. Bruno Al 
fieri, prof. Gigi Scarpa, dr, Giort-| 
gie Zecchi, signor Gastone Baro 
ni, cav. Francesco Bobbo, prof 
Luigi Ferrante, signor Luigi Scar- 
pa, prof. Eugenio Chiarini, prot. 
Arturo Pompeati, prof. Vittore 
Branca, m.o Felice Carena, dr. 
Geno Pampaloni, prof. Giusep- 
pe Fiocco, comm. Giuseppe Sa. 
verlo Giacomini, prof. Gambarinj; 
dr. Sibellati, Armando Piz. 
zinato, prof. are Gnudi, prof 
Maria Vingiani, dr. Wladimiro 
CW ai prof.’ Giuseppe Mazza. 
riol. 

Dopo la lettura, fia parte del 
l'assessore all'Urbanistica dotto 
Dorigo, di numerosissimi telegram 
mi e lettere d’adesione al Con 
vegno — fra i quali quello del se 
natore Ponti — ha avute inizio 
il dibattito. 


Ha preso per primo la parola il 
prof. Sergio ‘Bettini, ordinario di 


| Storia dell’Arte presso la Univer- 


tà di Padova, che, illustrando il 
tema: «Funzione della Bienna- 
le», ha affermato dipendere la 
crisi non tanto dalle persone ma 
dall'aver voluto conservare la 
Biennale nella dimensione 
museo. 


Subito dope si è levato a par- 
lare il prof. Carlo Ludovico Rag- 
ghianti, titolare di Storia dell’Ar- 
te dell’Università di Pisa, diret- 
ore dell’Istituto di Storia dell’Ar- 


del i 


iennale 


te pubblicazioni 
tico insigne e dir 
pub 


d’arte. Disser- 
ore di ben no- 
d’arte. Disser- 
ndo sul atuto della Bien. 
e», egli ha sottolineato gli in- 
si meriti della gestione com- 
issariale del..sen, Ponti. In quel 
regime provvis la. Biennale 
funzionò perfettamente e se ha vi. 
|sto garantita la sua vitalità suc- 
t lo...dovette. appunto alle 
misure adottate dall’illustre 
parlamentare ven ano. Purtrop- 
po il regime commissariale fu fat- 
golarità cioè allo statu. 
o tipico del ba- 
î macchinosa 
npresentanze, che 
.ll’Ente l’ingerenza dei 

rocrati 
Sullo «Statuto e crisi attuale » 
ha parlato il prof. Lionello Ven- 
turi, prof. emerito di Storia del- 
l’ Arte dell’ Ateneo romano. Di- 
chiarandosi ‘concorde con Rag- 
ghianti, 1* ha MRI 


legale », 


i 
È cessare per ritornare alla « re- 


l'oratore 
nella « resistenza contro l’arte mo- 
derna » la causa della diminuzio-| 
ne del successo delle ultime Bien- 
nali. Ha suggerito che venga ri- 
dotto il numero delle opere italia- 
ne a tutto vantaggio della quali- 
tà, proponendo infine di ritorna- 
re per un anno, cioè per il 1958, 
al regime commissariale, .soprat- 
tutto per sventare le insidie insi- 
te nella concorrenza che l'estero 
sta facendo all’istituzione vene- 
ziana. 


Anche il prof. Marco Valsecchi, 
noto critico d’arte, ha condiviso 
la tesi del prof. Venturi denun. 
iciando il pericolo derivante dalla 
Biennale di San Paolo del Bra- 
sile e auspicando che sia elimina 
ta l’ingerenza statale, 


Dopo un intervento del maestro 
Mortari, sovrintendente dell'Ente 
Autonomo della Fenice, il quale 
ha lamentato una certa decaden- 
za dei programmi musicali e la 
concorrenza estera, ha parlato il 
pro. Coletti, professore di Storia | 
dell'Arte all’Università di Trieste, | 
per aderire in linea di massima | 
alle tesi di Ragghianti, Venturi e 
Valsecchi, 


La seduta è stata qui tolta.| 
Nel pomeriggio, alla ripresa del| 
dibattito, alle 15.30, hanno parla. 
to il prof. Pizzinato, per difen-| 
dere l’opera dei sindacati degli ar- 
tisti in seno al Consiglio di Am- 
ministrazione della Biennale, il 
prof. Casorati, per affermare che 
non occorre cambiare lo statuto 
ima solo snellirlo, il prof. Gnud 
| sovrintendente alle BB. AA del 
l'Emilia, per dirsi d'accordo nel- 
la necessità di limitare l’ingeren- 
za burocratica, il. prof. Ferrante, 
consigliere tomunale, per sostene- 
re la necessità di un.regime com- 
misariale per la Biennale del ’58, 
il dott. Zecchi, consigliere comur 
nale, per denunciare lo statuto 
«anticolturale » che soffoca la vi- 
dell'Ente e raccomandare la 
rappresentanza sindacale in seno 
lallo stesso, il prof. Goffredo Bel- 
'‘lonci, direttore del Centro di Ri- 
lcerche Teatrali, per auspicare un 
rinnovamento dello statuto che la- 
sci via libera. a tutte le tenden- 
ze, anche nel settore del teatro. 

Altre osservazioni sono state 
fatte dai proff. Ragghianti, Val- 
secchi e Venturi. Subito dopo ili 
Sindaco ha dato lettura di due or- 
dini del ‘giorno che, dopo una 
breve, discussione da parte del 
prof. Pizzinato, de) dott. Zecchi, 
del prof. Ferrante, del prof. Rag- 
ghianti e di Mons« Francia, so- 
no stati approvati a larghissima 
maggioranza. 

Ecco il testo del primo ordine 
del giorno: 

«Il Convegno di Studi sulla 
Biennale, promosso dal Comune e 
dalla Provincia di Venezia, riuni- 
to a Ca’ Loredan il 13 Otto- 
bre 1957, ringrazia le amministra- 
zioni democratiche della Città ehe 
hanno voluto, attraverso una libe- 
ra consultazione degli intellettua- 
ll italiani, avviare alla soluzione 
migliore il grave problema dello 
Statuto e delle funzioni culturali 
della Biennale di Venezia; è soli- 
dale .con l'atteggiamento assunto 
dal Sindaco di Venezia, dal Presi- 
dente dell’Amministrazione Pro- 
vinciale e dal Presidente dell’Ac- 
cademia di Belle Arti di Venezia, { 
nei riguardì del Consiglio di Am- 
ministrazione dell’Ente, in difesa 
della sua autonomia e funzionali- 
tà; di immediata urgenza, di fron- 
te alla crisi determinatasi, la no- 
mina di un Comm rio straor- 
dinario, che, congiuntamente a 
un Consiglio direttivo di critici di 
arte e di artisti da lui nominato, 
presieda alla vita ed all'attività 
dell’Ente, realizzi l’esposizione di 
arte dell'anno 1958 e promuova, 
nella forma. più pressante, l’ap- 
provazione del nuovo statuto; è 
sicuro che un appello diretto tal 
Commissario straordinario agli uo- 
mini di cultura ed agli artisti ita- 
liani, troverà. il più ampio e atti- 
vo consenso per la realizzazione di 
una . mostra. nari. alla tradiziane 
dell'Ente. . F.to. Carlo L. Rag- 
ghianti —. Marco Valsecchi — Fe- 
lice Casorati — Sergio Bettini — 
Lionello Venturi — Geno Pampa- 
loni — Virgilio Mortari — Goffre- 
do . Bellonci », 

Il secondo ordine del 
d 

Studi sulla 


Biennale, promosso dal Comune e 
dalla Provincia di Venezia; riu- 
nito a C Loredan il 13 otto- 
bre 1957, dichiara necessaria 
più rapida possibile approvazio- 
ne del nuovo Statuto della Bien- 
nale che ne icuri il carattere { 
specifico di ente autonomo di cul- 
tura, approvazione che deve avve- 
nire comunque in tempo utile per 
la Mostra del 1958, e ritiene che 
l'autonomia dell'Ente possa esse- 
re garantita dai seguenti punti 
fondamentali: a) Presidente della 
Biennale è il Sindaco di Venezia; 
b) la Biennale è diretta da un 
consiglio direttivo, composto, oltre 
che dal Sindaco, Presidente, da 
personalità indipendenti della eul- 
tura e dell’arte, elette in parti 
uguali dal Parlamento nazionale e 
dai Consigli Comunale e Provin- 
ciale di Venezia; c) spetta al Con- 
siglio direttivo la scelta di un Se- 
gretario Generale e quella di quat- 
tro direttori di sezione competen- 
ti rispettivamente per le attività 
e manifestazioni permanenti delle 
arti, del cinema, della musica e 
del teatro; riafferma che alla 
Biennale di Venezia, come massi- 
mo Istituto Italiano di Cultura 
Artistica sul piano internazionale, 
compete un adeguato contributo 
da parte dello Stato, in riconosci- 
mento del servizio senza eguale 
che la Biennale compie per la 
pubblica cultura. F.to: Sergio Bet- 
tini Carlo L. Ragghianti 
Giuseppe Marchiori — Gemo Pam- 
paloni — Marco Valsecchi — Gof- 
fredo Bellonci Virgilio Mor- 
tari ». 


ta 


giorno 


«Il Convegno di 


lag 


Il Sindaco Tognazzi e il Presidente della Provincia, ing. 
Favaretto Fisca, promotori del Convegno per la Biennale 


da 


Vaniza 8 ottobre 1957. 


Illustrissimo Signor 
Avv. Roberto Tognazzi 


Sindaco di Venezia 


Cai Fmati 


Signor Sindaco, 


la fottaa in data 1° cprrente, con cui Ella, Signor Sindaco, e il Signor 
Presidente della Provincia mi fanno l'onore di invitarni a partecipare al Cone. 
vegno di studi sulle fuibileni istituzionali e sulla nuova regolamentazione stano 
tutaria della Biennale, mi è stata rispedita qui a Parigi, dove mi trovo tn Su 
questo momento. Con mio vivo rammarico debbo avvertire Lei, Signor Séndaco, Pi D i) 
il Signor Presidente della Provincia che fino all* inizio di novembre non sarò © 
di ritorno a Venezia, e quindi m'è impossibile di partecipare al Convegno ina 
detto per il 13 ottobre. Tuttavia, nel mentre aderisco senz'altro al Convegno 
stesso, prego Lei, Signor Sindaco, e il Signor Presidente della Provincia, di 
considerarmi a loro piena disposizione per tutto quel modesto contributo che 
l'opera mia possa recare alla soluzione del grave problema della Biennale. 


Con vivi ossequi, 


(silvio Branzi) 


amp 1 8 ottobre 1957. 


Illustrissimo Signor 
Ing. Giovanni Favaretto Fisca 
Presidente della Provincia di Venezia 


lx 1 frana 


Signor Presidente della Provincia, 


la lettera in data 1° corrente, con cui Ella, Signor Prosidente della Pro» 
vincia, e il Signor Sindaco mi fanno l'onore di invitarmi a partecipare al Con» 
vegno di studi sulle funzioni istituzionali e sulla nuova regolamentazione sta= 
tutaria della Biennale, mi è stata rispedita qui a Parigi, dove mi trovo in 
questo momento, Con mio vivo rammarico debbo avvertire Lei, Signor Presidente 
della Previschià e il Signor Sindaco che fino all'inizio di novembre non sarò 
di ritorno a Venezia, e quindi m'è impossibile di partecipare al Convegno in= 
detto per il 13 ottobre, Tuttavia, nel mentre aderisco senz'altro al Convegno 
stesso, prego Lei,Signor Presidente della Provincia, e il Signor Sindaco, di 
considerarmi a loro piena disposizione per tutto quel modesto contributo che 
l'opera mia possa portare alla soluzione del grave problema della Biennale, 


Con vivi ossequi, 


(silvio Branzi) 


ESPOSIZIONE BIENNALE 


LA BIENNALE DI VENEZIA INTERNAZIONALE D'ARTE 


MOSTRA INTERNAZIONALE 
D' ARTE. CINEMATOGRAFICA 


FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DEL TEATRO DI PROSA 


di 
FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DI MUSICA CONTEMPORANEA 


ARCHIVIO STORICO 
D'ARTE CONTEMPORANEA 


Proposte delle Associazioni Sindacali degli Artisti 


per la prossima Biennale di Venezia 


e i ini 


Venezia, 9 Ottobre 1957 


Lunedì 7 ottobre nella sede della Biennale di Venezia a Ca! 
Giustinian il Presidente e il Segretario Generale della Biennale di 
Venezia si sono incontrati con i rappresentanti delle Associazioni 
Sindacali degli Artisti aderenti alla C.G.I.L, Mario Penelope, alla 
U.I.L. Franco Miele, alla C.I.5S,L. Angelo Balzardi, alla Federazione 
Autonoma Arti Figurative Giuseppe. Canali e all'Associazione Unitaria 
degli Artisti Veneziani Armando Pizzinato., Durante tale incontro, 
protrattosi per tutta la giornata; sono sate formulate dai rappresen- 
lei Sindacati stessi alcune:proposte per la preparazione tecnica 
della prossima Biennale cne, aecolte in linea di massima dalla Presi 
denza e dalla Segreteria Generale, saranno esaminate in un prossimo 
Consiglio d'Amministrazione. 

In tale circostanza i rappresentanti sindacali hanno auspi- 
cato, unitamente agli organi della Diennale, la rapida convocazione 
della Commissione per la riforma dello Statuto dell'Ente e hanno 
fatto voti acchè i rappresentanti veneziani presso il Consiglio d'Am- 
ministrazione riprendano il loro posto di attività anche allo scopo 


di poter maggiormente valorizzare l'esame delle proposte da loro pre- 


sentate,. 


| A DODICI ANN1 DALLA LIBRE AZIONE Ti 
Lamgalt "E h- B DI 
fi La Biennale d’arte di Venezia 
i L_) 
è retta da uno statuto fascista 


e DARIO DPR ET SERE EEA 

Personalità della cultura e artisti di tutta Italia si sono riuniti a convegno ieri, nella Serenis- 

sima, per denunciare gli ostacoli che si frappongono alla rinascita della gloriosa istituzione 
RE NO rta 


VENEZIA, 13 ottobre {la crisi della Biennale denun-{primo dei quali prevede che il 
Ca’ Farsetti ha ospitato ‘oggi) ciando le gravi responsabilità | presidente della Biennale sia il 
Jun convegno estremamente at- del governo il. quale, come in sindaco di Venezia. 
tuale e interessante che ha a-|altri campi; ha ‘adottato anche R. S. ! 
vuto per ‘oggetto lo studio del-| per la Biennale la « politica; L 
le funzioni istituzionali e della|del rinvio ». Per quanto riguar-| 
nuova regolamentazione della! da la struttura. della massima 
Biennale di Venezia. Il Conve-|organizzazione culturale. vene- 
gno, promosso dal Comune e|ziana, Ferrante ha ‘ proposto 
dall’Amministrazione provincia-|che i rappresentanti degli ar- 
le, ha visto la presenza dei più) tisti facciano parte di diritto 
qualificati rappresentanti della! del Consiglio. d'Amministrazio- 
cultura e dell’arte italiane e gli|ne dell’Ente. 
esponenti degli Enti culturali| :A. conclusiofie, dei ‘lavori il 
della Serenissima. Tra gl’inter- RES gle nen due 0. 

PL 


venuti: Lionello Venturi, Car- |$. g.. Nel o sì ritiene di im- 
lo Ludovico Ragghianti, Man-|Mhediata ‘genza, di fronte alla 
lio. Dazzi, Armando Pizzinato, isi detérnfinatasi ‘in seno al 
Alberto Viani, Giuseppe Mar- igli di. amministrazione 
chiori, Geno Pampaloni, Giu- 
seppe Fiocco e Neri Pozza. issario straordinario che, 
Come è’ noto, da tempo la assiémé ad-un Consiglio diret- 
Biennale è in crisi. Questa cri-|tiy0 gi critici d’arte e di arti 
si ha toccato il sùo culmine|S , Éealizzi l’Esposizione d’arte 
negli ‘ultimi mesi con ‘le di- ell'anno 1958 e promuova, nel 
mizsioni dal Consiglio d'Ammiy|1a/forma più pressante, l’appro- 
nistrazione dei tre membyf |Yazione del nuovo statuto. 
«.veneziani », i quali, su invito4 Nel secondo o.d.g. il Conve- 
del Consiglio. comunale dellà|&N9 afferma che. l'autonomia 
città che ha dato vita 66 anni|della Biennale puo essere ga- 
fa alla gloriosa  istituzione,|Tantita dall'accoglimento di al- 
| hanno inteso protestare: 1) con-|cCuUNi « punti fondamentali », il 
| tro l’indebita ingerenza gover- —T_———_—_—_—_—_«w_&m 
nativa nella vita della -massi- 
ma. istituzione culturale italia- 
na sul piano internazionale; 2) 
contro il sabotaggio della bu- 
rocrazia ministeriale che a do- 
dici anni dalla Liberazione im- 
pedisce ancora che la Bienna- 
le abbia uno statuto democra-| 
tico. Come ha fatto rilevare il 
professor Ludovico Ragghian- 
ti lo statuto attuale della Bien- 
nale di Venezia è quanto di 
più anacronistico e di ridicolo 
possa esisteré in materia. Si 
tratta di uno statuto. vecchio Ù 
di 20 anni, ricco di tutto il ba- 
rocco corporativista del fasci- 
smo, uno statuto che riduce 
tutto l'ente autonomo venezia-| 
no in un organismo supercon.-| 
L|trollato un. tempo ‘dal regime| 
j|e oggi dalle sfere governative| 
.lromane. A rigore. poi questo 
i | statuto è semplicemente. ille- 
gale perchè si rifà a una legi- 
slazione che è ormai stata a- 
brogata. Il professor Ragghian- 
ti ‘(la cuî polemica col fasci- 
smo ha suscitato le ire di unj 
missino che aveva preso po-| 
sto in sala nel settore riser-| 
vato al pubblico e che è stato! 
| allontanato a furor di popolo) | 
ha . affermato. che la riforma] 
| dello statuto della Biennale si| x 
impone di tutta urgenza, mai 
che questa riforma, anzichè es- 
sere operata da auella com- 
missione ministeriale ‘che, ini- 
ziati i suoi lavori quattro an- 
| ni fa non-ha ancora dato no- 
tizia di sè, va fatta dal Parla- 
mento il quale deve garantire 
alla istituzione culturale. ve- 
neziana la piena indipendenza 
nei confronti delle manovre de 
potere esecutivo.. 
Il. Convegno è stato .apert 
dal sindaco di Venezia avv. To. 
gnazzi che insieme ‘al Presi- 
dente dell’Amministrazione pro- 
vinciale, ‘ing. Favaretto Fisca 
ha espresso un caloroso saluto 
a tutti gl’intervenuti. Ha quin- 
di preso la parola la professo- 
ressa Vinciani, ‘assessore alle 
Belle Arti che ha sottolineato 
l'importanza e l'interesse mon- 
diale del convegno odierno de- 
stinato a. influire con propo- 
ste e. critiche sulla vita avve- 
nire delle’ quattro  manifesta- 
zioni internazionali della. Bien- 
nale: . l’Esposizione d’Arte, la 
Mostra d’Arte Cinematografica, 
il Festival della Musica e del 
Teatro. î 
Successivamente ‘sono inter- 
venuti una ventina di congres- 
sisti tra cui il prof. Sergio Bet- 
tini, Carlo Ludovico Ragghian- 
ti, Lionello Venturi, Marco Val. 
secchi, Virgilio Mortari, Gior- 
gio. Zecchi, Armando. Pavina- 
to, è Felice Casorati, Goffredo 
Bellonci e Luigi Ferrante 
in particolare. il compagno 
Ferrante ha fatto la storia del- 


AMPIO DIBATTITO AL CONVEGNO PROMOSSO DAL COMUNE E DALLA PROVINCIA 


Chiesta la nomina di un Commissario 
per risolvere la crisi della Biennale 


! pe sin sollecitata l'approvazione di un nuovo statuto che salvaguardi l'autonomia dell'Ente 
|a He sa one la presidenza al Sindaco e la elezione del Consiglie Direttive da parte del Parlamento 
e dei Consigli Comunale e Provinciale e nell'ambito di personalità indipendenti della cultura e dell’arte 


memorabil nella sto- n pi : 

igiene Ra A att. l In più il > di haj che la sì la,te pubblicazior d’ t Ì 
inquanter gra Miglia; compatt {-| rinnovazi( e) Ia tico insign pe» tt ue Ng 
alta; Ì SIRENA PITIO ; 1 i nsigne irettore di ben no- 
le che|la grande istituzione della | delle co Meli funzioni|te pubblicazione d’arte, Disser- 
a sala|nissima abb te uno sta-| f nd ) si problema di/tando sullo «Statuto della Bien 
anttà l'tuta ine -| fondo perè quello della re-|nale », egli ha sott sat ] 4 
agiata statolotta cha don lata » li ha sottolineato gli in- 

U 101 iscussi 


riti della gestione com- 
del sen. Ponti. In quel 
regime provvisorio la Biennale 
Fs «tanto che funzionò perfettamente e se ha vi. 
siper liana fun-|5t0 garan ita la sua vitalità suc- 
: | cessiva lo dovette appunto alle 
sagge misure adottate dall’illustre 


e dellajzi 
zìor | concede così com 
vita di 


perchè 


ora sancità,|mi 

»| missari 
a u questo 
cata in conce? 


onvegno, cui presenziavane 

più ullustri della £ 
rte italiana, è stato i 
esame delle f 


Questo ha detto in sintesi ieri| Pass ate, 
attina il Sindaco quando, nel|Questo Ente c 
SER : rivolgere il benvenuto ai presen | zione era 
9,738, TORDIAI ti, ha auspicate soluzione del-| rienze n 
stret sputi SIIT, la crisi « che soddisfi il cammi-|Si è tra for t £ / parlamentare veneziano. Purtrop- 
al cha sà dimmi nz ta n A e lo sviluppo del te ». Con- nomo in Ente... statale. Su Ve-| PO il esche riale fu fat- 
naccia esistenza: stessé del -mas-| cetto che è stato efficacemente nezia incombe ora la responsabi-| to cess er ritornare alla «re- 
laimò ctaticaseattaliene "ai Onit ribadito dal Presidente della Pro- à di aiimen del- | Solari gale », cioè allo statu. 
, Arti nr n aliane di Cultu| vincia, ing. Favaretto Fisca,| Ente e agli SÌ 1938, edificio tipico del ‘ba- 
nicginie "cera nai: e MC E quando ha fatto presente quella di ri fascista, macchinosa 
pa nere ici ip avuto la « uibatoto He; Hi da, : AR e gli { [s di rappresentanze, che 
k nt SpI nali. dell ienna e Cut trac 1 nell’Ente 1’ enzg 
inanime decisione del Sindace,| sua attuale preeninzazie di studio, qualcosa ch 1a sro nio den l'eranne: Si 
della Provincia. e| sentirà di porre in ex | dinato con quanto oposto dail Sullo «Statuto e crisi attuale » 


e dell 
| to per 
tuzions 


ne nel-| zl 


t dell’Accademia | li element di ient è T 3 rnat 
ail eme di orientamento: piani governatj ssore | hs lato i 
l'abbandonazeti tt : È ) ssore |ha parlato il prof nello Ven- 
go adonare, il/la progettata riforma delle VT 1) ì turi ‘prof em î to i von "del 
rviniatrasione dali st statutari sn ta) che : pt Lead , prof. emerito di Storia del- 
statutarie dell’Ente ». o stesso prevede rte dell’ Ateneo romano, Di- 


>) integra 


tir pi lla fun-là : 
dell'Ente cd È ori chiarandosi concorde con Rag- 
ET LEI ate L'Ora Lore ha denunciato 
pa se : nella « resistenza contro l'arte mo- 
Pigro digg di, il Convegno|derna » la causa della diminuzio- 
al quale presenziavano persona-|ne del successo delle ultime Bien- 
nali. Ha suggerito che venga ri- 
dotto il numero delle opere italia- | 
ne a tutto vantaggio della quali. 
tà, proponendo infine di ritorna- 
re per un anno, cioè per il 1958, 
al regime commissariale, soprat- 
# |tutto per sventare le insidie insi- 
te nella concorrenza che l'estero 
sta facendo all’istituzione vene- 
ziana. 


la Biennale quale ferma prote L'assessore 
RARE la sostituzione del Se-| fessoressa Vi 
IeLO Generale in una con-| quindi la parola per illustrare 
DE ira quant’altre mai delica-|i termini del Convegno 
a. ile, chè 

pito non facile, giacchè 


lle BB. AA., {pp- 
ni, ha preso 


Anche il prof. Marco Valsecchi, 
noto critice d’arte, ha condiviso 
la tesi del prof. Venturi denun- 
ciando il pericolo derivante dalla 
Biennale di San Paolo del Bra- 
sile e auspicando che sia elimina-| 
ta l’ingerenza statale. 


Dopo un intervento del maestro 
Mortari, sovrintendente dell'Ente 
Autonomo della Fenice, il quale 
ha lamentato una certa decaden- 
za dei programmi musicali e la 
concorrenza estera, ha parlato il 
pro. Coletti, professore di Storia 
dell’Arte all’Università di Trieste, 
per aderire in linea di massima 
alle tesi di Ragghianti, Venturi e 
Valsecchi. 

La seduta è stata qui tolta. 
Nel pomeriggio, alla ripresa del 
dibattito, alle 15.30, hanno parla. 
to il prof. Pizzinato, per difen- 
dere l’opera dei sindacati degli ar- 
tisti in seno al Consiglio di Am-| 
ministrazione della Biennale, il 
prof. Casorati, per affermare che 
non occorre cambiare lo statuto 
ma solo snellirlo, il prpf. Gnudi, 
, 35 sovrintendente alle BB. AA del. 
Nella sala del Consiglio Cemunale persenalità eminenti del mondo della cultura e dell’arte i Mrgila, Dei A RETE 

la necessità di limitare l’ingeren- 
za burocratica, il prof. Ferrante, 
consigliere comunale, per sostene- 


n ‘) lità convenute da tutta Italia, 
te precisame | roff. Carlo Im ta di ui 
i dovico Ragghianti, Lionello Ven-|, be Pane; E Ei , 
Porta tini uniiatà ale per la Biennale del '58, 
Lturi, Sergio Bettini, Sironi il dott. Zecchi consigliere comu- 
Coletti, Gian:-Alberte Dell’Acqua,| nale, per denunciare lo statuto 
f Enzo Carli, Giuseppe De Logu, 5 a iturale » che soffoca 1a vi- 
Antoni Rusconi, arch. Ferdinan- SI ell'Ente ina us 
do Fc ti, prof. Bruna Forlati, Tac 
prof. FEE Della darte: Prof rappresentanza sindacale in seno 
Franco Meregalli, prof. Pietro | allo stesso, il prof. Goffredo Bel- 
Zampetti, m.o Virgilio Mortari,|lonci, direttore del Centro di Ri- 
prof. Geffrede Bellonci, prof, | cerche Teatrali, per auspicare un | 
Manlio Dazzi, com.te Massimo|rinnovamento dello statuto che la- 
Alesi (presidente Biennale), dr.|sci via libera a tutte le tenden- 
Marie Verdone, prof. Carle Scar-|ze, anche nel settore del teatro. 
pa, prof. Alberte Viani, prof. Fe-| Altre osservazioni sono state 
A » 
lice Casorati, prof. Bruno Saetti,|fatte dai proff. Ragghianti, Val 
prof. Giuseppe Santomase, mens.|secchi e Venturi. Subito dopo il 
Ennie Francia, er. Neri Pozza,|sindace ha dato lettura di due or- 
dr. Giuseppe Marchieri, signor|dini del gierne che, dopo una| 
Marce Valsecchi, dr. Bruno Al |preve discussione da parte del 
fieri, pref. Gigi Scarpa, dr. Glol-|prof. Pizzinato, del dott. Zecchi, 
gie Zecchi, signor Gastone BAro |de] prot. Ferrante, del prof. Rag- 
ni, cav. Francesco Bobbo, PIO! |snianti e di Mons« Francia, so- 
Luigi Ferrante, signor Luigi Scar-|fo a approvati a larghissima 
pa, pref. Eugenio Chiarini, prot. maggioranza ) eni 
Arture  Pempeati, prof. Vittore|!" °° i tec A 
Branca, m.e. Felice Carena, dr. Figi ta del primo ordine 
1) o) 


Geno Pampaloni, prof. Giusep- P 
pe Fiocco, comm, Giuseppe Sa- «Tl Convegno di Studi sulla 


verio Giacomini, prof. Gambarin, Biennale, promosso dal Comune € 
dr. Sibellati, prof. Armando Piz: dalla Provincia di Venezia, riuni- 
zinato, prof. Cesare Cinudi, prof.|t°_® Ca' Loredan il 13 Otto 
i Maria  Vingiani, dr. Wladimiro bre 1957, ringrazia le amministra- 
Dorigo, prof. Giuseppe Mazza- zioni democratiche della Città che 
riol. hanno voluto, agata pr dla 
lo) £ _|ra consultazione degli ntellettua- 
E ilaria, poi faggio li italiani, avviare alla soluzione 
Dorigo, di numerosissimi telegram- migliore il grave problema dello 
mi e lettere d’'adesione al Con- Statuto e delle funzioni culturali 
vane: fra i-nuali quello del a della Biennale di Venezia; è soli- 
i 7 Adi; x See [dale con l'atteggiamento assunto 
natore Ponti — ha avute inizio|dal Sindaco di Venezia, dal Presi- 
ll dibattito, dente dell’Amministrazione Pro- 
Ha preso per primo la parola il vinciale e dal Presidente dell’Ac- 
| prof. Sergio Bettini, ordinario di |cademia di Belle Arti di Venezia, 
| storia dell'Arte presso la Univer- nei riguardi del Consiglio di Am- 
sità di Padova, che, illustrando il ministrazione  dell’Ente, in difesa 
tema: «Funzione della Bienna- della sua autonomia e funzionali- 
le », ha affermato dipendere la vi si immediata urghttsa. di pr 
n e alla crisi determinatasi, la no- 
RETTO tante dalle persone ma|mina di un Commissario  straor- 
dall'aver volute conservare laidinario, ‘che, congiuntamente & 
Biennale nella dimensione dellun Consiglio direttivo di critici di 
museo. arte e di artisti da lui nominato, 
Subito depe si è levato a par- presieda alla vita ed all'attività 
lare il prof. Carle Ludovico R dell'Ente, realizzi l'esposizione di 
ghianti, titelare di Storia dell’Ar- arte dell'anno 1958 e promuova, 
te dell’Università di Pisa, diret- nella forma più pressante, l’ap- 
tore dell'Istituto di Storia dell’Ar-|PIoyazione:-del, nuovo statuto; è 
e sicure che un appello diretto dal 
Commissario straordinario agli uo- 
ini di cultura ed agli artisti ita- 
ani, troverà il più ampio e atti- 
70 consenso per la realizzazione di 
luna mostra pari calla..tradiz!onNe | 
dell'Ente. F.to Carlo L. Rag- 
ghianti — Marco Valsecchi — Fe- 
lice Casorati — Sergio Bettini — 
Lionello Venturi — Gene Pampa- 
loni — Virgilie Mortari — Goffre- 
fdc Bellonci ». 
Il secondo ordine del giorno 
dice: | 
«Il Convegno di Studi sulla 
Biennale, promosso dal Comune e 
laalla Provincia di Venezia, riu- 
nito a Ca’ Loredan il 13. otto- 
bre 1957, dichiara »necessaria la 
più rapida possibile approvazio- 
ne del nuovo Statuto della Bien- 
inale che ne assicuri il carattere 
specifico di ente autonomo di cul- 
tura, approvazione che deve avve- 
inire comunque in tempo utile per 
lia Mostra del 1958, e ritiene che 
ll'autonomia dell'Ente possa esse- 
re garantita dai seguenti punti 
fondamentali: a) Presidente della 
i Biennale è il Sindaco di Venezia; 
lb) la Biennale è diretta da un 
consiglio direttivo, composto, oltre 
che dal Sindaco, Presidente, da 
personalità indipendenti della cul. 
tura e dell’arte, elette in parti 
uguali dal Parlamento nazionale e 
dai Consigli Comunale e Provin- 
ciale di Venezia; c) spetta al Con- 
siglio direttivo la scelta di un Se- 
gretario Generale e quella di quat- 
tro direttori di sezione competen- 
ti rispettivamente per le attività 
e ‘manifestazioni permanenti delle 
arti, del cinema, della musica € 
del teatro; riafferma che alla 
Biennale di Venezia, come massi. 
mo Istituto Italiano di Cultura 
Artistica sul piano internazionale, 
compete un adeguato contributo 
da parte dello Stato, in riconosci» 
mento del servizio senza eguale 
che la Biennale compie per la 
pubblica cultura. F.to: Sergio Bet- 
tini — Carlo L. Ragghianti — 
Giuseppe Marchiori — Gemo Pam- 
— Marco Valsecchi — Gof- 
Bellonci —. Virgilio Mor- 


paloni 
| fredo 
tari ». 


Che la democrazia sia un 


| lo 
iorm 


mor 


T« ) rarlo 
A # 
A COMI )\vare che nel cg- 
civile odierno del rîo- 
è estremamfente 


i- 


difficile 


;, anzi quasi impòs 

le che una persona sqfialifica- 

te dal gioco” basterà 
nzione sulle ul- 

uno dei m 

di cultura ite 

rale» di Vene 


E’ ben risaputo a Roma « 
alto loco », e in ogni 
del nostro Paese 
la Biennale è in ( 


aml 


esse 
nuoce dire 
ole, Da al- 
dente del- 
itore vene- 
carriera, 
anea al- 
re atu 
to oscu a anche in sens 
generale, e divenuta nota, a 
Vi i fuori, in questi ul- 
ler la grottesca vi- 
è improvvis 
gonista. Sotto la pre- 
sidenza di tale misterioso per- 
sonaggio (che solo il-cliente- 
lismo del quadripartito pote- 
va tirar fi la quiete 
i se gior 
rapidam 
di tono qualitativo, 
se ciò non bast: 
ultimi tempi, intempe- 
ente, quanto incom- 
prensibilmente, è stato allo 
tanato dal posto di segre 
generale il prof. Palluc 
quando già s'era moss: 
macchina per la XXIX edizio- 
ne della Biennale figurativa. 
A sostituire il Pallucchini, 
dopo una serie di candidatu- 


sse, in 


re semplicemente icole, è 
ionario 


inistrazio- 


amato un f 


della pubblica amm 


sergiatalo IRUARA ANS RA. Jatst 


a serie di atti cla- 


di protesta contro il 


governo presidenziale, che 
( inarono con le i 
d idaco di 
P ente dell 


Venezia, del Presidente della 
Accademia di Venezia, tutti e 
tre cioè i rappresentanti de- 
gli Enti locali veneziani in se- 
no al Consiglio di Ammini- 
zione della Biennale. 


str: 


Dopo le dimissioni delle au- 
torità cittadine, il Presidente 
della Biennale cercò appoggi 
«in alto loco», ma..con nes- 
sun successo; cercò ancora tra 
gli studiosi qualche sostenito- 
re per mettere in piedi la sot- 
tocommissione artistica, ma 
non vi riuscì. La ragione è 
molto semplice: dopo l’allon- 
tanamento del Pallucchini, 
nessuna persona di cultura si 
sentì di macchiarsi di collabo- 
razionismo e ricusò decisa- 
mente le profferte presiden- 
ziali. 

La Biennale intanto langui- 
va, e fu così che durante la 
estate maturò l’idea di un 
convegno, che fosse indetto 
dalla Provincia e dal Comune 
di Venezia, per denunciare al 
Paese l'incredibile situazione. 
Di tale convegno ha dato no- 
tizia la stampa, e non sarà il 
caso di riprendere il discorso 
Il discorso va ripreso so 
perchè oggi, a due giorni di 
distanza del convegno, appare 
una conferenza stampa del 
Presidente della Biennale, in- 
tessuta di scuse grottesche e 
di argomentazioni sconclusio- 
nate. 

Il convegno ha chiesto a 

voce Commissario; il 
dente chiede se sia o 
10 Opp‘ > che Sinda- 
li Venezia sia anche Pre- 
della Biennale, E’ il 
s ella Biennale che 
accampa questo innocente 
dubbio: quel Presidente che, 
zitto zitto, ha subito per sei 
ore di fila le recriminazioni 
degli uomini di cultura più 
qualificati del Paese per la si- 
tuazione di cui solo lui è re- 
sponsabile, senza rispondere, 
e che il giorno dopo il conve- 
gno, invece di convocare i 
giornalisti per rendere note 
le proprie dimissioni, li con- 
voca ‘ancora una volta per 
chiedersi se vi siano al fon- 
do motivi seri di discussione 
sulla Biennale. Non una sola 
voce a Ca’ Loredan si è lev 
ta a pro serlo, così chè 
mezz'ora prima del voto una- 
nime dei convenuti egli ha ri- 


si dall'aula 
re, l'alto stume civile di 
quegli uomini aveva evitato 
ogni parola che suor ad 
offesa diretta della sua di- 

gnità. 

Tutti aspettano che se ne 
i più avveduti or- 
gono che solo l’auto- 
rimuo- 
1 con la 
ario stra- 
o che la 


non si può ‘per- 
jorno, se si vuo- 


XXIX 


ì con 
:ssidenza non si 
ì lessun mo- 


ienna 
© siruzze 
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.I l President 
ineredibi che non 
iconoscere 1 uno 
i ome i 

SI mé 


tutta la cul 
Perchè res 


nostro Paese la s 
mocratica è s 


e con il ri o di 
pone 

za e pe- 

imissioni, 

#Così verrà a giorni la no 


dello scioglimento del 
lì Ji / minicte e 
lio di Amministr 
Biennale, e cor 


allora per questo glorioso Isti- 


4134 Ji 


tuto di cul una v 
ase di vita c e e artistica. 


Si dovrà allora tener conto 
| delle proposte degli uomini 

di cultura conventi a V 
zia da ogni parte d'’Ita 
imo scorso, delle proposte 


imensionan 
{ funzioni e dello Statuto della 
| nostra Biennale, 
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LA CRISI 
DELLA BIENMALA 


A PARTENZA di Palluc- 
chini dalla Biennale vene. 
È i | ziana ha sconcertato tutti 


coloro che si interessano 

alle cose dell’arte moder- 
na in Italia. Tanto più che questa 
partenza ha l’aria di un defenestra. 
mento premeditato e, a quanto si 
dice, già deciso da parecchio tem- 
po. Poichè ‘in Italia è buona abitu- 
dine dir male dei caduti, al segre- 
tario uscente saranno date tutte le 
colpe di una situazione disastrosa 
che non data da Oggi e che non 
pare facilmente sanabile. 

Ora, la verità va-detta. I dieci 
anni di gestione Pallucchini sono 
stati dieci anni di amministrazione 
spregiudicata e intelligente e saran- 
no ricordati come uno dei periodi 
più vivaci negli annali della Bien. 
nale. Attivo, abile, pieno di dina- 
mismo, Pallucchini è riuscito a ma- 
scherare la crisi della Biennale, 
moltiplicando le iniziative, aprendo 
i padiglioni dei Giardini a tutte Je 
correnti nuove, e articolando il pa 
norama un po’ spericolato dell’at- 
tuale produzione artistica con una 
serie di memorabili retrospettive 
che, dagli Impressionisti al surrea- 
lismo, hanno portato a Venezia tut- 
to ciò che meritava di essere visto 
nel mondo dell’arte moderna. Pur- 
troppo ‘ mancava la sorpresa. Le 
Biennali del dopoguerra arrivavano 
un po’ in ritardo, in un mondo 
troppo informato perchè questo 
spiegamento eccezionale di curiosi. 
tà non avesse l’arla di una frettolo- 
sa liquidazione, IÀ torto di/Palluc. 
chini è stato di néh essersi opposto 
alle richieste demagogiche dei sin- 
dacati artistici, chiudendo la porta 
del padiglione itaHano alle nullità, 
e di non aver méso in opera il pro- 
gramma di xîna Biennale rigida- 
mente selezionata, di cui egli stes- 
so aveva”sostenuto la necessità per 
restituire un. barlume di decoro alia 
vecchia istituzione veneziana. L'o- 
nesto Dell'Acqua, chiamato al po- 
sto di Pallucchini, e destinato ad 
essere l’uomo di paglia della pros 
sima Biennale, si accorgerà quanto 


sia difficile resistere ai manc ggioni 
che hanno già in mano le redini 
dell’esposizione veneziana. 

La crisi della Biennale non è un 
problema di organizzazione inter- 
na, di statuti o di segreteria, ma di 
struttura. Le polemiche di cui essa 
è oggetto rivelano uno stato perma- 
nente di disagio e di sfiducia sul- 
l'utilità delle grandi mostre. Vene- 
zia deve sostenere la concorrenza 
di una quantità di iniziative che a 
Mentone, a Madrid, a San Paolo 
del Brasile svolgono un program- 
ma analogo, con lo stesso lusso 
pubblicitario. All’interno vi sono 
troppi premi e troppe facilitazioni 
per gli artisti, abituati ad una pro- 
duzione sempre più frettolosa e im- 
provvisata, che non offre più nem- 
meno il pregio della novità. I sin- 
dacati si fanno ancora più famelici 
€ trovano l’appoggio della burocra. 
zia ministeriale. Le grandi mostre 
di tipo tradizionale (Biennale di 
Venezia, Quadriennale romana 
ecc.) sono esautorate. La loro deca. 
denza coincide con un fenomeno di 
saturazione che mette in causa l’or- 
ganizzazione di questi macchinosi 
organismi e il loro compito come 
strumento di informazione. La cri. 
si in altre parole tocca il posto del. 
l'artista deli d’oggi e i suoi 
rapporti con la società. La docu- 
mentazione  sull’arte contempora- 
nea passa oggi per le piccole galle- 
rie private e si sviluppa attraverso 
il ltbro illustrato, la riproduzione a 
colori, il cinematografo, il giornale 
e la televisione. Una gigantesca let- 
teratura moltiplica i contatti del- 
l’artista col pubblico e imprime al. 
la circolazione dell’opera d’arte un 
movimento sempre più vertiginoso, 
L'esposizione collettiva perde terre- 
no e il museo vede diminuire il 
roprio prestigio, mentre si afferma 
h igura del collezionista privato, 
la cui funzione diventa sempre più 
netta e decisiva per la fortuna dei 
gruppi artistici organizzati. 

Insomma la Biennale invecchia, 
e non basta mutare Ja segreteria 
perchè ritrovi l'interesse che pote- 
va avere fino a venti o trent'anni 
fa. Pallucchini o un’altra persona 
non potranno salvare una barca che 
fa acqua (anzi Dell'Acqua) da tut. 
te le parti, Negli ultimi dieci an. 
ni l'esposizione internazionale dei 
Giardini ha potuto dare l’impressio- 
ne di un organismo vivo, grazie ad 
un brillante programma di infor- 
mazione sui movimenti artistici di 
avanguardia, il cui merito va tutto 
a Pallucchini, alla sua autorità e al 
suo talento di organizzatore. La 
vartenza di Pallucchini non salva 
h Biennale dal marasma, servirà 
soltanto a renderlo manifesto, e fi- 
nalmente inevitabile. 
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BANDITO DAL COMUNE 


I concorso per il progetto 


delnuovo Padiglione Italia 


Due milioni al vincitore, uno al secon- 
do elaborato - Caratteristiche e norme 


E’ stato pubblicato il Bando del 
concorso indetto dal Comune di 
Venezia per la progettazione del 
nuovo padiglione per l’Italia alla 
Biennale Internazionale d’arte. Il 
Bando, che interessa gli architet- 
ti e gli ingegneri italiani iscritti 
agli albi dei rispettivi ordini, con- 
sta di 10 articoli ai quali è alle- 
gata una planimetria, in scala 
1:1000, dell’area dell'Esposizione 
internazionale d’arte ai Giardini 
napoleonici di Castello, e prevede 


un premio di L. 2 milioni per il. 


vincitore del concorso, ed un se- 
condo premio di 1 milione di lire. 

L'edificio di cui tratta il cor 
corso dovrà essere costruito nella 
area assegnata alla Biennale di 
arte ai giardini di Castello, dovrà 
essere specifico come padiglione 
principale di tutta l’Esposizione e 
dovrà constare di un piano ter- 
ra (o rialzato) e due o tre piani 
fuori terra. Dall'edificio dovran- 
no. essere ricavati, oltre i locali 
per i. servizi generali (spogliatoi 
del personale, impianti ecc.), un 
lmagazzino di 500-600 mq. di super- 
fice; un ingresso con locali vari 
di servizio ed uffici; le varie sa- 
le per esposizione; una grande 
sala. per conferenze e proiezioni; 
\il ristorante e l’alloggio del custo- 
ide. Nel bando sono specificati i 
|vari locali e le superfice utile ad 
| essi assegnata ed è interessante a 
questo proposito rilevare che il 
gruppo dei locali di servizio e per 
uffici annessi all'ingresso del pa- 
digione dovrà essere così suddivi- 
so: un guardaroba; una sala di 


attesa, toeletta; ufficio di presi 
| denza: segreteria generale; uffi- 
cio amministrativo; ufficio di se- 
greteria; ufficio vendite’ (bene in 
vista); ufficio stampa; ufficio 
trasporti; sala stampa per i gior- 
nalisti; grande sala per le riunio- 
ni della Giuria e delle varie Com- 
missioni. 

Le sale per esposizione dovran- 
no' comprendere una superfice 
minima di 4500 mq. distribuiti in 
più piani, in modo da poter otte- 
nere, anche con opportuni accor- 
gimenti, una successione di pare- 
ti. utili per l’esposizione «di metri 
lineari 1500.. Il progettista deve 
tener presente che un gruppo. di 
questi ambienti dovrà ricevere lu 
ce laterale da un loggiato o fi- 
nestrata per la sua destinazione 
a mostre di scultura; che una 
delle sale dovrà avere un'ampiez- 
za tale da permettere di esser uti- 
lizzata per riunioni delle Giurie, | 
assemblee e cerimonie; che lungo | 
il percorso di esposizione dovran- | 
no essere ricavate alcune salette 
di sosta e riposo per il pubblico, 
munite di toelette e, possibiimen 
te, di bar. Lo spazio occupato 
da queste ultime salette non do- 
vrà incidere sulla superfice plani- 
metrica e di parete prevista per 
l'esposizione. 

La grande sala di rappresentan- | 
za per conferenze e proiezioni do-| 
vrà essere in collegamento con il] 
percorso di esposizione, ma dovrà; 
altresi avere anche un ingresso 
indipendente -nel giardino; la sua 
superficie deve esser tale da con- 
tenere circa 800 persone sedute, la 
cabina di proiezione ed i servizi 
indipendenti. 

Il ristorante sarà sistemato al- 
l’ultimo piano dell’edificio e do- 
vrà esser dotato di un’ampia ter- 
razza. L'accesso al ristorante do- 
vrà esser garantito dal giardino o 
dalla pubblica via (entrata di ser- 
vizio), dal giardino generale per 
i visitatori provenienti dagli al- 
tri padiglioni, e dall’interno del 
‘padiglione. Circa l’alloggio per il 
custode il bando prevede la sua 
composizione da 3 a 4 stanze e 
servizi, con triplice ingresso co- 
me per il ristorante. Per quanto 
riguarda il magazzino, nel bando 
sono specificate alcune norme che 
considerano la necessità per la 
Biennale di usufruire di un loca- 
le di 2500 mq. di area, dei quali 
600 in diretta comunicazione con 
il nuovo. padiglione o inseriti nel 
progetto del padiglione stesso. 

La redazione del progetto dovrà 

attenersi ad alcune prescrizioni 
generali riguardanti la circolazio- 
ne del pubblico, l’illuminazione, 
il collegamento dei piani, l’acces-| 
so diretto. a ciascun piano e l’ae- 
razione naturale e ad aria con- 
dizionata. 
* Per quanto riguarda 
del concorso il bando, 
dettagliati. articoli, da tutti 1 
chiarimenti di carattere tecnico, 
burocratico. e legale, specificando 
che 1 progetti dovranno essere 
presentati non oltre le ore 17 del 
18 febbraio 1958 all’Ufficio dello 
Ingegnere Capo dell’Ufficio Tec- 
nico Comunale di Venezia, che 
ne rilascerà ricevuta. 

Per tutte le altre delucidazioni 
del caso gli interessati potranno 
rivolgersi all'Ufficio Tecnico sud- 
detto. 


Arruolamento ne!l’Esercito. Al- 
l'atto delia visita medica, gli aspi- 
ranti all’arruolamento di specializ- 
zati nell’Esercito, in luogo di pre. 
sentare i certificati d' nascita, cit 
tadinanza italiana, stato libero, e. 
ventuale stato di, fmmiglia (docu- 
menti tutti legalizzati se rilascia 
ti in data anteriore al 26 agosto 
1957) potranno esibire la carta di 
identità personale, 


le. norme 
in cinque 


| 
| 
| 


MINACCIA CLERICALE SULLA NOSTRA PIU’ IMPORTANTE MANIFESTAZIONE ARTISTICA 


ve va la 


i 
a 


La crisi che trav è 
ghi anni la Biennale interna- 
zionale di Venezia minaccia di 

eggio per le 


zione 
ana. Nella assolu- 
di provved Ì 
minis i per una riforn 
democra dell'Ente, anco 
retto secondo lo statuto fascista 
del 1938, gli intrighi delle eric- 


ren 


ter 


ta 


e 


ica 


che intellettuali e delle clien- 
tele mercantili si sono andati 
mpre wiù moltiplicando ) 


a giungere ag 
ti arrembaggi da parte degli 
uomini di fiducia della D.C. e 
al collocamento» nei posti chia- 
di funzionari fedeli. 


li 


attuali sfacciea 


ve 


Le continue rinnovate propo- 
ste da parte della Federazione 
nazionale degli artisti (C.G.I.L.), 
che riunisce i maggiori artisti 
italiani, non hanno trovato ne- 
gli ambienti governativi altra 
eco che quella delle generiche 
promesse di interessamento. 
Ora la situazione è precipitata 
C'è la minaccia che la Bien- 


nale divenga ancor più uno 
strumento in mano del gover- 
no (già corre voce che nella 


prossima edizione della Bien- 
nale se questa ci sarà 
verrà allestita una mostra di 
arte sacra), che si rinunci alla 
discussione e alla pronta ap- 
provazione della riforma de- 
mocratica dello statuto dell’En- 
te. 

Perchè bene risalti la  gravi- 


| rIger 


ire una 


della attuale situazione vo- 
qui brevemente trac- 
re una cronistoria delle vi- 
ende della progettata riforma 
Nel 1952, dopo lunghe polemi- 
che e pressioni da parte dei di- 
i delle associazioni sinda- 
cali degli ti, l'allora mini- 
stro della bblica Istruzione 
acconsentì a una di in- 
contri per lo studio del riordi- 
namento della Biennale di Ve- 
nezia e della Quadriennale di 
Roma. Dal gradimento del mi- 
nistro passarono poi due anni 
prima che l’on. Martino annun- 
ciasse in Parlamento che il go- 
verno aveva deciso di nomina- 
commissione di funziò* 
per lo studio e la prepa* 
razione del disegno di legge per 
la riforma. Da questa decisio- 
ne passarono poi ancora due 
anni — senza che si sapesse nay 
turalmente nulla di questa conf- 
missione — finchè, nell'apfîle 
del 1956, il direttore genérale 
delle BB.AA., De Angelis"D'Os- 


serie 


nari 


sat, inviava ai sindaeati una 
lettera in cui si ayvertiva che 


il Ministero era svenuto nella 
determinazione /di riprendere 
in esame la yQuestione », che 
stava predispònendo gli atti per 
la costituzione di una apposita 
commissione consultiva, 
Siamo così giunti alla vigilia 
della Biennale del "58 — alla 
scadenza di ottobre gli 
dovrebbero, come è consuetu- 
dine, essere stati già fatti — e 


inviti | 


e 


soltanto nel settembre scorso, 
dopo che nel gennaio 1957 il 
ministro Rossi aveva firmato il 
decreto di nomina della Com- 
missione, veniva comunicato ai 
membri della Commissione 
stessa che Ja prima riunione si 
sarebbe tenuta nella seconda 
metà del mese. Dopo questa co- 


municazione tutto tace da par-| 


te ministeriale; o meglio tutto 
procede per sotterranee vie. Di 
queste manovre oscure è stata 
rivelatrice, proprio nel settem 
bre di quest'anno, la defene- 
strazione del prof. Rodolfo Pal- 
lucchini da segretario generale 
della Biénnale. 

Al pésto del prof. Pallucchini 
ato designato il -prof. Del. 
l'Aéqua, sovrintendente di Mi- 
laho, che è un funzionario e 


è s 


yuno specialista dell’arte antica. 


Ora, la Commissione che deve 
essere convocata è composta di 
23 membri: nove funzionari, i 
sindaci di Roma e Venezia, gli 
assessori alle BB.AA. degli stes- 
si Comuni, i presidenti della 
Biennale e della Quadriennale 
i segretari generali dei due En- 
ti, un rappresentante del Con- 
siglio superiore delle BB.AA 
e solo quattro rappresentanti 
dei sindacati degli artisti, Il pe- 
so della burocrazia come si ve- 
de è schiacciante e ben diffi- 
cile è la posizione del prof 
Dell'Acqua — senza che si vo- 


iglia qui mettere in dubbio la 


sua onestà — nella sua duplice 


_—6& 


iennale? 


La posizione dei sindacati: no al commissario governativo, sì all'immediata riforma 


posizione di segretario della] 
| Biennale e di funzionario mi- 
| nisteriale., Ma, oltre alla nomi- 
na del segretario, mentre la 
Biennale è faticosamente, o do-| 
vrebbe essere, in corso di alle-| 
stimento, altra questione in bal 
lo è la composizione de 

tocommissione per le arti f 
rative. Di essa negli anni sc 
fecero anche parte i rappresen. | 
tanti sindacali; ma per tal 
iniziativa della Federazione ar- 
tisti, i rappresente: sindaca- 
li, rinunciando a giudizi di me- 
rito sul valore delle opere, do 
vrebbero far parte, nel riordi- | 
namento democ o, del Con-| 
siglio di amministrazione, 

I nomi venuti fuori per que 
sta Sottocommissione sono i se 
guenti: i pittori Birolli e Saet- | 
ti, lo scultore Manzù. Sembra] 
che fosse stato avanzato al po 
sto del nome di Saetti quello 
di Mafai, ma che il primo ab- 
bia prevalso per raccomanda» 
zione del Consiglio provinciale 
veneziano della D.C. Sui nomi 
dei tre si potrebbe comunque 
anche essere d'accordo. Il tra- 
gico e il comico vengono per 
le altre designazioni. Il  mini-| 
stero della P.I. dopo il rifiuto 
del pittore Morandi (il quale 
avrebbe dichiarato di non po- 
ter accettare in quanto non era 
bene al corrente della situazio- 
ne della. giovane pittura), ha 
designato il pittore Gino Seve- 
rini che da molti anni vive a 
Parigi. Inconcepibile e lar- 
mante è poi la designazione 
della Presidenza del Consiglio 
nella persona di Arduino Nar 
della, ignotò come pittore, e il 
cui unico merito è di essersi as- 
sicurata nella recente rassegna 
della Associazione artisti d’Ita- 
lia, di cui è segretario, la par- 
te del leone, riservandosi una 
delle sale maggiori; e di aver 
ottenuto una lettera di presen- 
tazione da una certa signora 
Paola Saint Pierre Di Nieuburg 
in una piccola monografia, pub- 
blicata in una coll a diretta 
da Giorgio Kaisserlian, critico 
del Popolo di Milano, assai le- 
gato ai gesuiti e di qualche in- 
fluenza negli ambienti gover- 
| nativi. La Biennale di quest’an- 
no esporrà nel padiglione ita- 
liano soltanto opere di invita- 
ti; e questo può non essere ma-| 
le, anche perchè una parte dij 
tutti i padiglioni dei Paesi e-| 
spositori dovrebbe essere dedi-| 
cata alla rassegna delle forze 
nuove. Ma qui viene il nodo 
fondamentale della questione. 
Quali giovani artisti riceveran- 
no l'invito di una Sottocommis- 
sione così formata? 

Di fronte alla corsa all’ar- 
rembaggio delle poltrone e alla 
| minaccia gravissima che la 
| Biennale chiuda i battenti il 
prossimo anno (non sono man- 
| cati gli sconsiderati che lo 
hanno auspicato, senza pensare 
| al danno gravissimo che ne 
verrebbe), mentre attraversano 
un momento difficile anche le 
sezioni cinematografica, teatra. 
le e musicale dell’Ente, la Fe- 
cerazione nazionale degli arti- 
sti ha ribadito che l’unica so. 
luzione possibile della crisi è la 
discussione e approvazione, 
I prima della fine della corrente | 
legislatura, del nuovo statuto 
di riforma della Biennale, e ha { 
invitato gli artisti italiani tutti 
a non rinunciare al loro fonda- | 
mentale diritto di partecipare | 
alla nuova organizzazione di un 
Ente che deve decidere delle | 
basi organizzative del loro la- 
lvero. Tale posizione, giusta ej 
realistica, è stata condivisa an- 
iche dagli altri sindacati. Ma 
quanti lavorano preferibilmen- 
te nei corridoi e nei salotti non 
hanno considerazione per le 
opinioni e le proposte alla luce 
del sole, Così il 13 ottobre la 
vicenda della Biennale ha preso 
un aspetto pericolosissimo. In 
un convegno tenuto a Venezia 
di cui sono state avvertite solo 
determinate persone, e che è 
stato promosso dal Comune e 
dalla Provincia di Venezia, 
sono stati votati due ordini del 
giorno da un’assemblea in cui 
avevano avuto parte principale || 
Carlo Ludovico Regghianti, 
Lionello Venturi e Marco Val. 
secchi. Nel primo degli ordini 
del giorno, mentre si esprime- 
va solidarietà con i dimissio- 
nari del Consiglio direttivo, ve- 
niva chiesta la nomina di un 
commissario straordinario go- 


Se 
sius 


gZlus 


vernativo che, unitamente a un 
direttivo di artisti e critici da 


lui nominato, realizzasse la 
esposizione del '58 e curasse la| 
approvazione del nuovo statuto. 
Nel secondo ordine del giorno 
si chiedeva che l’approvazione 
dello statuto avvenisse in tem- 
po utile per la mostra di que- 
st'anno e nello stesso tempo si 
affermava che l’autonomia del- 
l'Ente potesse essere garantita 
dai seguenti punti fondamenta- 
li: presidente della Biennale è 
il sindaco di Venezia; la Bien- 
nale è diretta da un consiglio 
direttivo composto dal sindaco, 
da personalità indipendenti del. 
la cultura e dell’arte. 

Le contraddizioni nelle pro- 
poste dei partecipanti a questo 
privato convegno sono clamo- 
rose. Si rivendica l'autonomia 
della Biennale ma allo stesso 
tempo si chiede un commissa 
rio che essendo di nomina go- 
vernativa ha tutte le carte in 
regola per liquidare quel poco 
che resta dell'autonomia della| 
Biennale. | 

La nomina del commissario è | 
da scongiurarsi dunque sotto 
tutti gli aspetti. Coloro i quali, 
poi, vogliono veramente che il 
nuovo statuto . rispecchi la 
istanza autonomistica, non pos- 
sono. solo fondarla sulla pur] 
necessaria base comunale e pro-| 
vinciale, ma anche nel ricono-| 
scimento del diritto degli arti-| 
sti (Sindacati e a istituti) a 
essere presenti nel Consiglio di 
amministrazione, dove certi 
falsi difensori dell’autonomia 
nemmeno li vorrebbero. E in 
questo senso in un telegram- 
ma del 19 ottobre indirizz: 
al Presidente del Consiglio 
sono espressi i rappresentanti | 
degli artisti aderenti alla C.G. 
I.L., alla UIL, C.I.S.L., 
alla Federazione a 


Dario Micacchi 


Itri 


S14 


tonoma 


UN PROBLEMA CHE SCOTTA 


Processo 


alla BI 


Come dovrebbe essere la grande espo- 
sizione veneziana ? 


una 


- Da oggi diamo 


la parola ai maggiori artisti e critici 


NXono trascorsi. più di tre 
mesi dalla nomina. del 
nuovo segretario gene- 

rale della Biennale ' di Ve- 
nezia, prof. Gian Alberto 
Dell'Acqua, al’ posto dél 
prof. Rodolfo Pallucchini, 
che aveva tenuto il delica- 
to incarico per un decennio, 
realizzando tutte le ultime 
mostre. Sono trascorsi più 
di tre mesi, ma solo adesso 


le polemiche che si erano 
accese con la sostituzione 


del segretario genérale sem- 
brano placarsi così da per- 
mettere l’inizio della orga- 
nizzazione della prossima 
Biennale ‘che dovrebbe  a- 
prirsi, secondo il. consueto, 
nel giugno del 1958. Poichè 
il compito del segretario ge- 
nerale, a norma. dello  sta- 
tuto vigente, è quello di rea- 
lizzare le decisioni del Con- 
siglio di Amministrazione e 
della Sottocommissione. del- 
le Arti dell’Ente; poichè, co- 
me la stampa ha riportato, 
proprio nel Consiglio sono 
scoppiati i dissensi e la Sot- 
tocommissione delle . Arti 
non si è potuta nominare, il 
prof. Dell'Acqua. ben poco 
ha potuto fare. Si è péerso 
così del tempo molto pre- 
zioso, E' augurabile che a- 
desso, schiarendosi  l’oriz- 
zonte, come pare dovrebbe 
avvenire, il tempo perduto 
venga riacquistato. 

E la Biennale, da tempo 
bersagliata da critiche vi- 
vacissime, potrebbe esserne 
seriamente danneggiata nél 
suo prestigio di massima 
manifestazione d’arte inter- 


nazionale. Ci auguriamo vi- 
vamente che ciò non ac- 
cada. 


La questione della Bien- 
nale ha appassionato hon 
solo gli artisti che in Italia 
sono secondo una cifra piut- 
tosto attendibile oltre tren- 
tamila, ma anche tutto il 
mondo della cultura e lo 
stesso grande pubblico, ch'è 
tutt'altro che insensibile di 
fronte a certi problemi. Per- 
ciò supponendo che non sia 
inutile agli artisti, a chi si 
accinge a realizzare la nuo- 
va esposizione e al pubblico 
stesso conoscere le opinioni 
liberamente espresse di per- 
sone ben qualificate ed .\e- 
sperte sullo scottante argo- 
mento, abbiamo rivolto a 
numerosi artisti e critici di 
chiara fama, che davano af- 
fidamento di visione larga 
e obiettiva dei vari proble- 
mi, queste due domande; 
«Che cosa pensate della 
Biennale? » e «Come orga- 
nizzereste la prossima Bien- 
nale? ». Due domande non 
certo facili e anche fin trop- 


po ‘ampie, forse, ma capaci 
in compenso di offrire nu- 
merosi punti di -partenza 
per l’analisi delle numerose 
questioni in esse implicita- 
mente contenute. 

Ed ecco qui le prime ri- 
sposte alla nostra inchiesta. 
Per ragioni di spazio le 
pubblicheremo a gruppi si- 
no ad esaurire le numero- 
se lettere pervenuteci e 
quelle che ancora potranno 
pervenirci. 


Carlo Carrà 
Pittore 


Milano, ottobre. 

« La crisi che travaglia la 
Biennale, dati i tempi che 
corrono, è difficile risolverla, 
perchè essa è il risultato del- 
la profonda crisi morale che 
investe il costume sociale, non 
solo italiano, Da ciò quella 
alterazione della scala dei va- 
lori artistici che turba la co- 
scienza dell’uomo, sola con- 
dizione alla creazione di ope- 
re valide. Infine, mentre non 
si dovrebbe mai dimenticare 
che l’arte è sintesi di senti- 
menti reali e fare arte vuol 
dire attuare in forme stabili 
le variazioni della vita, oggi 
predominano le più strambe 
teorie; e pochi s’' accorgono 
che esse sono sovrapposizioni 
equivoche, generiche afferma- 
zioni che nulla hanno a che 
vedere con la verità che ca- 
ratterizza l’opera d’arte. 

< Riguardo al modo in cui 
dovrebbe essere . allestita la 
prossima Biennale, io credo 
Che per avviare verso la se- 
rietà queste manifestazioni, 
occorre meglio ‘equilibrare il 
numero degli espositori e 
quindi quello delle opere. Fi- 
nora si è troppo ceduto allo 
insano andazzo della quanti- 
tà, cosa assolutamente nega- 
tiva all’auspicata finalità. 
Senza tale cambiamento di 
rotta è vano parlare di ma- 
nifestazioni collegate alla sto- 
ria artistica mondiale », 

Carlo Carrà 


Luigi ‘Broggini 
Scultore 


Milano, ottobre. 

«Come di tutte le mani- 
festazioni. che hanno fatto il 
loro tempo, anche la Bien- 
nale di Venezia ha cessato di 
avere qualsiasi interesse, sia 
per gli artisti, come per il 
pubblico. 

«Pitture e sculture godo- 
no oggi di una tale diffu- 
sione. e pubblicità, che quan- 
do arrivano a Venezia sono 
già diventate noia. 

« Ma lo Stato e il Comune 
di Venezia si faranno sempre 
un dovere di spendere male 
i nostri quattrini. Chè altri- 


menti c ome. farebbero tutti 
quei bravi ori che vivo- 
no alle s e degli artisti? 

« Per sto io non ho 
nessuna proposta *di come 
dovrebbe. essere organizzata 
la prossima Biennale’. Per 


me la Biennale di Venezia è 
solamente un’esposizione da 
smontare ’. 

«Una cosa è certa: gli ar- 
isti non starebbero péggio 
di come sonò. sempre stati. 
E non si parli per le Bien- 
nali di prestigio nazionale 
per l’amore di Dio. Il livello 
delle Biennali non è mai an- 
dato oltre a quéllo di una 
qualsiasi sindacale, ch'è tut- 
to dire ». 


Luigi Broggini 


T vr . 
Marco Valsecchi 

visi è 

Critico 
Milano, ottobre. 

«I problemi della Bienna- 
le sono di due ordini: pio- 
blemi di fondo, costitutivi, e 
problemi contingenti per la 
prossima mostra del 1958. 

Nel primo gruppo, fonda- 
mentale, è quello del nuovo 
statuto, che ‘si ‘attende dal 
1945 in sostituzione di quel- 
lo del 1938, soltanto rappez- 
zato nel dopoguerra. Il nuo- 
vo statuto deve prima di tut- 
to garantire l’effettiva fun- 
zionalità della Biennale come 
«Ente Autonomo con un 
Comitato Direttivo: compo- 
sto da artisti e uomini di 
cultura indipendenti, cioè che 
non siano funzionari ministe- 
riali o funzionari di enti lo- 
cali. Esso nominerà il Segre- 
tario Generale (indipenden- 
te come sopra) e i Direttori 
di sezione per le arti figura 
tive, il cinema, la musica, il 
teatro, Questi ultimi debbono 
essere periodicamente sosti- 
tuiti (dopo due Biennali, per 
esempio). I funzionari e i 
rappresentanti sindacali sie- 
deranno invece nel Comitato 
di controllo amministrativo, 
come sindaci e revisori dei 
conti. 

«Tra i problemi contingen- 
ti, in vista della mostra del 
1958, da cui ci separano sol- 
tanto sette mesi, bisogna. ri- 
solvere la crisi scoppiata in 
seno al Consiglio di Ammini- 
strazione ‘dopo l’abbandono 
per protesta del Sindaco, del 
Presidente della Provincia e 
del Presidente dell’Accade- 
mia di Venezia del Consiglio 
stesso. Uno degli effetti più 
gravi di questa. crisi è la 
mancata nomina, a tre mesi 
dalla sostituzione del prof. 
Pallucchini, della Sottocom- 
missione per gli inviti e le re- 
trospettive del padiglioné ita- 
liano. Al punto in cui siamo, 
è urgente quindi sciogliere 
tale Consiglio e nominare un 
Commissario . Straordinario, 
che permetta al nuovo Se- 
gretario di realizzare la 
prossima Biennale. 

«Dato il suo stesso caratte- 
re di massima esposizione in- 
ternazionale d’arte, secondo 
me la Biennale deve organiz- 
zare un padiglione italianc 
con. pochi artisti, presenti 
ciascuno con molte opere, 
tutti invitati, escludendo le 
accettazioni per giuria. E’ or- 
mai tempo che alla informa- 
zione estensiva, ottimamente 
realizzata dal Pallucchini 
nelle Biennali precedenti, su- 
bentri una informazione in 
profondità. 

«Riservata la funzione in- 
ternazionale a Venezia biso- 
gna acce ni s| il € 
nazionale della Quadr 
romana, intensificandone 


an- 
che il ritmo a mostre bien- 
nali, negli anni alterni rispet- 
to a Venezia ». 


Marco Valsecchi 


Franco Gentilini 
Pittore 


Roma, ottobre 

«La nomina del nuovo se- 
gretario della Biennale ha 
troncato tante discussioni, 
tanti odi, ed ha appianato la 
strada per una maggiore 
comprensione tra gli artisti 
e la Biennale stessa. 

« L’invito di partecipazione 
alle mostre della Biennale 
dovrebbe riconoscere valori e 
meriti e non andare per sim- 
patie, come talvolta è avve- 
nute, dando credito ad alcu- 
ni artisti che alla distanza 
non hanno retto. 

« La prossima Biennale av- 
venendo sotto una direzione 
meglio delineata sarà quindi 
scevra di polemiche non ar- 
tistiche. 


vrebbe essere una selezione 
qualitativa di pochi nomi ri- 
conosciuti tali non solam ent e 
dalla critica loc 


che tenendo conto c 
gnalazioni che loro der 
dalla critica straniera e dal 
mercato. 

«Le giurie di accettazione 
alla Biennale non sono am- 
missibili, poichè esistono in 


Italia decine di manifestazio- 
ni con il preciso scopo di ri- 
velare. giovani artisti. i 
Biennale dovrebbe é 


solamente come consa 
ne e riconoscimento di arti- 
sti già affermati. 

«Il compito della prossi- 


ma Biennale 
riportare or 
cere il pub 
moderna non è 
rimento ». 


sar à quell o di 


co 
solo ur 


abbiamo 
detto le prime risposte per- 


come 


venuteci. Le successive lè 
pubblicheremo di volta in 


Mario 


ò v 
, 


SCIOLTO IL CONSIGLI 


O D'AMMINISTRAZIONE 


Il senatore Ponti nominato ‘ 


Commissario 


della Biennale 


Un decreto interministeriale - Dichiarazioni 
del Sindaco, del Presidente della Provincia e 
del Presidente dell'Accademia di Belle Arti 


io 


In data di ieri, 
del Consiglio dei Ministri ha co 
imunicato: «Con decreto intermi 
nisteriale in corso di pubblica 
zione sulla Gazzetta Ufficiale, i 


Consiglio d’Amministrazione del- 


l'Ente Autonomo «La Biennale d 


la Presidenza dal 


Convegno di Studi promosso 
dal Sindaco, avv. Tognazzi e dal 
Presidente della Provincia ing 
Favaretto Fisca, Convegno che fu 
i {confortato dall'unanime, convin 
ta adesione di ottanta fra i più 
i|noti critici e artisti italiani. Du 


Venezia, Esposizione Internazio-|rante la riunione furono esamina 
nale d’Arte» è stato sciolto e ill funzioni ituzionali e la 
sen. prof. dott. Giovanni Ponti | nentaziehie statutaria della 
è stato nominato Commissario | sì giunsè — come sì 
straordinario per la provvisoria 


gestione dell’Ente », 


Il provvedimento intende 


va da tempo l'organismo a 
Biennale in pieno accoglimento dei 


dare | 
soluzione alla crisi che travagliaf 


alla formulazione di 
mportanti ordini del giorno. 
Negli o.d.g. in parola, mentre si 
poneva l'accento sull’urgenza del 
la nomina di. un commissario 
straordinario che, congiuntamen 


voti espressi nello scorso ottobre |!®' ® un consiglio direttivo di cri 


|tici d’arte e'di artisti da lui no 
minato realizzasse l'esposizione di 
arte del 1958. e promuovesse 
provazione del nuovo statuto, w 
auspicava vivamente che fosse 
garantito alla Biennale il caratte 
re specifico di Ente autonomo d 
cultura. Fra l’altro nel corso dei 
Vari autorevoli interventi al Con- 
vegno vennero sottolineati anche 
gli indiscussi. meriti dell’azione 
svolta. dal sen, Ponti quale com 
missario straordinario della Bien 
nale negli immediati anni del do 
poguerra. 

In merito allo scioglimento de) 
| Consiglio d'Amministrazione e alla 
| nomina del sen. Ponti abbiamo 
| ieri interpellato il Sindaco, il Pre 
sidente della Provincia e il Presi 
dente dell’Accademia di Belle Ar 
ti, cioè i tre, esponenti veneziani 
del Consiglio d'Amministrazione 
della Biennale che, da tempo ave. | 
vano deciso di non partecipare a' | 
lavori del Consiglio stesso in ade 
| renza all’atteggiamento assunto 
di decisa difesa della autonomia 
e della venezianità dell'Ente Bier 
|nale, atteggiamento che fedelmer 
te interpretava la volontà della 
| cittadinanza tutta. 

L’avv. Tognazzi ci ha dichiara 
to in proposito ; « La nomina del 
| Commissario alla Biennale ha in- 
dubdiamente il vantaggio di ris» 
| vere una situazione di crisi in 
| cui si trovava il Consiglio di Am: 
ministrazione dopo la posizioni 
| assunta da membri rappresentanti 
1 principali Enti locali. Il Com 
missario, data la personalità scel 
ta, ben noto per ia sua esperien 
za, saprà condurre a buoni risul 
tati l’Esposizione del 1958 e prov 
| vederà con tutta sollecitudine a 
| promuovere e realizzare la formu- 
lazione del nuovo statuto, che lo- 
vrà fissare in norme chiare e pre. 
cise le funzioni dell'Ente neì qua 
dro dé@lla sua autonomia Cred.» 
sia dovere di tutti i veneziani a- 
mant idella loro città e delle sue 
gloriose tradizioni, di non perder 
st in questo momento in polemi 
che, ma di fare fronte unico con | 
tuttt gli organismi cittadini per. | 
chè la vitalità è la venezianità del- 


la Biennale, nel largo resniro del: | 
l'arte, sta assicurata è atfes 


l’ap 


t.880) 


Il Presidente della Provincia 
ing, Favaretto Fisca, ha dichiara- 
|to: « La crisi dell'Ente Autonomo 
della Biennale di Venezia è stata 
secondo me felicemente risolta in 
quanto la nomina del Commissa- 
rio accoglie il voto unanime e- 
spresso nel Convegno degli uomi- 
ni di cultura italiani indetto di 
recente a Venezia dal Sindaco e 
\dal Presidente della Provincia, FE 
ritengo sia così avviato a soluzio 
ne anche il problema della Auto- 
nomia dell’Ente: il Commissario 
di nomina ministeriale, veneziano 
e uomo di cultura, cercherà in- 
dubbiamente di attuare nel più 
breve tempo quel nuovo statuti) 
tanto atteso dagli Enti vene. 
ziani ». 

Dal canto suo il Presidente del. 
l'Accademia di Belle Arti, conte 
Alessandro Passi, ha sottolineato 
che il provvedimento intermini- 
steriale rappresenta la naturale | 
soluzione della crisi della Bien | 
nale nel cui ‘Consiglio d’Ammini 
strazione si avvertiva un senso di || 
disagio e si manifestavano insa 
nabilì divergenze di vedute. 


Indubbiamente, la decisione. lo- 
gica e attesa, ‘è stata dettata da' 
la necessità di avviare l’organizzo 
zione della Mostra Internazionale 
d’Arti figurative in programma 
per la primavera del 1958 lungo 
un binario di celerità, organizza- 
| zione che avrebbe di sicuro risen- 
| tito in modo dannoso della crisi 
apertasi in serio. al Consiglio di 
Amministrazione dell'Ente Ma 
quello che va maggiormente sot 
tolineato è che il provvedimento 
è stato assunto a salvaguardia 
del prestigio. della grande mani 
| festazione culturale veneziana e, 
nello stesso tempo, dei giusti di 
ritti e interessi degli artisti 


Nè debbono essere sottovalutati 
l'importanza e il significato delle 
affermazioni in favore di un nuo- 
vo statuto e di una completa au 
tonomia della Biennale fatte dai 
più rappresentativi uomini di cul- 
tura italiani — indipendentemen- 
te da ogni professione politica —|l 
durante il Convegno di Studi, in 
detto dal Comune e dalla Provin | 
cia. Tutti, critici, letterati e ar 
tisti, si trovarono solidali nell’au 
spicare che la crisi venisse risol- 
ta al più presto, secondo lo spiri- 
to e la lettera dei due ordini del 
giorno che ora hanno trovato a 
deguate risposte nel provvedimen 
to interministeriale. 


Quanto alla nomina del sen 
Giovanni Ponti a Commissario 
dell'Ente, ci sembra che scelta 
migliore non poteva essere fatta. 
Uomo di aperta cultura e scrit- 
tore su cose d’arte, è autore di 
pregevoli studi sul Sarpi, sul Ma 
nucci, su Giovanni da Pian del 
Carpine, sul. Benedetto Marcello 
e sulle - letterature serbo-croate 
L’illustre parlamentare concittadi- 
no, fliglio di un veterano di Ga 
ribaldi, sì laureò in lettere a Pa 
dova. Subito dopo la prima guer 
ra mondiale, della quale fu com 
battente. aderì al Partito Popola- 
re Italiano e ne fu consigliere co- 
munale e assessore al Comune di 
Venezia dal 1920 al 1924, anno in 
cui divenne candidato del Partito 
alle elezioni politiche. Durante i) 
«ventennio » si dedicò esclusiva- 
| mente all'insegnamento al Liceo 
Classico « Marco Foscarini» e ful 
| lettore di lingua italiana all’Uni- 
versità di Zagabria. Nota è la 
sua. azione,..tramontato il fasc! 
smo, nelle file. della Resistenza 
Caduto nelle. mani della famige- 
rata «bandà Carità », venne con- 
dannato a morte ma fu salvato 
dagli avvenimenti che portarono 
alla Liberazione, Negli anni difft- 
cili del secondo dopoguerra fu 
i Sindaco di Venezia e successiva. N 
mente resse .come Commissario la 


Biennale, Deputato alla Costituen- W 


te, è attualmente senatore, E’ sta- li 
to Ministro senza portafoglio per 
il Turismo e lo Spettacolo ne! 
Gabinetto Scelba. 


— tI 


UN PROBLEMA CHE SCOTTA 


II processo 


alla Biennale 


Continua il dibattito sulla grande 
esposizione - Nuove risposte di ar- 


\ tisti e critici alla nostra. inchiesta 


Ì 


| 


commissa» , 
ha tagliato il no- 
do della crisi del Con- 
della. Biennale vene- 
ziana, nodo che si poteva, 
con una certa pazienza e 
abilità, forse sciogliere sen- 
za troncare. Dinanzi al fat- 
to compiuto resta solo da 
sperare che un provvedi- 
mento di carattere eccezio- 
nale, qual è la nomina di 
un commissario; non diven- 
ti norma e dia qualche frut- 
to nel senso che faccia por 
mano senza indugio a quel- 
la organizzazione della 
prossima mostra che già da 
troppo tempo è in sospeso. 
Comunque, quel che è ac- 
èaduto, e l’altro che forse 
accadrà, non diminuiscono 
l'attualità della nostra in- 
chiesta, anzi la rendono più 


operazione 


L 


siglio 


interessante: i problemi di 
fondo che hanno condotto 
alla crisi sono sempre da 
risolvere. Perciò a chi ha 
accettato il pesante incari- 
co di fare lo statuto nuovo 
e preparare la prossima 
biennale, a chi lo fiancheg- 
gia o lo fiancheggerà nella 
difficile opera, nonchè agli 
artisti ed al pubblico inte- 
l'€ era cerLlamente, € 1015 
oggi più di ieri, conoscere il 
parere di persone qualifica- 
te ed esperte, 

Forse in aleune delle let- 
tere che pubblicheremo ci 
potrà essere qualche accen- 
no a situazioni che ormai 
gli avvenimenti hanno su- 
perato. Questo è dovuto al 
fatto che naturalmente 
molte delle risposte sono-di 
data anteriore agli sit 
fatti. Tuttavia, non ahia- 
mo eliminato quegli accen- 
ni perchè essi rispecchiano 
pur sempre il pensiero di 
chi ha scritto e « per la sto- 
ria », diciamo così, sono pur 
sempre interessanti a co- 
noscere. Ed. ecco un. altro 
gruppo di risposte alle due 
domande sulle quali si ba- 
sa la nostra inchiesta: « Che 
cosa pensate della Bienna- 
le? », « Come organizzereste 
la prossima Biennale? ». 


Piero Scarpa 
Critico 
Roma, novem bre. 


«Sono un superstite 
forse l’unico — della schie- 
ra dei vecchi critici delle 
Biennali alla quale apparte- 


nevano Primo Levi (l'itali 


»o) Ugo Ojetti, Diego Ange- 


li, Arturo Calza e Silvio Ben- 
co, purtroppo da tempo 
scompa perciò come cri- 
tico d’arte del Messagge- 
ro » di Roma alla cui a- 
zione appartengo da oltre 
un cinquantennio ho avuto 


la fortuna di seguire ed an- 
notare irî numerosi articoli 
le vicende delle Biennali. 

«Durante quarantanove ‘an- 
ni di attività di critico ho 
visitato ogni biennio le espo- 
sizioni veneziane, dalla setti- 
ma alla ventottesima. 

«Per questo ho potuto rile- 
vare che la migliore organiz- 
zazione, a mio modo di giu- 
dicare, è stata quella di Vit- 
torio Pica perchè il valente 
critico e storico dell’arte ha 
procurato alle masse dei vi- 
sitatori la conoscenza. delle 
opere di parecchi maestri 
italiani e stranieri fino allo- 
ra poco noti, non sufficiente- 
mente valutati nel passato o 
del tutto sconosciuti, 

«Ad Antonio Maraini si de- 
ve il merito di aver dato spa- 
zio alle opere migliori pro- 
dotte dai seguaci delle cor- 
renti moderniste, mentre al 
Pallucchini deve essere rico- 
nosciuta AY invasi di avere 


concesso la 
CAT pr glia 


al Gil 
pittura e 
surrealiste e astr 
esotica ispirazio e non ra- 
ramente imitariti motivi e 
maniere già/$fruttate in al- 
competizioni. 


scultura Aabiste, 
iste di 


e regolare con equi- 
rato senso di valutazione 
{ meriti e della originali- 
à dei singoli autori, l’afflus- 
so dei saggi estremisti i cui 
autori non rivelino qualsiasi 
personalità distinta allonta- 
nandosi decisamente da quel- 
l’arte figurativa italiana che 
nei secoli è stata universal. 
mente ammirata, creando in- 
vece modelli decorativi adat- 
ti alla esecuzione di tessuti 
di, vario genere, 

«Il numero dei componenti 
della giuria di accettazione 
e di premiazione dovrebbe 
essere ridotto in modo da 
facilitare la conclusione dei 
pareri cercando di stabilire 
un accordo tra i fautori del. 
le tendenze estremiste e co- 
loro che approvano il desi- 
derato ritorno al disegno, 
alla composizione figurativa, 
allo studio del vero, alla ri- 
cerca della bellezza esteriore 
e alla purezza interiore del- 


la natura onde suscitare 
emozione nel pubblico con 
immediatezza. 


la necessaria 
E’ tempo di abolire la in- 


invasione nelle” 
pipa self cn 


sistente esaltazione, con fra= 
si arzigogolate non sempre 
comprensibili inserite nelle 
dei cataloghi, -néi 
i e nelle riviste, del- 
produzione cerebrale de- 
gli avanguardisti ed è neces- 
sario invece provvedere alla 
educazione del gusto del pub- 
blico, il quale deve essere 
condotto, attraverso la. doèu- 
mentazione offerta. dalle ope- 
re ispirate dal sentimentò e 
dal cuore, al giudizio spon- 
taneo e sereno dei valori 
reali e non fittizi ». 


Piero Scarpa 


Emilio Greco 
Scultore 


Roma, novembre. 


«La prima impressione che, 
a mio parere, riceve il visita. 
tore della Biennale venezia- 
na è il pesante padiglione 
italiano dove le, opere . me- 
diocri straripa 
marea che s 
ni pezzi. Ntre i padiglioni 
stranieri; sopratutto per ra- 
gioni spazio, si avvantag- 
gia di una rigorosa sele. 
zione, noi stanchiamo, il vi. 

/éitatore con la promiscuità 
di opere di enorme differen. 
za di livello 


alla 5 jenna- 
le non debba esserci posto 
per le opere accettate sotto 
giuria, ma soltanto una qua- 
lificata rotazione di perso» 
nali ». 


Emilio Greco 


Felice Carena 
Pittore 


Venezia, novembre. 


«Ecco il mio pensiero sul. 
la Biennale di Venezia. Ol- 
tre il presidente 0 commissa- 
rio, per me non è che que- 
stione di denominazione, <il 
segretario generale ch'io pen- 
so debba restare il prof. Del- 
l'Acqua che mi pare abbia 
tutte le carte ih regola, per 
ben risolvere il'suo'Sompito. 
A fianco del segretario ge. 
nerale sia chiamata a divi. 
derne la responsabilità. una 
commissione ch’io vorrei in 
maggioranza di artisti o al. 
meno in numero pari ai cri- 
tici d'arte, Gli artisti siano 
eletti da colleghi severamen- 
te selezionati per. esempio 
almeno 3 Biennali come ‘e 
spositori. Questa commissio- 
ne dovrebbe fare gli inviti 
naturalmente il più ristretti 
possibile, e questa è sempre 
stata la maggiore difficoltà; 
dovrebbe inoltre scegliere gli 


tisti per lc ile personali e 
per le mosire postume, Ga 
re insomma, il. carattere ge 
nerale alla Mostra. Io penso 
inoltre che la Biennale di 
Venezia debba avere soprat- 
tutto un carattere di gran- 
de mostra internazionale, 
perciò il padiglione italiano 
non dovrà superare di molto 
quelli stranieri e rappresen- 
tare con larghezza di vedu- 
te anche se severa. le varie 
tendenze sì da rappresentare 
ciò che di meglio può dare 


il Paese. La commissione do- 
vrebbe inoltre giudicare ' i 
non invitati se a questa -for- 
ma addiverrà la commissio- 
ne di artisti e critici e il-se- 
gretario generale. Nessuna 
intromissione sindacale che 
per mia . esperienza. non fu 
mai benefica alla Mostra di 
Venezia, Penso inoltre chela 
stessa commissione, se non 
tutta, sia largamente rappre- 
sentata nella giuria interna- 
zionale per i premi che non 
sempre è a conoscenza dei 
nostri problemi e tirava li dì 
Nazione di antica civiltà e 
spesse volte per il numero 
troppo grande dei Re 
nenti e per le enormi diffe- 
renze di pensiero e di este- 
tica crea una tendenza, 0 
almeno è portata a premia- 
re tendenze che vorrebbero 
essere di carattere universa- 
le e non sono in realtà ché 
modeste e caduche manife- 
stazioni di mal compresa 
cultura internazionale ». 


Felice Carena 


Fiorenzo Tomea 
Pittore 


Zoppè di Cadore, novembre. 
| «I) Commissione formata 
in prevalenza da artisti. 

TI) Scelta degli invitati 
fatta sia con visite agli stu- 
di, sia seguendo attenta- 
mente la loro attività nelle 
varie. mostre ed esposizioni. 

III) Partecipazione esclu- 


SS. Inviti diramati alme- 
no due anni prima, in modo # 
da mettere l'artista in con 
dizione di. prepararsi _con 
tranquillità e presentarsi de. 
mamente. SA 

% V)  Equilibrare di «più. la 
Biennale: cioè meno mostre 
cicliche, antologiche e stori- 
cne, e una maggior possibi- 
lità ai buoni artisti di pre- 
sentarsi con un numero tale 
di opere che la Coe cu 

blico possano rsi | 

Fa del ‘valore dell’artista, 
uasi sempre è im- 
fare davanti a sin- 
lavori. 7 

Turni alternati in mo- 
in tre Biennali si pos- 
amente vedere il ‘me- 
quello che -sì scolpi- 
dipinge in Italia ». 
Fiorenzo Tomea 


cosa che q 
possibile 
goli 


VI) 


SI USIRRANT STATO E TSE: CT DIMORA le RE LIS ARIE AR I 


i 
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È, 
ì ASSOCIAZIONE UNITARI.A DEGLI ARTISTI VENETI 


VENEZIA, 12 NOVEMBRE 1957 


Circolo artistico - 
Palazzo delle Prigioni 


CONVEGNO NAZIONALE SULLA BIENNALE DI VENEZIA 


Illustre amico, 


l'Associazione Unitaria degli Artisti Veneti promuove a 
Venezia, nei giorni 30 novembre e 1° dicembre 1957, il "CONVEGNO 
NAZIONALE PER LA BIENNALE DI VENEZIA", al quale parteciperanno ar- 
tisti, critici ed esperti d'arte e parlamentari. 


x 


Il fine di questa manifestazione è di dare più ampia pos- 
sibilità agli artisti di esprimere il loro pensiero sui problemi 
dell'Ente Biennale, specialmente sul rinnovo del suo ordinamento, 
e di portarli sul piano di interesse nazionale, 


Hanno dato la loro adesione la Federazione Nazionale Ar- 
tisti (CGIL), l'Unione Sindacale Artisti Italiani Belle Arti (UIL) 
e il Sindacato Nazionale Artisti Belle Arti (CISL). 


L'Associazione Unitaria Artisti Veneti indica quelli che 
ritiene i principali problemi da porre in discussione: 


1°) Proposte per lo statuto 
&) autonomia e autogoverno dell'Ente 
d) funzioni delle organizzazioni sindacali in seno 
all'amministrazione dell'Ente 


2°) La 29° Esposizione Biennale Internazionale d'Arte 
del 1958. 


Il Convegno si inaugurerà alle ore 16 di sabato 30 novem 
bre nella Sala delle Colonne di Cà Giustinian a Venezia. I lavori 
proseguiranno la mattina del giorno seguente (domenica, 1 dicem 
bre) fino alla loro conclusione. 


L'Associazione Unitaria degli Artisti Veneti La invita a 
partecipare ai lavori del Convegno, ritenendo particolarmente uti- 
la il Suo contributo di studio e di esperienze per la formulazione 
di concrete e definitive proposte. 


Nella certezza che Ella vorrà assicurare la Sua parteci- 
pazione o, comunque, dare al Convegno la Sua autorevole adesione 
ed eventuali consigli e suggerimenti, s'inviano i migliori saluti. 

IL PRESIDENTE 
(pittore VI Guidi) 


fg'lu fa 


Allegato:progetto di una nuova regolamentazione statutaria dello 
ordinamento dell'Ente Biennale per la discussione del 
Convegno. 


SCHEMA DI PROGETTO PER UNA NUOVA REGOLAMENTAZIONE STATUTARIA 


DELL’ORDINAMENTO DELL'ENTE AUTONOMO "LA BIENNALE DI VENEZIA" 


SCOPI ISTITUZIONALI DELL'ENTE 


= "La Biennale di Venezia esposizione internazionale d’arte", fon 
data dal Comune di Venezia nel 1895, eretta in Ente Autonomo con Re= 
gio Decreto Legge 13 gennaio 1930, n.33, convertito nella legge 17 
aprile 1930, n.504; modificato con R.D.L. 21 luglio 1938, n.,1517, ha 
per scopo di far conoscere e mettere in valore le opere dei più si- 
gnificativi artisti contemporanei delle arti figurative, del cinema, 
del teatro e della musica, di ogni nazionalità, e di diffonderne in 
tutte le classi sociali la conoscenza e la comprensione, 

Provvede alla organizzazione ed alla gestione: 

a) dell’esposizione internazionale delle arti PRIGRETAITA, che 
ha luogo a Venezia ogni due anni; 

b) della Mostra internazionale d’arte cinematografica, che ha 
luogo a Venezia ogni annoj .i: 

c) dei Festivals internazionali d’arte musicale e drammatica, 
che hanno luogo a Venezia ogni anno, 

Organizza all’Estero, previo accordo con i Ministeri degli Af- 
fari Esteri e della Pubblica Istruzione, mostre d’arte contemporanea 
italiana di pittura, scultura ed incisione, 

Cura l’incremento dell’Archivio Storico d’arte contemporanea 
annesso :all’Esposizione aànternazionale delle Arti figurative e della 
Cineteca annessa alla Mostra internazionale d’arte cinematografica. 


FINALITA? DELLE ESPOSIZIONI,MOSTRE E FESTIVALS 


= L’Esposizione internazionale delle arti figurative comprende 
pitture, sculture, disegni, stampe, nonchè esemplari d’arte decorati- 
va, limitatamente alle espressioni più attuali e nobili dei prodotti 
della tradizione veneziana, 

L’Esposizione ha lo scopo di scegliere, far conoscere, mettere 
in valore, con severe scelta critica, nel raffronto delle varie mani» 
festazioni internazionali d’arte moderna, le opere e gli artisti con 
temporanei più significativi, italiani e stranieri. 

Accanto alle mostre di.artisti viventi potrannà essere allestite 
mostre retrospettive sia italiane, sia straniere di singoli artisti 
oppure di gruppi di artistis che rappresentino tendenze o correnti 
di interesse storico. 

Le Nazioni straniere vi partecipano in propri padiglioni, secon 
do -i contratti e le convenzioni originarie. 

Mostre collettive e personali di artisti stranieri potranno ese 
sere organizzate, anche d’iniziativa dell’Ente, nel Palazzo centrale 
dell’Esposizione. 


- La Mostra internazionale d’arte cinematografica ha lo scopo di 
presentare e di segnalare annualmente le opere migliori della cinema 
tografia mondiale in edizione originale, documentando in tal modo lo 
sviluppo artistico, scientifico e tecnico di questo mezzo di espres= 
sione La mostra comprende anche una sezione speciale dedicata al do 
cumentario, ai films per ragazzi ed ai films per la T.V, - Ha luogo 
nel periodo estivo e può essere integrata da altre manifestazioni. 
nell’ambito della cultura e della tecnica cinematografici» 
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- Le altre monifestazioni hanno. pure carattere internazionale; SQ 

no organizzate ‘dalla Bienhbale in 'accorde-con..il. Comune -di.Venezia e 
con altri.Enti locali, di d Ri 

Esse sono: ERA Leo bn ni 

a) il Festival Internazionale d*arte ell i ;mprende” coù 
certi di musica contemporanea da camera e. sinfonica; esecuzione di 
opere. nuove musicali e corcografiche. Una sezione speciale è dedica» 
ta ai giovani compo sitori.e ‘solisti. Ha, luogo annualmente durante lo 
autunno; di i ; : 

b) .il Festival Internazionale d’arte drammetica:che comprende 
spettacoli teatrali all’aperto ed.in teatro chiuso; può essere. inte- 
grato da concorsi teatrali ed. altre manifestazioni. di cultura teatrale, 


ORGANI DELLA BIENNALE 


7. Sono. organi amministrativi dell’Ente il Presidente, il Consiglio 
di Amministrazione, i revisori dei conti, Sono organi tecnici la. Com- 
missione e le Sottocommissioni per ogni branca di attività 


IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 


| cm. (TI Consiglio d’Amministrazione è nominato con decreto del Presi- 
} dente. della Repubblica su proposta del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, di concerto con fl Ministro della. P.I., ed è composto da: 

a).il Sindaco di Venezia, .Presidente; 

b) due persone designate dal Gonsiglio Comunale di Venezia; 

“c) due persone designate dal Consiglio Provinciale di Venezia 

d) un rappresentante della Presidenza del Consiglio .dei iriatigi 

e) un rappresentante del.-Ministero della. Pubblica. Istruzione; 

f) un rappresentante del Ministero degli Affari Esyeri; 

g) tre rappresentanti degli ortisti pittori e scultori; i 
| h) un rappresentante dell’Associazione Nazionale Autori Cinema 
tografici; 

ì i) un rappresentante dei musicisti; 

4 Le persone di cui alle lettere b) e c) soho scelte nel campo del 
“E “is cultura e dell’arte, «anche al di .fuori del Consiglio Comunale e 

È del Consiglio Provinciale di Venezia. 

| Il rappresentante di cui alla lettera e) è designato«dalla IV 
Sezione del Consiglio Superiore Antichità-e Belle Arti, 

I rappresentanti di cui alle lettere g) e i) sono designati: dal- 
le. rispettive organizzazioni sindacali, tramite il Ministero del La=- 
voto e della Previdenza Sociale, F 

Nel caso di pluralità delle organizzazioni sindacali di cui al- 

‘de lettere g)ed i) tali rappresentanti saranno designati dalle orga- 
nizzazioni sindacali più rappresentative su scala nazionale. 

Il Consiglio d’Amministrazione nella sua prima adunanza elegge 
nel proprio senò un:vice presidente fra le persone di cui alle lete 

iterne* b]) 0044 
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= I componenti del Consiglio-d’Amministrazione durano in ‘catica 

«quattro anni e possono essere confermati al termine del mandato. 

i In caso di vacanza nel .corso del quadriennio, i rispettivi Enti 
mandanti provvedono alla nuova designazione entro. 30 giorni. dalla va- 
canza con le stesse modalità previste. per la nomina, ed i nuovi hnomi- 
nati durano ‘in carica per il periodo di tempo-in cui sarebbero rima- 
sti ìn carica i membri satituiti, Vip 


‘ol 


Re Sgr 
COMPITI DEL CONSIGLIO DI AmuiINISTRAZIONE 


- Il Consiglio d’Amministrazione ha tutti i poteri per la gestione 
dell’Ente, 

Delibera relativamente: 

- all’amministrazione dell’Ente ed all’ordinamento dei servizi e 
degli uffici; 

- alla nomina dei direttori dell’Esposizione delle arti figura» 
tive, della Mostra-d’arte cinematografica e dei Festivals d’arte mu- 
sicale e drammatica; 

- alla nomina delle Sottocommissioni per l’Esposizione delle ar- 
ti figurative, per la Mostre d’arte cinematografica, per i Festivals 
d’arte musicale e drammatica; 

- alla ripartizione dei fondi fra le varie manifestazioni pro-= 
prie dell’Entc; 

- all’approvazibone dei regolamenti generali e particolari neces 
sari ad assicurare la migliore attuazione dei compiti affidati allo 
Ente; 

- al trattamento economico ed allo stato giuridico del Segreta- 
rio Generale e di tutti i dipendenti, sia in pianta organica che av- 
ventizi, e agli emolumenti delle Commissioni organizzatrici e agli 
eventuali rimborsi di spese ai membri del Consiglio d’: nministrazio» 
he medesimo sostenute in dipendenza di regolari incarichi ricevuti 
nell’interesse dell’Ente; 

- all’incremento dell’Archivio storico d’Arte contemporanea, an= 
nesso all’Esposizione Internazionale delle arti figurative, della Ci- 
neteca annessa alla Mostra Internazionale d’arte cinematografica, 


IL PRESIDENTE ED IL VICE PRESIDENTE 


- Il Presidente è l’organo esecutivo del Consiglio d’Amministrazione. 


Nel caso di assenza o di impedimento il Presidente è satituito 
dal Vice Presidente. 

Il Consiglio d’Amministrazione può affidare a singoli suoi com- 
ponenti speciali incarichi. 


LA COMMISSIONE TECNICA 


= Per l’attuazione dei suoi fini la Biennale si avvale dell’opera 
di una Commissione che si articola nelle seguenti Sottocommissioni: 

a) Sottocommissione per l’Esposizione delle arti figurative, com- 
posta di sette membri, scelti fra gli artisti e critici d’arte di chia 
ra fama e designati: un artista ed un critico d’arte dalle IV Sezione 
del Consiglio Superiore delle Antichità e Belle Arti; un artista dal 
Consiglio Comunale di Venezia, tre artisti e un critico d’arte dal Con 
siglio d’Amministrazione dell’Ente, scelti al di fuori del proprio 
seno. 

b) Sottocommissione per la Mostra d’arte cinematografica, compo- 
sta di sette membri, scelti fra le personalità dell’arte e della cul- 
tura del cinema; 

c) Sottocomissione per i’. Festivals d’arte musicale e drammatica, 
composta dal Sovrintendente all’Ente del Teatro "La Fenice" di Venezia, 
da tre personalità dell’arte e della cultura drammatica e da tre per- 
sonalità dell’arte e della cultura musicale. 
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La Commissione ha un ufficio di Presidenza composto dal Presi- 
dente dell’Ente e da tre Vicepresidenti, nelle persone dei Presiden- 
ti delle Sottocommissioni per l’Esposizione delle arti figurative, 
per la Mostra d’arte cinematografica, per i Festivals d’arte mysica- 
le e drammatica, 

I membri della Commissione rimangono..in carica un biennio e pos- 
sono essere confermati, 


COMPITI DELLA COMMISSIONE 


LA (5A RIA ha la responsabilità dell’ indirizzo culturale ed 
artistico delle manifestazioni della Biennale. 
Propone al Consiglio d’Amministrazione, con motivata relazione, 
il piano tecnico-culturale per ogni manifestazione e la relativa as- 
segnazione dei fondi, 


CObxPITI DELLE SOTTOCOMMISSIONI 


- Sulla base di tale piano ciascuna sottocommissione redige i re- 
golamenti particolari per le propeie manifestazioni; provvede a tut- 
to quanto concerne l’organizzazione e l’ordinamento dell’Esposizione, 
delle mostre e delle manifestazioni del settore corrispondente, se- 
condo le deliberazioni ed entro i limiti amministrativi stabiliti dal 
Consiglio d’Amministrazione; prepara le relazioni annuali da presen- 
tare al Consiglio d’Amministrazione sull’espletamento del compito af- 
fidatole. 


COMPITI PARTICOLARI DELLA SOTTOCOMmISSIONE PER LE ARTI FIGURATIVE 


ee e 


nun 


- La Sottocommissione per l’Esposizione internazionale delle arti 
figurative ha anche èl compito particolare di: i 
a) scegliere i nomi e le opere degli artisti italiani da invitare; 
b) esprimere voti e consigli nei riguardi delle sezioni estere, 
l’organizzazione delle quali sarà curata dal Direttore dell’Esposizio 
ne in accordo con. i TORESeS Sani delle Nazioni estere ed in colla- 
botazione con le personalità più eminenti delle arti dei vari Paesi; 
c) curare l’organizzazione delle mostre collettive e personali 
di artisti stranieri,pnonchè delle mostro all’estero, 


ORGANI DELLA SOTTOCOMMISSIONI 


- Ogni Sottocommissione elegge nel prpprio seno il Presidente, 
Di ciascuna di essa è Segretario il Segretario Generale dello 
Ente. 
Per l’attuazione dei loro compiti le Sottocommissioni si avyal= 
gono dell’opera degli uffici e dei servizi della Biennale, 


COLLABORATORI 


= La Biennale può avvalerzi anche della collaborazione, sia: sotto 
forma collegiale che individuale, di sicuri esperti delle singole ma- 
terie, tanto italiani quanto stranieri, imputando le relative spese 
ai singoli capitoli relativi alle particolari branche. 
La nomina viene effettuata dal Consiglio d’Amministrazione del- 
l’Ente, su proposta della Sottocommissione preposta alla manifesta» 
zione relativa. 


VAS 


isa 
COORDINAMENDO DEGLI ORGANI AMMINISTRATIVI E TECNICI 


= Il Presidente della Biennale prouove e coordina, per il trabite 
dell’Ufficio di Presidenza della Commissione, attività delle Sotto- 
commissioni, 
I Presidenti delle Sottocommissioni possono essere invitati al- 
le sedute del Consiglio d’Amministrazione con voto consultivo, 


© Il Consiglio d’Amministrazione e l’Ufficio di Presidenza della 
Commissione sono convocati e presieduti dol Presidente della Bienna- 
le; le Sottocommissioni dai rispettivi Presidenti, Le adunanze sono 
velide quando interviene la metà più uno dei componenti, Le delibera- 
zioni sono adottate a maggioranza di voti, In caso di parità, preva- 
le il voto del Presidente, 

Segretario del Consiglio d’Amministrazione è il Direttore Ammi- 

nistrativo della Biennale, i i pie 


‘ SEGRETARIO GENERALE E DIRETTORI 


= Le Biennale ha un Segretario generale, un Direttore amministra» 
tivo, quattro Direttori rispettivamente per l’Esposizione delle arti 
figurative, per la Mostra d’arte ‘cinematografica e ner i Festivals 
d’arte musicale e drammatica, un Capo dell’Ufficio Segreteria, un 
Capo dell’Ufficio stampa, un Conservatore dell’Archivio storico ed 
altri funzionai e dipendenti in proporzione alle sue esigenze. 
I Direttori delle Mostre e dei Festivals hanno rapporto di lavo» 
ro a termine. Il Segretario Generale, il Direttore amministrativo, il 
Capo dell’Ufficio di Segreteria, il Capo dell’Ufficio stampa ‘ed il 
Conservatore dell’Arrhivio storico sono impiegati in pianta organica. 


IL SEGRETARIO GENERALE 


= Il Segretario Generale dell’Ente Biennale dovrà essere un cit» 
tadino italiano che abbia sicura competenza nel campo delle arti e 
della cultura e di riconosciutà capacità organizzativa e tecnica, 

E? nominato a seguito di pubblico concorso, bandito secondo le 
modalità stabilite dal Consiglio d’Amministrazione dell’Ente, Il Se- 
gretario Generale durante la sua carica dovrà risicdere a Venezia, 
Partecipa con voto consultivo alle riunioni del Consiglio d’Ammini- 
strazione, delle cui deliberazioni è l’esecutore per tutto quanto 
concerne la gestione generale dell’Ente., E’, inoltre, l’organo di col- 
legamento fra il Consiglio stesso e la Commissione e le sue Sottocom= 
missioni, 

Salvo i compiti specifici attribuiti ai direttori ha la re- 
sponsabilità dell’organizzazione generale delle manifestazioni indet» 
te dall’Ente, 


IL DIRETTORI DELL’ESPOSIZIONE, DELLA MOSTRA E DEI FESTIVALS 


- I Direttori dell’Esposizione delle arti figurative, della Mo= 
stra d’arte cinematografica, dei Festivals d’arte musicale e dramma- 
tica, sono nominati dal Consiglio d’Amministrazione, Durano in cari* 
cea due anni e possono essere riconfermati, 

Dovranno essere cittadini italiani competenti nel loro speci- i 
fico campo e di provata esperienza tecnica ed organizzativa. ‘19 
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Ad essi viene affidata l’esecuzione tecnica delle deliberazio- 
ni prese dai Consiglio d’Amministrazione e dalla Sottocommissioni 
preposte ai singoli settori di attività. 


FINANZIAMENTO 


- La Biennale provvede ai suoi compiti: 

e) con i redditi del patrimonio; 

b) con il contributo annuale dello Stato, del Comune e della 
Provincia di Venezia, da stabilirsi per ogni quadriennio con decreto 
del Presidente della Repubblica, sentito rispettivamente il Sindaco 
ed il Presidente del Consiglio Provinciale di Venezia; 

c) con i proventi di gestione; 

d).con eventuali contributi di altri Enti; 

Per le mostre all’estero viene provveduto con gestione separa» 
ta e tutte le spese sono a carico dello Stato sul bilancio del Minî- 
stero degli Affari Esteri. 


SEDE DELLE MANIFESTAZIONI 
cs) 

Le manifestazioni promosse dalla Biennale hanno sede permanen- 
te negli edifici loro'destinati e da destinarsi dal Comune du Venezia. 

I1 “omune provvede, a proprie spese ed a mezzo dei propri or- 
geni tecnici, alla conservazione e manutenzione degli edifici anzi- 
detti e dei giardini circostanti e sono a suo carico le relative im- 
poste sui terreni e fabbricati, 


LA BIEN 


NALE 


Continua 


| elle prime due puntate 
| N dell’inchiesta abbiamo 
pubblicato le lettere dei 
pittori Carlo Carrà, Fran- 
co Gentilini, Felice Carena, 
Fiorenzo Tomea, degli scul- 
tori Luigi Broggini ed E- 
milio Greco, dei critici Mar- 
co Valsecchi e Piero Scar- 
pa in risposta alle due do- 
mande sulle quali si basa 
l'inchiesta stessa: « Che co- 
sa pensate della Biennale? » 
e «Come dovrebbe essere 
organizzata la prossima 
Biennale? ». Oggi è la volta 
di altri noti artisti e critici. 
L'approvazione per questa 
specie di sondaggio che an- 
diamo facendo, che ci è 
stata espressa attraverso let- 
tere e telefonate da parte 
di artisti, ci incoraggia a 
proseguire e ci dà la cer- 
tezza di suscitare un inte- 
resse. Siamo però molto 
dolenti di non poter pub- 
blicare anche le opinioni 
di coloro che ci hanno 
spontaneamente scritto. Que- 


sto semplicemente perchè 
spazio e tempo sono per 
noi limitati e non pos- 


siamo indefinitamente, ag- 
giungendo risposte a rispo- 
ste, prolungare l’inchiesta. 
Speriamo tuttavia di poter 
pubblicare succintamente, 
quando concluderemo, i 
pareri di quelli che di pro- 
pria iniziativa hanno vo- 
luto esprimere la loro opi- 
nione. 


Francesco Messina 
Scultore 


Milano, novembre. 


Come dovrebbe essere Or- 
ganizzata la prossima Bien- 


grande esp 


Il processo 


| Nuove lettere di critic 
sti per la nostra inchiesta sulla 
osizione di Venezia 


Llediarti- 


nale? Il problema sarebbe 
semplice se dell’arte contem- 
poranea si avesse ormai un 
concetto obiettivo e non pole- 
mico. Ma, dati gli affronta- 
menti ed assolutismi del tem- 
po nostro, credo che sia, in 
pratica, alquanto complesso 
da risolvere, Il nostro tempo 
vive una strana contraddizio- 
ne: da una parte le sue dot- 
trine promettono una sempre 
maggior. valorizzazione del- 
l’uomo, dall'altra l’arte tende 
sempre più ad escludere l’u- 
mano dalla speculazione poe- 
tica che l’alimenta. 

Oggi l’artista del fil di fer- 
ro e della fiamma ossidrica 
ritiene che solo i suoi modi 
esprimano pura invenzione, 
forme pure, ritmi puri e ri- 
fiuta quei modi figurativi che 
hanno sempre espresso l’es- 
senza dell’uomo mediante una 
straordinaria varietà di forme 
e di ritmi. 

Com'è noto, io sono fuori 
di questo mondo perchè pen- 
so che in arte, come in ogni 
speculazione dello spirito, non 
sì danno «rivoluzioni», ma 
solo evoluzioni. Vi sono modi 
e stili diversi delle varie ci- 
viltà e tutti si riferiscono alla 
natura dell’uomo il quale sco- 
pre, inventa forme e ritmi ma 
non può subordinarsi ad essi. 

Oggi, nelle Nazioni di mag- 
giore sviluppo tecnico ma pri- 
ve di tradizione classica, pre- 
vale l’interess& per l’arte a; 
stratta e le giandi esposiziò- 
ni internazioniflli accolgono, 
in maggioranza, opere mon fi- 
gurative. Ciò è comprensibi- 
lissimo perchè tali Nazioni 
hanno artisti i quali, per con- 
genialità di razza, sono ge- 
nuinamente-sollecitati dalla 
civiltà tecriica e creano ope- 
re astratte di autentica modu- 
lazioné compositiva. 


Gili organizzatori delle Bien- 
mali veneziane si sono sem- 
pre .più adeguati ai criteri 
stranieri e, perciò, oggi il 
problema della prossima Bien- 
nale appare arduo, ma non 
certo insolubile. 

L’Italia è un Paese di tra- 
dizione artistica unica perchè 
qui l’uomo ha sempre tratto 


ispirazione dallo stupendo am- 


biente naturale con una con- 
sapevolezza metafisica più 
chiara che nelle altre Nazio- 
ni; ora, vivono in Italia ar- 
tisti che non intendono 
aggiornarsi superficialmente, 
rinnegando, per conformismo 
internazionale, le pulsazioni 
del proprio sangue, ma. che 
credono a tutti gli sviluppi 
dell’arte purchè congeniali, 
graduali e non. estrinseci. 

Non si accampi il pretesto 
della nuova fisica, dell’era a- 
tomica e dei viaggi interspa- 
ziali; queste straordinarie 
possibilità dell'uomo non su- 
bordinano affatto l’arte che 
della scienza è solo cugina. 
Non si facciano grossolane 
confusionij non basta com- 
porre con più o meno gusto 
lamine e fil di ferro per dar- 
ci il corrispettivo lirico e fan- 
tastico delle conquiste spa- 
ziali. 

Concludendo, siccome vi 
sono due categorie d’artisti, 
astratti e figurativi, mi sem- 
bra che il compito dell’orga- 
nizzazione veneziana dovreb- 
be essere quello di presenta- 
re compiutamente il panora- 
ma dell’arte contemporanea, 
Il padiglione italiano della 
Biennale è tanto vasto che 
non dovrebbe esser difficile 
trovar lo spazio per entram- 
bi gli indirizzi, senza confon- 
derli, e, cioè, assegnando lo- 
ro, rispettivamente, un’ala. 
Naturalmente, per questo com- 
pito, riterrei necessari due 
gruppi distinti di esaminato- 
ri, sia per gli inviti che per 
i riconoscimenti. E’ stato un 
errore che, nelle ultime Bien- 
nali, una commissione di de- 
terminata tendenza giudicas- 
se, secondo un criterio unico, 
artisti ed opere così diversi. 

Il problema della Biennale 
mi sembra, ancera una volta 
e soprattutto, un problema di 
ordine, 

Francesco Messina 


D. Cantatore 
Pittore 


Milano, novembre. 

Va per inteso che la Bien- 
nale deve mantenere e anzi 
integrare il criterio selettivo, 
escludendo tutte quelle ma- 
nifestazioni superficiali o im- 
mature, sia se presumono 
tentativi modernistici come 
per altro verso tradizionali- 
stici. 

Una Esposizione che agisce 
sul piano internazionale non 
può essere un campo speri- 
mentale. .e. deve necessaria- 
mente presentare di volta in 
volta quanto di meglio si pro- 
duce nella Nazione. Adotta- 
re naturalmente l’opportuna 
ma sempre qualificata rota- 
zione dei nomi per quel che 
riguarda le mostre personali, 
mantenendo invece la pre- 
senza di quegli artisti già 
riconosciuti degni, sia pure 
con numero limitato di ope- 
re, di portare il loro valido 
contributo per l’insieme del 
padiglione, E se proprio non 
si vuol procedere solo per in- 
vito, come sarebbe logico, si 
potrà ripristinare una spe- 
ciale limitatissima e soprat. 
tutto rigorosa sezione di ac- 
cettazione. 

Vi è da augurarsi, benin- 
teso, che la Commissione che 
verrà eletta, possa giudicare 


obiettivamente, evitando pre- 
ferenze di carattere troppo 
tendenzioso. Fare in modo 
insomma. da poter conside- 
rare equamente tutte le .for- 
ze vive operanti nei diversi 
orientamenti, tralasciando le 
discriminazioni troppo pole- 
miche o personalistiche, 


Domenico Cantatore 


Vincenzo Ciardo 
Pittore 


Napoli, novembre. 

Ritengo che la Biennale 
dovrebbe essere organizzata 
col sistema degli inviti. La 
partecipazione alla massima 
competizione artistica inter- 
nazionale dovrebbe perciò es- 
sere di nuovo considerata un 
punto di arrivo e non, come 
s'è visto in molti casi, punto 
di partenza della carriera del- 
l'artista. Non basta aver rea- 
lizzato una buona natura 
morta, aver beneficiato della 
stanchezza o della _generosi- 
tà di una giuria, per meri- 
tare di entrarera Venezia, 
salvo magari amon ritornarvi 
la volta suetessiva. 

L'invito invece presuppone 
il riconoscimento di una ben 
consolidata posizione di ri- 
liévo dell’artista in campo 
nazionale, con tutte le re 
sponsabilità annesse e con- 
nesse. Quanto ai giovani, 
non mancano davvero oggi le 
occasioni perchè diano con- 
to di sè, anche in vista di 
tale ambito miraggio, dalla 
Quadriennale agli innumere- 
voli importanti concorsi 
premio. Senza ‘contate che 
qualche anno di attesa non 
potrebbe che giovar loro, ai 
fini del rassodamento della 
personalità, specie in tempi 
come questi, dominati dalla 
polemica e dalle teoriche ‘de- 
gli ismi. 

Inutile dire che una ras- 
segna obiettiva della reale 
situazione dell’arte. italiana 
alla Biennale di Venezia, po- 
trà aversi solo a patto che la 
commissione degli inviti sia 
costituita in maniera tale, 
che ogni indirizzo o tendenza 
siano tenuti da essa nella 
dovuta considerazione. 


Vicenzo Ciardo 


Ugo Nebbia 
Critico 
Milano, novembre. 

Le crisi delle Biennali sono 
vecchie come le Biennali stes. 
se, e non è la prima volta che 
mi capita di dover risponde. 
re a qualche inchiesta sul mo- 
do di risolverle. A mio pare- 
re, non dipendono solo da 
qualche deficienza organizza- 
tiva; meno ancora, da errori 
o incompetenze di chi ne di- 
rige le sorti. Sono convinto 
che tutti, da Fradeletto a Pal. 
lucchini, hanno sempre fatto 
del loro meglio, spassionata» 
mente, perchè le Biennali fos- 
sero ogni volta specchio lim- 
pido e fedele delle condizioni 
dell’arte di tutto il mondo. 
Se questo specchio oramai:ne 
rivela sempre più le storture, 
la colpa non è certo dello 
specchio, Per nove decimi, le 
crisi periodiche delle Bienna- 
li sono create e fomentate 
dagli artisti rimasti fuori, e 
da quei critici o « competen- 
ti» esclusi dalle commissioni, 
o comunque ritenuti inadatti 
a sentenziare in proposito. 
Per l’altro decimo, le crea il 
pubblico, a cui le «novità» 
della Biennale interessano 
sempre meno. C’è, insomma, 
poco da sperare che, cam- 
biando uomini o sistemi, ‘al- 
largando o stringendo gli in» 
viti o le accettazioni, procla» 
mando o negando che solo 
l’arte più clamorosamente ag- 
giornata ha diritto d’essere 
presente a Venezia, le cose 
migliorino. Anche per questo, 
dubito assai che il «punto» 
di questo difficile periplo ve- 
neziano, che dura oramai da, 
sessant'anni, lo sappia fare il 
Ministero coi suoi funzionari, 
e che i taumaturghi, per sa» 
nare i diversi guai delle Bien. 
nali, scaturiscano dai ruoli 
dei professori o dei critici uf- 
ficiali. Come il Govermo è il 
capro espiatorio dei guai che 
capitano al paese, così il Mi- 
nistero lo diventa per i deficit 
morali e materiali che in- 
combono sulle Biennali. Con- 
cludendo: cercare meglio che 
si può che queste, sebbene di- 
venute pletoriche, ritornino il 
più possibile veneziane, come 
organizzazione, funzione, re- 
sponsabilità di fronte all’arte 
e agli artisti; che si attenui- 
no gli ingombri delle commise 
sioni, ossia di quella specie di 
scaricabarile che esse di soli- 
to rappresentano. Mai come 
adesso l’esempio del passato, 
ossia di quello che una volta 
rappresentavano le Biennali, 
dovrebbe esser tenuto presen- 
te, da chi ritiene che il pre- 
stigio e la fortuna di simili 
controlli dell’arte dipendano, 
più che altro, dal fatto d’es- 
sere, anzitutto, veneziani ». 


Ugo Nebbia 


Un altro gruppo di rispo- 
ste da parte di artisti e 
critici di Milano e di altre 
città italiane sarà pubbli» 
cato prossimamente. 


Mario Lepore 


O] 


| UN PROBLEMA CHE SCOTTA 


I processo 


alla Biennale 


| Continua il dibattito sulla grande 
esposizione - Nuove risposte di ar- 


tisti e critici alla nostra inchiesta 


maestri 
gli acc 


ce- 


anzia- 


ualche 


natore 


Q giorno 

Ponti, 
to recentemente commissa rio 
straordinario alla Biennale di 
Venezia ha fatto delle dichia- 
razioni. Egli ha detto, tra 
l’altro, che è troppo tardi per 


fa ] artisti: i 
nomina- | ni riconosciuti, 
ci di San Luca, i p ) 
delle accademie. Se tanto. la 
Biennale deve dipendere dal- 
lo Stato è assurdo che lo 
Stato non inviti i propri 
artisti ufficiali. E, si sce, 


pensare a cambiamenti. Ciò l , capis 
fa presumere che adotterà il dovrebbero ricevere l’invito 
piano già approntato dal anche i vincitori dei grandi 


premi della Biennale. 

Gli altri artisti italiani’ do- 
vrebbero tutti passar giuria. 
Ci dovrebbero essere due giu- 
rie, anzi: una eletta dagli 
artisti che chiedono di: esse- 
re ammessi e una eletta dal- 
la Biennale. Le giurie do- 


presidente uscente che preve- 
deva solo inviti. Inoltre no- 
minerà al più presto una 
commissione di esperti. Infi- 
ne ha soggiunto che la pre- 
parazione è iniziata e che 
pensa che tutto andrà bene. 
Quanto allo statuto ritiene 


che non spetti al commissario | vrebbero lavorare separata- 
di occuparsene. Insomma, a | mente. Poi riunite. In caso 
parte l’assicurazione che si è di parità dei voti l’artista 


sia accettato. 


Le mostre celebrative e po- 
stume non dovrebbero essere 
dedicate ad artisti morti più 
di cinquanta o sessanta an- 
ni fa. Artisti dell'Ottocento 
morti più di cinquant’anni 
fa potrebbero essere rappre- 
sentati in mostre collettive 
storiche. In ogni caso, biso- 
gnerebbe evitare balzi indie- 
tro troppo forti: non più mo- 
stre come quelle di Turner, 
Constable, Delacroix, Goya. 
Oltre a tutto le opere molto 
importanti difficilmente or- 
mai son fatte viaggiare. 


Quanto agli stranieri, che 
ogni nazione mandi ciò che 
meglio crede. Bisogna tutta- 
via cortesemente impedire 
una sorta di falsa ugua- 
glianza assai pericolosa. Gli 
Stati del mondo oggi sono 
ottanta, novanta, cento. Se 
ognuno costruisse un pro- 
prio padiglione, i Giardini 
sparirebbero e bisognerebbe 
sostituire con grattacieli tut- 
te le costruzioni cne 
stono. Assurdo 
minuscoli Stati, 
simi e mediocrissimi atftisti, 
abbiano i propri padiglioni e 
ogni due anni riespongano 
la medesima mediocre-roba. 
Allora la Russia o l'America 
dovrebbero ottenere lo spa- 


incominciato a fare qualcosa, 
c'è da restare piuttosto per- 
plessi. Ed ecco ‘altre risposte 
alle due domande che abbia- 
mo posto ad ‘artisti e critici: 
«Che cosa pensate della Bien- 
nale? » e «Come allestireste 
la prossima Biennale? ». 


Leonardo Borgese 
critico e pittore 

La questione della Bienna- 
le è troppo gonfiata. Sem- 
plificare. Ridurre. 

Alla Biennale dovrebbero 
essere sempre invitati, di di- 
ritto, circa cinquanta-cento 


zio di. cento o duecento 
padiglioni; e lo stesso im- 
menso spazio dovrebbero 


avere la Francia, l’Italia, la 
Germania, i Paesi di gran- 
de e sicura tradizione arti- 
stica. Se non si dà un colpo 
di freno, anche la Biennale, 
| come la Triennale, divente- 

rà una specie di non giusta 
fiera campionaria o turistica. 


Senza calcare su un altro 
assurdo, e cioè sui premi as- 
segnati con una votazione 
grottesca: vale a dire con un 
voto per ciascuna delle na- 
zioni che espongono, siano 
massime, siano minime, sia- 
no artisticamente prime, sia- 
no ultime e nulle. 


Quanto agli ordini del gior- 
no del Convegno di studi sul- 
la Biennale (a Venezia, il 13 
ottobre) essi sono già sba- 
gliati implicitamente. Basta 
leggerli con un po’ di buon 
senso: <«'.necessaria la più 
rapida possibile approvazio- 
ne del nuovo Statuto della 
Biennale che ne assicuri il 
carattere specifico di ente 
autonomo di cultura... e. ri- 
tiene che l'autonomia dell’En- 
te possa essere garantita dai 
seguenti punti fondamenta- 
li: a) Presidente della Bien- 
nale è il sindaco di Venezia; 
b) La Biennale è diretta da 
un consiglio direttivo, com- 
posto, oltre che dal sindaco, 
presidente da_nersonalitài0s 
dell’arte, eletto in parti 
uguali dal Parlamento na- 
zionale e dai consigli comu- 
nale e provinciale di Vene- 
zia... Riafferma che alla Bien- 
nale di Venezia, come mas- 
Simo. Istituto It: 10.d 
tura artistica sul piano in- 
ternazionale, compete un 
adeguato contributo da par- 
te dello Stato, in riconosci- 
mento del servizio senza 
eguale che la Biennale com- 
i pie per la pubblica cultura », 

per capir subito che TEnte 
non sarebbe mai. autonomo 
Sifno come presidenti 
A RE a, uomini 

& tl da partiti e che 
da partiti dipendono. Doma- 
ni potremmo vedere una 
Biennale  democristiana © 
una Biennale comunista; 
non. vedremmo mai una 
Biennale indipendente. Sug- 
gerire poi un Consiglio di- 


Ql Cui. 


rettivo «composto da perso- 


nalità indipe 
tura e dell 
rò «in parti 
lamento e dai 
munale e 


identi della cul. 
rte, eletto» pe- 
guali dal Par- 

Consigli Co- 
Provinciale ». sem- 


bra addirittura uno scherzo. 
Il Parlamento nazionale e 
quei Consigli prima di tutto 


non hanno competenza arti- 
stica, e critic e anche a- 
vendone eleggerebbero per. 
sonalità (o) impersonalità, 


tutte dipendentissime politi- 
camente, è ovvio. 

Inoltre risulta ben chi 
fo sempre dagli stessi o1 
ni del giorno che con l’esi- 
gere un adeguato cioè 
forte « contributo la parte 
dello Stato. ì 
più ipendi 


auton( 


pendente ». 
per e 


Se 
un Governo 
naro, 


lo S 


delle Pr n | 
de- 


> Permanent 


delle vec. 
esposizioni: 


gli Indipendenti, 
chiîe- società 
far pagare gli artisti che 
espongono, lasciare .che gli 
artisti si amministrino da sè, 
lasciarli veramente liberi. E 
nominare. presidente un si- 
gnore ospitale. 

Non si può? Pazienza. Ma 
allora non parlate di . auto- 
nomia, indipendenza, libertà. 


Leonardo Borgese 


Franco Girosi 
pittore 


Napoli, novembre. 

La Biennale dovrebbe an- 
zitutto presentare un pano- 
rama completo delle attuali 
tendenze dell’Arte. Basando- 
si non su criteri prevalente- 
mente storici, cioè di succes- 
sione in ordine di tempo ‘del- 
le diverse correnti (dai quali 
criteri risulta la esagerata pre- 
valenza dall’astrattismo, qua- 
le ultimo indirizzo dell’arte), 
ma con criteri unicamente e- 
stetici: ne conseguirebbe che 
verrebbero prese in conside- 
razione le opere valide degli 
artisti che in tutto il mondo 
combattono l’astrattismo: è 
chi può in fede dire che essi 
sono meno attuali? Ritengo 
poi errato l’aver abbandona- 
to il sistema delle visite agli 
studi: gli invifi ad una o 
più opere dpfrebbero essere 
Aver visitato gli 
artisti più noti ed 
alla loro produzione 
afiea, non fatta copio- 
ate per la Biennale: 
luzione spesso stanca, en- 
tica, vuota e noiosa, 
Ultimo punto. Ritengo che 
non si risolverà mai il pro- 
blema delle. giurie finchè gli 
artisti non saranno riuniti in 
una unica associazione (co- 
me i giornalisti). Finchè nel- 
le giurie saranno rappresen- 
tanti di sindacati di opposte 
correnti politiche prevarran- 
no sempre interessi estranei 
all’arte: favoritismi, compro- 
messi di piccoli uomini qua- 
litativamente indegni: solo 
da una Associazione unica di 
artisti può essere data una 
designazione di uomini che 
per il loro valore sono al di 
sopra di qualsiasi considera- 
zione extra artistica. 

Franco Girosi 


Aldo Carpi 
pittore 


Milano, novembre. 

Il tufbamento che si ri- 
scontra nella vita alla Bien- 
nale Veneziana corrisponde 
al turbamento che si nota 
oggi nel campo degli artisti. 

Penso che nessuno e tutti 
siano colpevoli. Eventi, esi- 
genze, illusioni, speranze e, 
diciamo, interessi vi hanno 
contribuito. 

Ciò che occorre è il cam- 
biamento di un clima, un o- 
rientamento dello spirito ver- 
so un modo meno orgoglio- 
so e moralmente più carita- 
tevole. 

Io non credo ai giudici 
perfetti ed assoluti, perchè 
nella vita umana il giudizio 
perfetto ed assoluto non. ci 
appartiene. Penso ehe solo il 
diavolo può far supporre al- 
l’uomo di essere perfezione 


assoluta. 


Penso che _ possa la. Bien- 
— done ih A o al $ -” 
Tito delle sue origini, "Piga 
mente festosamente acco» 
gliente nella sua casa, che è 
Venezia: casa aperta agli ar- 
tisti e .a tutti, esposizione 
creata per gli artisti, glorio- 
samente creata, dove gli ar- 
lsti tra loro. raccogliendo» 
Sì, tra di loro si giudicano 
e ricevono e spartiscono un 
po di reciproco bene, mora- 
ile e materiale (tralasciamo 
la divertente zona delle re- 


ciproce. maldicenze). 
Con questo Spirito, ogni re- 
nto può “andar be. 


ne; senza questo spirito nes- 
sun regolamento può a i 
O u nde 
bene. x ; » 
_In questi ultimi anni ‘si 
è applicato un tecnico mo» 
do di tagliare, allontanare 
far sparire, che assomiglia 
molto all’applicazione prati. 
ca della. eutanasia. 


Aldo Carni 


Remo Taccani 
pittore 


Milano, novembre. 
In questi anni dopo- 
guerra, troppi critici, profes- 
sSOTi] ; 


del 


3 di Storia dell'Arte e 
funzionari dei Musei si so- 
no incolonnati osannando 
dietro gagliardetti dell’a- 
vang ‘dismo tifigurativo 


an 


e anche. del 
pseudo-artistico: 
guenza le Biennali V. hanno 
sofferto l’inflazione dell’avan- 
guardismo accennato 


lt ronismo 
di conse. 


sopra 


ventura Biennale do- 

VI e uamente e 
sa azionata. 

precon- 

niente 

rappresentanze ndacali e 


le Biennali Ver 


Remo Taccani 


li M 


o nel 


pubblic 


pros 


re di 


abbiam 


inter- 


Mario Lepore 


L'onere delia Biennale 
per ii M.S.I. 


al Comune 


La singolare proposta 


avanzata alla Camera 


dal gruppo parlamentare del Movimento Sociale 


Una proposta, a dir poco singo- 
lare, hanno avanzato i deputati 
missini alla Camera. Un gruppo, 
infatti, di parlamentari del Mo- 
vimento Sociale Italiano ha pre- 
sentato una proposta di legge ri- 
guardante le nuove norme sulla 
gestione e la organizzazione della 
Esposizione ‘Biennale Internazio- 
nale d’Arte di Venezia. Secondo 
tale proposta, l’« Ente Autonomo 
la Biennale di Venezia » istituito 
con decreto legge 13 gennaio 1930, 
dovrebbe cessare di gestire ed or- 
ganizzare l’Esposizione Biennale 
Internazionale d’Arte, che dovreb- 
be essere gestita invece ed orga- 
nizzata dal Comune di Venezia. 


di tutto il mondo. 


La eventuale passività della ge- 
stione dovrebbe essere sostenuta 
dal Comune di Venezia, e ad ogni 
esposizione dovrebbero essere asse- 
gnati i seguenti premi: 1) Dall 
Presidenza del Consiglio dei M 
stri L. 1.500.000 ciascuno, per, 
pittore ed uno scultore. L. f 
per un disegnatore od incisore; 
2) dal Comune di Venezia gli stes- 
si premi per l'ammontare di egua- 
le cifra. Vi saranno inoltre pre- 
mi in medaglie d’oro. 


La richiesta avanzata dai par- 
lamentari missini non può non 
sorprendere e stupire. La Esposi- 
zione Internazionale che ad ogni 
biennio rinnova nella nostra cit- 
tà il meraviglioso convergere di 
artisti da tutto il mondo, è sì una 


manifestazione veneziana; ma lo 
è perchè Venezia le ha dato i na- 
tali e perchè in essa è fiorita, in 
un continuo divenire, attraverso 
le molteplici, luminose tappe del- 
la sua ascesa. Veneziana, dunque, 
di origine, ma universale nel si- 
gnificato, poichè ad ogni biennio 


lessa dilata i suoi confini oltre 


la laguna per espandersi nel mon- 
do, e per allestire quella mirabi- 
le festa d’arte il cui prestigio non 


è solo appannaggio della ci tà, | 
ma della intera Nazione, che gttar- | 


da ad essa come alla più famosa 
rassegna d’arte contemporanea, e 
che la annovera quindi tra le sue 
più insigni manifestazioni. 
Orbene non si comprende per- 
chè ia Nazione, ricevendo da Ve- 
nezia un così picuo dono di 
, un così prezioso 


fo preciso impegno, inter- 
do cioè quelle sovvenzioni 
, Che vengono erogate an- 
per manifestazioni di minore 
ievo, appunto perchè anch’essa 
valgono a 
Paese. 
Oggi, tutto il mondo guarda a 
Venezia e guarda altresì all’Italia, 
dove, nella più superba delle «iso- 
le» la grande storica rassegna 
dell’arte internazionale vede di 
anno in anno moltiplicare la par- 
tecipazione straniera, mentre sem- 
pre più numerosi sono i Paesi che 
vorrebbero affacciare i propri pa- 
diglioni sul verde parco napoleo- 
nico. Veneziana, sì, abbiamo detto, 


po) 


ma universale, questa manifesta-| 


zione cui tanto devono l’arte e la 
cultura italiana e d>1 mondo. 


conferire decoro al, 


fuer “a % 
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LA BIENNALE 


Continua 


Il processo 


In questi giorni si de- 
cide, se non si è già de- 
ciso, come sarà composta 
la commissione di esperti 
che dovrebbe affiancare 
il Commissario  straordi- 
nario alla Biennale nel- 
la sua opera di organizza- 
zione della prossima ma- 
nifestazione veneziana. La 
nostra inchiesta continua 
perciò più che mai op- 
portuna perchè attraver- 
so i pareri liberamente 
esposti dalle varie perso- 
nalità artistiche, che ri- 
spondono alle nostre due 
domande: «Che cosa pen- 
sate della Biennale?» e 
«Come organizzereste la 
prossima Biennale? », qual- 
che utile suggerimento 
può arrivare a chi è im- 
pegnato, o sarà prossima- 
mente impegnato, nel pe- 
sante e importantissimo 
compito di preparare la 
rassegna. In questa quin- 
ta puntata della nostra 
inchiesta, alle risposte 
precedentemente pubblica- 


te dei pittori Carrà, Ca- 
rena, Gentilini, ‘Tomea, 
Ciardo, Cantatore, Girosi, 


Carpi, Taccani, degli scul- 
tori Messina, Broggini, Gre- 
co, dei critici Valsecchi, 
Scarpa, Nebbia, Borgese, si 


aggiungono oggi quelle di 
Marziano Bernardi, auto- 
revole critico della « Stam- 
Da > e di alcuni noti arti- 
sti. 


Marziano Bernardi 
Critico 
Torino, novembre. 

Credo che sia stato mol- 
to opportuno il convegno 
tenuto tempo fa a Ca’ Lo- 
redan da vari esponenti del- 
la cultura italiana, i quali, 
oltre a proporre la nomina 
— cui si è successivamente 
addivenuti — di un Com- 
missario straordinario per 
la risoluzione della crisi del 
consiglio di amministrazione, 
hanno ribadito la necessità 
di ottenere al più presto un 
nuovo statuto dell'ente e di 


restituire a questo maggio- 
re autonomia, 
Ciò per quanto riguar- 


da l’organizzazione dell’Ente. 
Ma v’è un altro aspetto del 
problema ch’è anche più de- 
licato, e investe i rapporti 
della Biennale col pubblico, 
e la posizione della Bienna- 
le stessa con le molteplici 
correnti dell’arte contempo- 
ranea. 

Nessun dubbio che dal 
1948 a ieri, specie per me- 
rito di Rodolfo Pallucchini, 
la Biennale è stata lo spec- 
chio fedele di codeste più o 
meno tortuose correnti. Re- 
sta a vedere se la funzione 
di una grande mostra inter- 
nazionale d’arte sia soltan- 
to quella di «rispecchiare » 
ciò che il gusto contempora- 
neo produce’ in ogni parte 
del mondo, o non piuttosto 
di vagliare con severo crite- 
rio ciò che nel prodotto del 
gusto è artisticamente accet- 
tabile da ciò che viceversa, 
nel migliore dei casi, non si 
presenta che sotto forma di 
avventura personale di pseu- 
do-artisti, o, peggio, di gen- 
te che tenta di avallare con 
il segno di una originale ri- 
cerca nient’altro che una 
sfrontata stramberia, troppo 
facilmente accettata e am- 
mirata come una forza crea- 
trice im germe, che potrà 
produrre mirabili frutti. 

Riconosciamolo francamen- 
te, lasciando da parte ogni 
pregiudizio di avanguardia 
o retroguardia, di vecchio 
o di nuovo, di avveniristico 0 
di passatistico. Dal ’48 in poi 
le Biennali ci hanno mostra- 
to molte cose interessanti, ed 
anche di alto valore d’arte. 
Ma, d’altro lato, quanti chi. 
lometri di pitture sceme ab- 
biamo visto, e quante tonnel- 
late di sculture idiote? E il 
guaio è stato che proprio da- 
vanti alle più sceme ed alle 
più idiote, si levavano fidu- 
ciosi inni di speranza, e v’era 
chi proclamava che «gli ar- 
tisti sanno sempre ciò che 
fanno, e quindi bisogna la- 
sciarli agire in piena liber- 
tà, e accontentarsi di capir- 
li ». Capire che cosa? Anche 
le stupidaggini? Ammirare 
l’impudenza dei molti che 
astutamente sfruttavano la 
condizione mentale che s’è 
venuta creando nella critica 
timorosa di non aver gli oc- 
chi abbastanza acuti per sco- 
prire subito la presenza del 
«genio », ed ansiosa di non 
saperlo rivelare in tempo? 

Di questo passo la Bien- 
nale di Venezia, cioè la mas- 
sima esposizione mondiale di 
arte, è diventata soprattut- 
to un campionario di gusti, 
di tentativi, di esperimenti: 
non più il banco di prova 
di autentici valori. E’ un pa- 
norama mastodontico e ca- 
priccioso di assaggi indivi- 
duali, non la documentazio- 
ne imparziale della miglior 
pittura e scultura d’oggi. Di 
quest’errato criterio d’impo- 
stazione il pubblico è ormai 
convinto; ed anche se le sta- 
tistiche indicano un incre- 
mento di visitatori (ma si 
pensa che quest’'incremento 
è strettamente legato a quel. 
lo del turismo veneziano?), 
è indubitabile — mille ne so- 
no i segni — che questi vi- 
sitatori si disinteressano sem- 
pre più del « contenuto » del- 
la Biennale, e si limitano ad 
osservarne lo «spettacolo », 
la « messinscena » delle sa- 
le con una rapida corsa che 
essi fanno: da padiglione a 
padiglione affrettatamente 
con un unico desiderio: rag- 
giungere il vaporetto che li 
riporterà alla vita, alla natu- 
ra, alla storia, agli uomini e 
alle cose, insomma, «a Ve- 
nezia ». 

Un'esperienza personale del. 
le Biennali che risale al 1928 
mi fa persuaso che, per usa- 
re un’espressione volgare, si 
è tirata troppo la corda. Il 
pubblico è sazio di esperi- 
menti: in una mostra d’arte 
vuol vedere delle opere d’ar- 
te, non dei «preparati» di 
laboratorio, Questa, secondo 
me, è la situazione che gra- 
datamente ci ha condotti a 
una crisi dalla quale bisogna 
ad ogni costo uscire se non si 
vuole che la Biennale nau- 
fraghi in una totale indiffe- 
renza. 

Marziano Bernardi ». 


Giovanni Brancaccio 


Pittore 
Napoli, novembre. 

ituire un se- 
£ o nerale ad un altro 
se l’ordinamento della Mo- 
stra è subordinato al vecc 
statuto; statuto che potev 
ustificarsi vent’ f 
le ormai non coir 
tempi. Comu 
messo e non concesso 


c 
con 1 


Nuove lettere di critici e di arti- 


st per la nostra inchiesta sulla 
grande esposizione di Venezia 


potesse derogare dalle norme 
statutarie, cosa si potrebbe 
suggerire ora, a pochi mesi 
dall’inaugurazione, : circa ‘la 
organizzazione della - prossi- 
ma Biennale? 

E’ noto che la Biennale 
d’Arte di Venezia dovrebbe 
costituire il punto d’arrivo 
dell’attività di un artista, 
quindi, in essa, dovrebbero ac- 
cedervi solo quelli la cui per- 
sonalità avesse un peso ben 
definito nell’arte italiana. Per 
fare ciò occorrerebbe ritorna- 
re al sistema della parteci. 
pazione alla Mostra solo pèr 
invito, bandendo, natural- 
mente, il criterio della cosid- 
detta rotazione, ed escluden- 
do inoltre dalla commissione 
per gli inviti, i rappresentan.- 
ti dei tanti sindacati i quali, 
a discapito della serietà e del- 
la importanza dell’esposizione 
stessa, talvolta. si preoccupa- 
no di imporre dei nomi ma- 
gari solo per affinità... poli- 
tiche. 

Concludendo, il problema 
organizzativo della Biennale 
di Venezia resterà -in alto 
mare fino a quando non.sarà 
rifatto lo statuto. 


Giovanni Brancaccio 


direttore dell’istituto di Belle 
arti di Napoli. 


» 

Trento Longaretti 
Pittore 

Bergamo, novembre» 

Essendo la Biennale di Ve- 
nezia la massima manifesta 
zione d’arte moderna . del 
mondo, la partecipazione ad 
essa diventa la maggiore am- 
bizione degli artisti, che .vor- 
rebbero una assoluta ‘garan- 
zia di serietà e.di giustizig 
nell’operato delle Commissio- 
ni e Sottocommissioni, senza 
che vi siano ingerenze. di in- 
teressi di mercato 0 di par- 
ticolari tendenze ad esso le- 
gate. 

Per la prossima. Biennale 
proporrei quanto segue: 

1) Le Commissioni e Sotto- 
commissioni per gli’ inviti. e 
le accettazioni non siano for- 
mate da artisti rappresen. 
tanti dei vari sindacati, ma 
siano formate da artisti: (al- 
meno due terzi siano artisti, 
gli altri siano critici 0 -« pro- 
fessori ») di grande fama 
per lunghi anni di serio lavo- 
ro, che si possano ritenere 
« maestri », meglio se sono 
anziani (vedi Morandi, per 
intenderci), e che siano elet. 
ti dagli artisti che già espo- 
sero una o più volte alla 
Biennale. La segreteria. po- 
trebbe proporre una certa 
quantità di nomi, per non di- 
sperdere troppi voti, rappre- 
sentando i maggiori centri 
artistici d’Italia. (Milano, Ve- 
nezia, Torino, Firenze, Ro- 
ma e Napoli). 

2) La partecipazione -per 
inviti sia della massima. o- 
biettività, ma più estesa pos- 
sibile, proporzionando lo: spa- 
zio concesso alla effettiva 
importanza dell’artista; pro- 
vata dalle precedenti attivi. 
tà ritenute valide dai com- 
missari. 

3) Non escludere l’am- 
missione sotto giuria, molto 
«stretta» e non scandalosa 
mente benevola come nell’ul- 
tima edizione, per non esclu- 
dere eventuali elementi nuo- 
vi di evidente valore, scono- 
sciuti perchè viventi. nella 
sempre dimenticata « provin- 
cla ». 

Sono convinto, però, . che 
per quanto perfetta. possa 
essere in avvenire la Bieri- 
nale di Venezia, vi saranno 
sempre polemiche è malcon- 
tenti, per la delicatezza della 
valutazione artistica e per la 
appassionata natura stessa 
degli artisti. 

Trento Longaretti 
direttore dell’Accademia Car- 
rara. 


Cristoforo De Amicis 
Pittore 
Milano, novembre. 

E’ una esposizione troppo 
grande —. mi riferisco alla 
sezione italiana — inutile in 
fondo come vien fatta, indif- 
ferente ai più e che non sod- 
disfa nessuno. Da alcune edi- 
zioni in qua, poi, lo spirito di 
parte e fazioso dell’organiz- 
zazione, troppo evidente per 
soffermarmi a descriverlo, ne 
ha ancora aggravata la situa- 
zione, diminuendo l’interessé 
per questa manifestazione ar- 
tistica e ingenerando sfiducia 
e disgusto in tutti, Secondo 
me, la Biennale ventura. — 
mi riferisco sempre alla se- 
zione italiana — dovrebbe 
organizzarsi rifacendosi al 
principio della scelta delle 
opere attraverso il giudizio 
della giuria: scelta rigorosa, 
senza pregiudizio di tenden- 
za, istituendo, a facilitarne il 
compito, centri di raccolta 
delle opere nelle città più im- 
portanti. E niente più inviti, 
niente più pareti o sale a 
chicchessia; ma unicamente 
qualche personale di artisti 
italiani o stranieri la cui ope- 
ra offra motivi di superiore 
interesse artistico e critico, E 
infine una disposizione delle 
opere chiara, serena, che con- 
senta a tutte d’essere guar- 
date nello spazio che loro 
conviene, come persino inse- 
gnano, oggidì, gli allestimen- 
ti delle fiere campionarie. 

Alla Biennale, in foado, si 
tratta dell’arte! 

Cristoforo De Amicis 


poste di artisti e 
ritici verranno da noi pub- 
blicate prossimamente. 


Mario. Lepore 
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NOMINATO UN COMITATO DI CONSULENZA ALLA BIENNALE DI VENEZIA 


‘cn n co 


Venezia, 20 Novembre 1957 


Il sen. prof. Giovanni Ponti, nominato recentemente, com'è noto, 
Commissario straordinario dell'Ente Autonomo "La Biennale di Venezia"; 
in seguito al decreto in data 28 ottobre 1957 che ne scioglieva il 
Consiglio d'Amministrazione, si è affiancato un Comitato di Consulenza, 
aderendo così al voto espresso dal Convegno di studio indetto dal Co- 
mune e dalla Provincia di Venezia il 13 ottobre scorso. 


Tale Comitato di Consulenza, costituito da personalità della cul- 
tura e dell'arte, avrà il compito di assistere il Commissario nello stu- 
dio dei problemi concernenti le funzioni della Biennale, e nel delineare 
i criteri generali della prossima XXIX* Esposizione Internazionale d'am- 
te e delle altre manifestazioni dell'Ente, coordinandone le specifiche 
attività. 

Sono stati chiamati a far parte di tale organo consultivo: Giulio 
Carlo Argan, professore di storia dell'arte all'Università di Palermo; 
Roberto Longhi, professore di storia dell'arte all'Università di Firenze; 
Rodolfo Pallucchini, professore di storia dell'arte all'Università di Pa- 
dova; Carlo Lodovico Ragghianti, professore di storia dell'arte all'Uni- 
versità di Pisa; Marco Valsecchi critico d'arte; Lionello Venturi, storico 
e critico d'arte; i pittori Carlo Carrà, Felice Casorati, Giorgio Morandi, 
Giuseppe Santomaso; gli scultori Giacomo lianzù, Marcello Mascherini; 
Goffredo Petrassi, compositore; Massimo Mila, critico musicale; Raul Ra- 
dice, critico drammatico; Paolo Grassi, direttore del Piccolo Teatro del- 
la città di Milano; Alberto Lattuada, regista cinematografico; Pietro 
Bianchi, critico cinematografico. 


Si attendono frattanto le nomine dei rappresentanti designati dal- 
la Presidenza del Consiglio e del Ministero della Pubblica Istruzione per 
poter procedere alla formazione della Sottocommissione per l'arte figura- 


tiva. 
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DAL COMMISSARIO STRAORDINARIO SENATORE PONTI 


Nominato per la Biennale 
un Comitato di Consulenza 


La prima riunione avrà luogo in questi giorni - I nomi delle personalità che 
compongono l'organismo consultivo - La sottocommissione per le arti figurative 


Il sen. prof. Giov: ni Ponti, tanti degli Enti locali in seno al 


nominato recentemente, com’è no- 
to, Commissario straordinario del- 
l’Ente Autonomo «La Biennale 
di Venezia », in seguito al decre- 
to in data 28 ottobre 1957 che. ne 
scioglieva il Consiglio d’Ammini- 
strazione, sì è affiancato un Co- 
mitato di Consulenza, aderendo 
così al voto espresso dal Conve- 
gno di studio indetto dal Comu- 
ne e dalla Provincia di Venezia 
il 13 ottobre scorso. 

U Comitato di Consulenza, co- 
stituito da personalità della cul 
tura e dell’arte, avrà il compito 
di assistere il Commissario nello 
studio dei problemi concernenti 
le fi.nzioni della Biennale, e nel 
delineare i criteri generali della 
prossima XXIX. Esposizione In- 
ternazionale d’arte e delle altre 
manifestazioni dell'Ente, coordi- 
nandone le specifiche attività. 

Sono stati chiamati a far par- 
te di tale organo consultivo: Giu- 
lio. Carlo Argan, professore di 
storia dell’arte all’Università di 
Palermo, Roberto Longhi, prof. di 
storia dell’arte. all’Università di 
Firenze, Rodolfo Pallucchini, pro- 
fessore di storia dell’arte all’Uni- 
versità di Padova, Carlo Lodovi- 
co Ragghianti, professore di sto- 
ria dell’arte all’Università di Pi- 
sa, Marco Valsecchi critico d’ar- 
te, Lionello Venturi, storico ‘e cri- 
tico d’arte, i pittori Carlo Carrà, 
Felice Casorati, Giorgio Moran- 
di, Giuseppe Santomaso, gli scul- 
tori. Giacomo  Manzù, Marcello 
Mascherini, Goffredv Petrassi, 
compositore Massimo Mila, critico 
musicale Raul Radice, critico 
drammatico Paolo Grassi, diret- 
tore del Piccolo Teatro della cit- 
tà di Milano, Alberto Lattuada, 
regista cinematografico, Pietro 
Bianchi, critico cinematografico. 

Il «Comitato di Consulenza » 
terrà la sua prima riunione a Ve- 
nezia sul finire della settimana o 
ai primi della settimana ventura. 

Si attendono frattanto le nomi- 
ne dei rappresentanti designati 
dalla Presidenza del Consiglio e 
del Ministero della Pubblica I- 
struzione per poter procedere al- 
la formazione della Sottocommis- 
sione per l’arte figurativa. 

Con la nomina del « Comitato 
di Consulenza » è stato compiuto 
il primo importante passo per 
condurre in porto la XXIX Bien- 
nale e, anche se. non sono molti 
i mesi a disposizione del senato- 
re Ponti e dei suoi collaboratori 
per adempiere al grande compito 
che li attende, abbiamo avuto la 
impressione, nel corso di una no- 
stra intervista con l’illustre par- 
lamentare concittadino, che an- 
che l'ostacolo del tempo sarà su- 
perato e che verrà fatto il pos- 
sibile perchè la manifestazione in- 
ternazionale sia in regola con le 
grandi tradizioni del passato. 

mn. veneziano sen. Ponti,. rì- 
prendendo le redini dell’organiz- 
zazione della più importante Mo- 
stra d’Arte del mondo, è ritor- 
nato in un ambiente che, pur es- 
sendogli familiare, ha risentito 
e risente degli eventi verificatisi 
durante l’avvicendarsi delle ulti- 
me gestioni e che condussero al-| 
le ben note divergenze fra il Pre- 
sidente di allora e i rappresen-' 


Consiglio d’Amministrazione e, 
quindi, alla crisi. Il sen. Ponti, 
perciò, .è venuto a trovarsi di 
fronte a problemi complessi e ta- 
li — data la loro stessa natura — 
no per ora, dal fare complete 
e conclusive dichiarazioni 

L’altra . parte è evidente che, 
per. poter parlare con maggior 
dovizia di particolari, il. senatore 
Ponti deve anzitutto attendere lo 
esito dei lavori del « Comitato di 
Consulenza » .che sostituisce, in 
certo. senso il’ « Comitato interna- 
zionale di esperti » delle preceden- 
ti. esposizioni, ch’era composto, 
oltre che da critici e storici della 
arte e artisti italiani, da una nu- 
trita e selezionata schiera di stra- 
nieri. A questo proposito il. sen. 
Ponti ha. precisato che l'antico 
Comitato, venuto a scadere anco- 
rà il 31 dicembre 1956, da allora 
non era stato rinnovata. 

D'altra parte è evidente che, 
sen. Ponti — sarebbe ormai trop- 
po tardi per poter convocare gli 
stranieri dato che, pur quando a- 
vessero dato la loro adesivne, bi- 
sognerebbe concordare una data 


per la riunione collegiale. I com- 
piti del nuovo « Comitato di Con- 
sulenza » sono ben determinati, 
in quanto esso sarà un organo di 
consulenza del Commissario 
straordinario, mentre funzione 
ranno sempre le varie’ sottocom- 
missioni per le singole manifesta- 
zioni, come previsto dallo statuto. 

I critici e gli storici d’arte e gli 
artisti stranieri, impossibilitati 
per le ragioni sopraddette a in- 
tervenire, saranno avvertiti per 
lettera delle decisioni che verran- 
no prese a Venezia e invitati a 
dare sollecitamente il loro pare- 
re. Sarà infine concordata una 
data per una riunione d’assieme. 

Quanto all’indirizzo della pros 
sima Mostra Internazionale, il se- 
natore Ponti si è detto certo che 
le autorevoli personalità che costi- 
tuiscono il «Comitato di Consu- 
lenza» daranno il loro consiglio 
per la migliore riuscita della 
Biennale, E’ ovvio che anche 1 
membri del Comitato condivida- 
no la preoccupazione del Commis- 
sario sen. Ponti affinchè la pros- 
sima Biennale riesca nel miglio- 
re modo possibile. 
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Il passaggio delle consegne, 
| all'Ente della Biennale 


Ieri mattina, nelle sale della 
Biennale, presenti mumerosi fun- 
zionari dell'Ente, è avvenuto, nel 
corso di una semplice cerimonia, 
lo scambio delle consegne tra il 
presidente uscente com.te Alesì, 
ed. il Commissario Governativo 
sen. ‘Giovanni Ponti. | 

Prima di lasciare l’alto incari | 
co, il. copì.te Alesi ha voluto in- 
nanzitut.o ringraziare i suoi coì- 
laboratori ch questi ultimi tre 
anni di gesti hanno svolto un 
prezioso lavorof per la sempre 
maggiore fort dell'importante 
istituzione e i rifacendo 
una breve cronistoy della pro- 
pria attività, soffermato a 
| considerare, € spunti ‘polemici, 
\gli ultimi venimenti che han-| 
no determfnato la crisi in seno 
al Consiglio di Amministrazione. 

A sua volta, il sen. Ponti, do- 
po aver riconosciuta la fattiva o- 
pera svolta a favore della Bien 
nale dall’uscente presidente, ha 
tenuto a precisare .che uno dei 
|primi .scopì della futura gestione 
\sarà quello di giungere alla « pa- 
| cificazione » di tutte le tendenze 
e correnti che hanno. favorite -la. 
|recente polemica. i 
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| UNPROBLEMA CHE SCOTTA 


KI processo 


alla 


Continua 


A lle nostre due 


«Che cosa pensate del- 


la Biennale? » e « Come or- 
ganizzereste la prossima 
Biennale? rispondono oggi 


altri noti artisti e critici di 
| Ogni parte d’Italia e di ogni 
tendenza. Non possiamo an- 
cora riassumere le varie Opi- 
nioni di coloro che sono in- 
tervenuti numerosi in questo 
dibattito, perchè dobbiamo 
tuttora pubblicare diverse let- 
tere ' pervenuteci. Tuttavia, 
stando a quel che abbiamo 
già stampato, possiamo dire 
che, sul piano organizzativo, 
alcune idee sembrano essere 
condivise dalla maggior par- 
te degli interlocutori: 


1) che la Biennale (si.in- 
tende il padiglione italiano) 
è troppo affollata e bisogna 
sfoltire e snellire; 

2) che la Biennale deve 
rappresentare un punto di 
arrivo e non di partenza, per- 
ciò non dovrebbe ospitare «e- 
sperimenti »; 

3) che gli inviti dovrebbe- 


il dibattito 
esposizione - Nuove risposte di ar- 
tisti e critici alla nostra inchiesta 


domande: 


Biennale 


sulla grande 


ro essere fatti anche in ba- 


ssenziale. Eliminerei -dalla 

se a visite negli studi dei | Biennale le piccole sale che 
pittori; nelle ore di intensa luce pro- 
4) che è importante, si può | vocano, a causa dei lucernai, 
dire tanto quanto l’allesti- | riverberi eccessivi, rifrangen- 
mento della prossima Bien- |-do sagome, chiazzando, sep- 
nale, la riforma dello statu- | pure per attimi, i quadri e- 
to, della quale il. senatore | sposti. Non è vero che la pit- 


Giovanni Ponti — stando al- 
meno ad una intervista con- 
cessa ad un giornale del po- 
meriggio veneziano — ha di- 
chiarato poco tempo fa che 

occuperà. solo se ne verrà 
richiesto dagli organismi su- 
periori. 

Ed ecco adesso le lettere di 
questa sesta puntata: 


tura ha bisogno, 
meglio veduta, di una luce 
intensa; è vero il contrario. 
Altra: questione è quella-re- 
lativa al colore delle pareti. 
Il colore biancastro usato in 
quasi tutte lle mostre attuali 
dovrebbe essere sostituito da 
un solido tono neutro caldo 
o freddo. Ciò.@viterebbe . che 
i quadri posti su pareti bian- 
che o troppo chiare diano la 
impressione, come oggi spes- 
so avviene, di apparire come 
buchi sulle pareti stesse. 
Tali inconvenienti hanno, a 
mio avviso, importanza prin- 


per -essere 


Renzo Biasion 
Critico. e pittore 


Bologna, novembre. 


«La Biennale, a mio pa- È : 
rere, non deve essere una | cipalmente per quanto riguar- 
mostra . sperimentale’; di | da. il «figurativo ». 


conseguenza dovrebbe racco- 
gliere .il meglio ‘di ogni ten- 
denza, 

«Il padiglione italiano do- 
vrebbe essere modesto, non 
molto più. grande.-di. quelli 
delle altre Nazioni, Oltretut- 
to ce lo impone un dovere 
di ospitalità, E si otterrebbe 


Alberto Ziveri 


Dino Bonardi 
Critico d’arte 


Milano, novembre. 
Una crisi di decadenza del- 


subito un primo risultato: | Ja Biennale viene general- 
meno opere esposte e più | mente ammessa. Nella miglio- 
scelte, { re delle ipotesi, la rassegna 

«Lo spinoso problema de- | veneziana, che in passato eb- 
gli inviti andrebbe regolato | be compiti grandemente co- 


con una ’ vera’ rotazione de- 
gli artisti migliori, ripeto, di 
ogni. tendenza, perchè la 
Biennale deve essere al di 
sopra delle tendenze. Perciò, 
una. o due personali di arti- 
sti importanti e. poche altre 
che la fiancheggiano. Una 
piccola sala dedicata ad o- 


struttivi e si risolse in una 
serie di magnifiche lezioni di 
arte raggiunta, si è poi tra- 
mutata in uno-specchio del- 
lo smarrimento spirituale, e 
quindi estetico, che ha in 
gran parte corroso e offusca- 
to la coscienza degli uomini 
d’oggi. Può ben darsi che ciò 


pere ’ qualitativamente si- fosse più colpa di eventi, in 
gnificative’ di giovani a di | sè coattivi, che non di uo- 
artisti non ancora famosi. 


mini e di indirizzi. Colpa dei 
tempi, in certo senso. .Co- 
munque è vano recriminare. 
Meglio sarebbe, potendolo fa- 
re, avviarsi al domani in un 
clima rasserenato che infon- 
da fiducia agli artisti e al 
pubblico, avido di ritrovare 
nell’arte quelle ragioni di-lu- 
ce e di conforto che le este- 
tiche degli ultimi tempi e- 
sclusero invece dai finì del. 
l’arte stessa, tutte convinte 
delle supreme ragioni di una 
polemica in gran parte di- 
struttiva. 

Per ciò chi volesse fare 
opera utile e meritoria nel 
realizzare le Biennali del do- 
mani, dovrebbe anzitutto re- 
stituire la polemica al suo 
compito esclusivo di minoran- 
za combattiva, senza affatto 
escluderla, ma-certo-toglien- 
dole quel rango dominante 
che ha contorto il clima del- 
le manifestazioni del. dopo- 
guerra, e in sua vece dare 
il giusto predominio ai fatti 
costruttivi di arte-raggiunta, 
e come tali capaci di corri- 
spondere all’ansia di spiri- 


A tale: scopo il segretario do- 
vrebbe conoscere ’ tutti’ gli 
artisti, e girare gli studi. Ci 
sono ancora buoni pittori e 
scultori che, per orgoglio, ti- 
midezza o sfiducia, non bat- 
tono la grancassa ». 


Renzo Biasion 


Salvatore Fiume 
Pittore 


Canzo di Asso, novembre. 


Dubito che la Biennale di 
Venezia potrà tornare ad esse- 
re una seria manifestazione 
d’arte, se non saprà difender- 
si in quella specie di « fronte 
del porto» dov’è costretta a 
prelevare i suoi prodotti. Esi- 
ste ormai da qualche anno, 
nelle arti figurative, un vero 
e proprio fronte del. porto, 
i cui traffici raggiungono le 
punte massime esattamente in 
occasione delle « Biennali di 
Venezia », quando le inclina- 
zioni irresponsabili di certa 
critica si vestono di concreti 
interessi economici, sollecitate | tualità e umanità così sentita 
dalle pressioni di mercanti a- | dalla pubblica opinione. 
bili, anche se ugualmente ir- E’ enormemente difficile 
responsabili. tracciare un programma per 

Questi e altri interessi di na- | la prossima Biennale, specie 
tura consimile hanno guidato in poche righe. Tuttavia 
per molto tempo la scelta del- | alcuni accapi fondamenta- 
le opere da esporre e la scel- | li dovrebbero essere tenuti 
ta degli artisti da mettere in | scrupolosamente presenti -da 
maggiore o in minor rilievo | quanti si accingano al ‘com- 
(almeno per i viventi). Di qui | pito. 1) Nessuna esclusione 
il favore accordato ad alcuni | pregiudiziale, nè di tendenze, 
pittori, e l'ostilità dichiarata | nè di gruppi, nè di uomini. 
ad altri, specialmente a quel- | 2) Nessuna preferenza preco- 
li che mostrano di rimanere | stituita, nè per uomini, nè 
del tutto indifferenti alle pro- | per gruppi, nè per tendenze. 
tezioni e agli ostracismi. Così | 3) Scegliere fra tutti, giovani 
schiere di maestri e sottomae- | e anziani, solo secondo il me- 
stri, stretti e collegati insie- | rito e il valore dell’arte rag- 
me da uno stesso filo, come le | giunta. Quindi, in sostanza, 
pernici del barone di Miinch- | porte aperte per tutti, in par- 
hausen, si ritrovano ogni due | tenza, dato che l’arte, per 
anni nel grande mercato dei | sua natura universale e poli- 
Giardini di Venezia. morfa, non ammette in par- 

Salvatore Figo tenza nè reprobi nè eletti, 

ma si giudica solo sul piano 

i ai delle opere create, Natural- 

Alberto Ziveri mente sorio accapi difficilis- 
Pitt simi da realizzare, soprattut- 
Ittore to nella confusione che regna 
Rina norenbra attualmente nel vasto campo 

vago È delle arti, e perciò non ci si 

Allo scopo di dare una chia- | deve illudere che si possa far 
ra visione del nostro odierno troppo, neppure da parte di 
panorama artistico, sia del | chi si impegnasse conco- 
«figurativo » che dell’« astrat- | scienza addirittura eroica, 
to », darei maggior risalto al- per concretare qualcosa su 
la generazione «di mezzo» | un simile piano. Tuttavia un 
che dovrebbe essere ammessa principio di successo in tal 
esclusivamente per invito, e- | senso si deve almeno cordial- 
scludendo quindi le giurie. mente augurare a chi -si ac- 

A tutti gli artisti concederei 
uno spazio eguale, dove le 
loro opere, di media grandez- 
za, in numero da tre a cin- 


cingerà a un-compito che si 

presenta tra i più ardui e ‘ar- 
que, potrebbero essere espo- Dino Bonardi 
ste in grandi :sale. siva 


diti del tempo presente. 
La Biennale Veneziana ue . 

almeno per quanto riguarda Ezio Pastorio 
il padiglione italiano do- Pittore 
vrebbe essere, a mio parere, 
suddivisa in due parti ben di- 
stinte: da una parte il « fi- 
gurativo », dall’altra l’«a- 
stratto ». Con tale netta se- 
parazione le opere del « figu- 


Milano, novembre. 
Penso che la prossima 
Biennale dovrebbe dare un 
panorama completo dell’arte 
contemporanea italiana quin- 


rativo» non resterebbero so- | di niente cicli, che sono dan- 
praffatte dagli abbagli dei | nosi agli artisti (gli esclusi) 
colori puri degli astrattisti. e danno al pubblico una. vi- 


Sia il pubblico che la cri- 
tica dovrebbero sentire vera- 
mente tale separazione che 
darebbe loro un orientamento 
ben definito, una maggior 


sione di parte e incompleta. 

La commissione per gli in- 
viti dovrebbe essere formata 
da pittori e scultori che sono 
i più idonei a giudicare, Na- 


chiare e responsabilità nel- turalmente artisti liberi di 
l’indagare i valori dell’una e | ogni legame sia di tendenza 
dell’altra corrente, escluden- od altro. 

do così tanti equivoci, sugge- Penso che non dovrebbero 
stioni e rivalità, tutte cause | essere scelti solo fra i « mae- 
queste di irragionevoli mon- | stri» ma fra coloro che ab- 
tature o di fanatici dissidi e | biano data prova di « onestà 
spiccioli interessi. e competenza Pochissime 

Pur non rientrando  l’alle- | sale personali, ; 

stimento. vero e proprio tra Commissione per l’accetta- 


zione composta come sopra 
di artisti competenti e onesti, 


che. attualmente 
grande mostra 


i problemi 
assillano la 


venezia problemi di più dando così possibilità ai gio- 
a portata e di maggiore vani ed agli esclusi degli in- 
se, ritengo tuttavia op viti di partecipazione 
rtuno segnalare alcuni in Ezio Pastorio 
convenienti relativi all’alle- | — 


dovrebbe 
:ssere eliminati. | 

Sono questioni, come quella | 
della’ luce,. che’ per. un. pit- | 
tore hanno una importanza | 


sso che Prossimamente pubbliche- 
remo un’alfra-serie di rispo- 


che ci sono pervenute. 


Mario Lepere 


ste 


ti, diffondendolo negli ambienti 


INIZIATO IERI Sì 


CONCLUDE OGGI 


Il Convegno 


degli artisti 


sui problemi della Biennale 


Di particolare rilievo l'intervento del critico 
Del Guercio - La posizione dei sindacalisti 


Ha avuto inizio nel pomeriggio 
di ieri, a Ca’ Giustinian, il «Con- 
vegno nazionale per la Biennale 
di Venezia» promosso dall’Asso- 
ciazione Unitaria degli Artisti ve 
néti, al quale partecipano arti 
sti e critici di varie parti d’Ita- 
lia nonchè alcuni parlamentari. 
Come è noto, e come risulta dal 
cartello del convegno, si tratta 
di una riunione di categoria che 
risponde al bisogno sentito dagli 
artisti italiani: di discutere il 
problema dell'Ente e di rivendica 
re il diritto di una più larga rap- 
presentanza degli artisti stessi in 
seno agli organi direttivi e tec- 
nici della Biennale. Alla base del 
convegno è la discussione e 
provazione di una nuova Re 
mentazione dell'Ente il fui 
ma, redatto in 18 articoli, 
vuto. all' Associazione 
promotrice del convegno. L'ordine 
del giorno oltre alle proposte per 
lo Statuto, con particolare riguar- 
do all'autonomia e all’autogover, 
no , dell'Ente della Biennale co; 
una più diretta e sostanziale p 
tecipazione degli artisti, prev 
anche una. discussione con 
tive proposte in merito alla Fspo- 
sizione Biennale Internaziongle di 
Arte. 

Il convegno, presieduto dal pit- 
tore Colacicchi di Firenze, è su- 
bito entrato nel merito degli ar- 
gomenti all'ordine del giorno, con 
interventi di De Grada, Manlio 
Dazzi, dell’incisore Marangoni, 
dei pittori Brindisi e Treccani, 
del critico d’arte Del Guercio di 
Roma, dei sindacalisti Miele e Pe- 
nelope, i quali hanno trattato, 
da vari punti di vista, gli argo- 
menti in discussione puntando es 
senzialmente sulle necessità di 
una nuova Regolamentazione del- 
l'Ente e riconoscendo che, in que 
sto momento, in cui mancano po- 
chi mesi alla manifestazione arti- 
stica, è purtroppo necessario ri- 
conoscere che è assai difficile po-! 
ter ottenere quanto è nei voti de! 
gli artisti per quel che riguarda 
eventuali modifiche a quanto è 
già stato disposto od è in via di 
realizzazione per l’organizzazione 
della prossima Biennale. 

Particolarmente interessante è! 
stato l’intervento del critico Del 
Guercio. il quale ha rilevato che 
pur ammettendo che il comitato 
di consultazione convocato. dal 
Commissario per la Biennale sen. 
Giovanni Ponti non risponde alle 
esigenze di tutte le tendenze ar 
tistiche italiane o ai desideri di 
singoli gruppi o persone, bisogna 
però riconoscere the la scelta deli 
Commissario è caduta su uomini! 
rappresentativi dell’Arte, della 
Cultura e degli Artisti italiani. Il 
critico romano ha poi sottolinea- 
to la necessità del rinnovamento 
della regolamentazione dell’Ente, 
auspicato fin dal lontano 1945 e 
sempre rinviato, perchè soltanto 
con la modifica e l'adattamento 
tiello Statuto alle reali esigenze 
tiell’Arte, della Cultura e. delle 
teategorie che ‘forniscono i prota- 
tronisti all’Esposizione, sarà pos- 


sibile realizzare quella auspicata; 
autonomia e quella più larga par-| 


tecipazione di tutte le tendenze 
artistiche alle manifestazioni del. 
l'Ente, che sono nei voti dei par- 
tecipanti al convegno. Dopo aver 
accennato brevemente, ribadendo 
41 parere espresso da Treccani, al 
3a sua personale convinzione del- 
a non necessaria gestione com- 
missariale nel momento attuale, 
ha invitato i convenuti a stu- 
diare, discutere, emendare ed ap- 
provare lo schema di regolamen- 
tazione presentato dall’Associa- 
gione unitaria degli artisti vene- 


artistici di ogni parte d’Italia col 
fine di raccogliere l’unanime con-| 
senso di tutti i pittori, gli scut-| 
tori, gli incisori, i critici d’arte 
e gli uomini di cultura. 
Interessanti sono stati anche 
glì interventi degli artisti sinda- 
calisti che hanno esposto il pun- 
to di vista degli organismi da 
essi rappresentati ribadendo il 
concetto che la partecipazione del 
rappresentanti dei Sindacati nel- 
le Commissioni di scelta è inop- 
portuna in quanto non è lecito 
ad artisti sindacalisti di giudica- 
Te i loro golleghi, nè possono as- 
responsabilità che de- 
loro partecipazione nel- 
azione di artisti in un 
che non accoglie tutte le 
come è invece nel lo- 


l'intervento . di Penelope 
he ha rapidamente sintetizzato 
la storia della Biennale dalla sua 
fondazione ad oggi, soffermando- 
si sulla legislazione che. l’ha re- 
golamentata nei suoi sessant'anni 
di vita, si è conclusa la seduta 
del convegno che continuerà e si 
concluderà oggi, con la presenta. 
zione di alcune mozioni e la pro- 
babile approvazione di un ordi-| 
ne del giorno. 
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IL CONVEGNO DEGLI ARTISTI A CA’ GIUSTINIAN 


Ungente per la Biennale 
il rinnovo dello statuto 


Riaffermata l esigenza di un indirizzo 


selettivo per la prossima esposizione 


Si è concluso ieri-a Ca’ Giu- 
stinian il « Convegno nazionale 
per la Biennale di Venezia » pro- 
mosso” dall’Associazione Unitaria 
degli Artisti Veneti, i cui lavori 
erano iniziati nel pomeriggio. di 
sabato e dei quali abbiamo dato 
| notizia nella cronaca di ieti. © 
| Sotto la presidériza del pittore 
Colacicchi di Firenze sono conti- 
nuati gli interventi di artisti e 
critici d’arte sugli argomenti al 
l'ordine del giorno che, come è 
noto, riguardavano  l'approvazio- 
ne di, uno schema di regolamen- 
tazione per l'Ente della Biennale 
e l’enunciazione di alcune pro- 
poste in merito all’organizzazione 
e alia. partecipazione alla XXIX 
Biennale d’Arte del 1958. 

Mentre un gruppo di artisti pr 
parava la mozione finale del Con- 
vegno da sottoporre. all’approva- 
zione degli intervenuti, il pitt 
|re Rino Villa dopo aver ribadito 
i concetti espressi nella preceden- 
te seduta prospettava l’opportu- 
nità della nomina di una Com 
missione di Artisti e critici al 
quale devolvere l’incarico di e- 
sporre i desideri degli artisti al 
Commissario della Biennale e ai 
rappresentanti -del Governo. In- 
terveniva Treccani il quale, do- 
po essersì dichiarato d'accordo 
con Villa ha proposto di affidare 
l’incarico della scelta dei nomi 
dei Commissari e dei conseguen- 
ti contatti all'Associazione. pro- 
motrice del Convegno, ed infine 
il pittore Trombadori ‘ha sottoli- 
neato la necessità che la scelta 
dei «componenti la commissione 
sia fatta fra persone di autore- 
vole ed indiscussa fama del mon- 
do artistico e della critica, Dopo 
lalcuni interventi dei rappresen- 
ìtanti sindacali e di altri artisti 
la proposta è stata approvata 
con l'aggiunta ‘che di \essa fac- 
ciano . parte anche | rappresen- 
\tanti delle organizzazioni sinda- 
cali, ed il compito dij costituirla 
è stato devoluto all'Associazione 
| Polteria degli \artisti Veneti. 

Successivamente, dopo brevi 
interventi dell'on. Gianquinto, 
ch ha prospettato l'opportunità 
di presentare al Parlamento un 
progetto di legge basato: sulle 
risultanze del Convegno, è sta- 
ta approvata all'unanimità la mo- 
zione finale presentata dai pit- 
tori Aligi Sassu, Gastone Bred- 
do, Giovanni Colacicchi, Ernesto 
Treccani, Remo Brindisi, Mario 
Penelope per la Federazione na- 
zionale Artisti (CGIL), Franco 
Miele per l'Unione sindacale Bel- 
le Arti (UIL), Tranquillo Ma- 


Associazione incisori e Arman- 
do Pizzinato, in cul, constatata 
la crisi della Biennale e la ne- 
cessità di un rinnovamento de- 
mocratico del vecchio Statuto e 
onde evitare il protrarsi di crisi 
dannose-alla Biennale e agli Ar- 
tisti, il Convegno di Venezia so- 
stiene Ia inderogabile necessità 
di approvare, entro la presente 
legislatura una nuova regolamen- 
tazione statutaria che si ispiri al 
' progetto che è stato sottoposto 


rangoni, Giorgio Trentini per la| 


al Convegno, i cui punti princ!- 
pali riflettono i progetti da tem- 
po elaborati e resi pubblici dal. 
le: Associazioni sindacali aderen- 
ti alla CGIL, CISL, UIL e Fe 
derazione autonoma, e che non 
si discostano dalle rivendicazioni 
generalmente espresse da tutto 
l'ambiente artistico italiano, e 
cioè: Presidenza dell'Ente al Sin- 
daco di Venezia; congrua e de- 
cisiva: presenza degli artisti e 
degli uomini di cultura nel Con» 
siglio d’'ammimistrazione, attra- 
verso la designazione dello Sta- 
to, degli Enti locali e delle As- 
sociazioni sindacali. e  professio- 
nali; composizione delle com- 
missioni tecniche con personali. 
tà dell'arte e della cultura, scel- 
te senza alcun intervento degli 
rgani statali; locali e sindacali; 
hiara distinzione dei poteri, dei 
ompiti e delle responsabilità de- 
or {i amministrativi e tec- 
l'Ente. 
mozione, per quanto riguar- 
a prossima Biennale del 1958, 
afferma l'esigenza di un indi- 
rizzo » necessariamente . selettivo 
della manifestazione, denuncia i 
pericoli che possono derivare da 
un numero limitato di inviti e, 
nell'attesa . della riforma statu- 
taria, chiede che la: sottocom» 
missione per le ‘arti figurative 
sia nominata secondo un .equo 
criterio rappresentativo e posta 
in grado di allestire un padiglio- 
ne italiano che adempia ad una 
obiettiva informazione del reale 
panorama dei valori artistici ita- 
liani, nel modo più ampio pos- 
sibile. 
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DAL NOSTRO INVIATO 
VENEZIA, dicembre 

Nelle polemiche che da tem-| 
po si vanno svolgendo intorno 
alla Biennale di Venezia si è| 
inserito un fatto nuovo e di! 
sicura consistenza: il Conve- 
gno che l'Associazione i 
Artisti Veneti, presiedu 
Virgilio Guidi, ha promosso a 
Ca’ Giustinian nei giorni 30 no- 
lvembre e 1 dicembre scorsi. Si 
| tratta di- un Convegno nazio- | 
l nale a cui hanno dato la loro] 
adesione la Federazione Nazio- 
nale Artisti (C.G.I.L.), l'Unio-| 
ne Sindacale Artisti Italiani| 
Belle Arti (U.I.L.), il Sinda-| 
cato Nazionale Artisti Belle| 
Arti (C.I.S.L.) e, accanto aj 
queste organizzazioni sindacali,| 
numerosi e qualificati artisti di 
ogni parte d'Italia, da Casorati,| 
Funi, Guttuso, Martina, Pau- 
lucci, Tomea, Mandelli, Ciardo 
Fabbri, Cherchi, Grazzini, Sa- 
limbeni ece. a interi gruppi 
di pittori e scultori che hanno 
aderito al Convegno con 
tere collettive da Genova, Na- 
poli, Pistoia, Reggio Calabria 
Messina, dalla Sardegna e da 
altre parti ancora. 

L'importanza del Convegno 
avvertita anche dai cri- 
tici. Telegrammi di saluto e di| 
augurio per un proficuo lavoro 
|sono giunti, ad esempio, da| 
Marchiori, dalla direttrice del-| 
la. Galleria. Nazionale 


let-| 


z stata 
e stata 


d'Arte 
Moderna di Roma, Palma Bu-| 
carelli, da Carlo Alberto Pe- 
trucci, membro del Consiglio 
| Superiore delle Belle Arti, da 


| gretario 


Giorgio Kaisserlian, critico del 
« Popolo ». Anche Marco Val- 
secchi, che fa parte del nuovo 
Comitato di Consulenza della 
Biennale, ha spedito un tele- 
gramma chiedendo di essere 
messo al corrente dei risultati 
del Convegno stesso. Il prof 
Dell'Acqua invece, nuovo se- 
generale della Bien. 


nale, è intervenuto personal- 


Imente a Ca’ Giustinian la mat- 


tina dell'apertura. 

Questa cronaca minuta può 
servire a dare un'idea dell'eco 
che questa iniziativa ha avuto 
e come essa fosse attesa dal. 
l’ambiente artistico che segu& 
le vicende della grande mani- 
festazione veneziana con viva 
preoccupazione. Naturalmente 
molti pittori, scultori, incisori 
e critici non si sono acconten- 
tati di mandare l'adesione, ma 
sono giunti a Venezia da Rom, 
Firenze, Catania, Milano, Tdéri- 
no e hanno partecipato diret- 
tamente ai lavori, che si sono 
svolti sotto la presidenza di Co- 
laciechi, Sassu, Spazzapan € 


| Gironi. 


E' difficile qui fornire un re- 
soconto dei singoli interventi, 
che hanno fatto seguito ella 
breve relazione svolta da Piz- 
zinato a nome dell’Associazione 
Unitaria Artisti Veneti. Alcu- 
ni di questi interventi hanno 
dato un contributo essenziaie, 
contributo che poi è stato con. 
densato in una mozione finale 
votata dal Convegno all'unani 
mità. 

I termini 


fondamentali di 


ARTISTI E CRITICI DI TUTTE LE CORRENTI RIUNITI A VENEZIA 


Le concrete proposte 


del Convegno sulla Biennale, 


Il significato dei quattro punti della mozione conclusiva - Il problema degli inviti 


questa mozione sono i seguenti: 
la Biennale, ancora vggi, fun- 
ziona col vecchio staluto fa- 
scista; il rinnovamento di tale 
statuto antidemocratico non si 
è voluto attuare perchè si è 
preferito mantenere questo 
{ Ente in uno stato di precarietà 
che consentisse a determinati e 
ristretti gruppi d'interessi d'im- 
pedire la libera partecipazione 
di ogni forza gulturale alla vita 
e alla direzione dell’Ente me- 


protrarsi df crisi di volta in 
volta elusé con provvedimenti 
antidemgcsatici (come la re- 
cente ziomina di un commis- 
sario /straordinario nella per- 
Sona” del sen. Giovanni Ponti, 
già respopsabile, tra l’altro, di 
pfecedenti Biennali che ave- 
rano suscitato proprio quelle 
| proteste che sono culminate in 
questo Convegno) è necessaria 
entro la presente legislatura, 
una nuova regolamentazione 
statutaria, che si può enucleare 
in quattro punti: 1) presidenza 
dell'Ente al sindaco di Vene- 
zia; 2) congrua e decisiva pre- 
senza degli artisti e degli uo- 
mini di cultura nel consiglio 
di amministrazione, attraverso 
| la designazione dello Stato, de- 
| gli Enti locali e delle Associa- 
zioni sindacali e professionali; 
13) composizione delle commis- 
lsioni tecniche con personalità 
dell'arte @ della cultura, scelte 
senza alcun intervento: degli or- 
gani statali, locali e sindacali; 
4) chiara distinzione dei poteri, 


dei compiti e delle responsa- 


desimo; quipdi, per evitare il| 


bilità degli organi amministra- 
tivi e tecnici dell'Ente. 

L’inerzia governativa nei con- 
fronti del problema della rifor. 
ma dello statuto della Bien- 
nale è assai bene illuminata 
dal fatto che, a tutt'oggi, non 
si è ancora proceduto alla con- 
vocazione della , Commissione 
nominata a suo tempo dalla 
Presidenza del Consiglio dei 
ministri e dal ministero della 
P.I. con tale incarico; anzi, a 
quanto si mormora, :sembrereb- 
be che questa Commissione 
unico organismo rappresenta- 
tivo in grado di scongiurare col 
suo lavoro il ricorso a nuove 
misure eccezionali e unilate- 
rali, stia addirittura per essere 
sciolta. 

Quanto alla 29* Biennale, cioè 
la Biennale del ’58, il Conve- 
gno ha riaffermato l’esigenza 
di un indirizzo necessariamen- 
te selettivo, denunciando al 
tempo stesso i pericoli che de- 
riverebbero da un numero ec- 
cessivamente esiguo di inviti, 
come invece è nell’intenzione 
del Comitato di Consulenza di 
cui s'è fatto scudo il sen. Pon- 
ti. Secondo questo Comitato 
infatti dovrebbero essere invi- 
tati con una sala soltanto 15 
tra pittori e scultori, più un 
gruppetto di artisti del bianco 
e nero, più 20 giovani! 

Tutti gli artisti e i critici che 
hanno parlato al Convegno 
hanno dimostrato di conside- 
rare il problema della Bienna- 
le con serenità e obbiettività. 
Nessuno ha messo in dubbio 
l'eccezionale importanza di que 
sta manifestazione e nessuno 
ha esternato propositi sovver- 
sivi. Non è stato un Convegno 
di «scontenti», di «esclusi», 
ecc. Molti degli artisti presen- 
ti e aderenti sono artisti già 
ripetutamente invitati con pa- 
reti e con « personali ». Il Con- 
vegno non è stato dunque il 
Convegno del risentimento, ma 
un Convegno in cui la coscien- 
za degli artisti ha rivelato la 
sua maturità e la sua capacità 
d'intendere e di impostare un 
serio problema di cultura. 

Ciò che il Convegno ha chie- 
sto, in attesa della riforma sta- 
tutaria e del regolamento del- 
l'Ente, è ‘che la Sottocommis- 
sione per le arti figurative del- 
la 29* Biennale sia nominata 
secondo un equo criterio rap- 
presentativo e posta in grado, 
senza interferenze di comitati 
consultivi, di allestire un padi- 
glione italiano che adempia, al 
di fuori delle esasperate pole- 
miche di generazioni e di ten- 
denze, ad una obbiettiva infor- 
razione... del. reale panorama 
dei valori artist!ci italiani. 

Queste sono le conclusioni 
del Convegno, conclusioni che, 
insieme a un progetto di sta- 
tuto, saranno quanto prima con- 
segnate da un gruppo di arti- 
sti autorevoli e dei rappresen- 
tanti dei vari sindacati ai se- 
natori e ai deputati di ogni 
parte politica affinchè le istan- 
ze e le esigenze scaturite dal 
Convegno stesso siano accolte 
finalmente dai competenti or- 
gani governativi. 

Solo in questo modo potran- 
no risolversi quei problemi 
che, ogni due anni, ritornano 
a galla e non hanno mai un’a- | 
deguata soluzione; solo così si 
potrà mettere fine alla tenden- 
ziosità, agli arbìtri critici, al- 
le impostazioni univoche. E° il| 
metodo, è il sistema, è l’ingra- 
naggio soprattutto che non va. 
Ed è questo, più che gli uomi- 
ni, che il Convegno ha deplo- 
rato. Creare una situazione 
giuridica nuova: questo è dun- 
que l'impegno che si sono as- 
sunti gli artisti presenti a Ve- 
nezia, proponendosi di far co- 
noscere le loro conclusioni ai 
pittori, scultori, critici di tutto 
il Paese e promuovendo intor- 
no ad esse il dibattito di quan- 
ti hanno a cuore le sorti del- 
l'arte. 

In tal modo il Convegno di 
Venezia segnerà l’inizio di una 
azione veramente unitaria che 
darà certamente i suoi frutti.| 


Mario De Micheli 
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UN PROBLEMA CHE SCOTTA 


Il processo alla Biennale 


Continua il dibattito sulla grande esposizione - Nuo- 
ve risposte di artisti e critici alla nostra inchiesta 


I suggerimenti dati al se- 
natore Giovanni. Ponti . dal 
Comitato di consulenti, che 
egli ha chiamato perchè lo 
aiuti ad allestire la pros- 
| sima mostra veneziana, sono 
stati piuttosto drastici: quindi- 
ci mostre personali fra pitto- 
ri e scultori, una selezione di 
venti giovani, alcune pareti 
di-bianco e ‘nero: ecco come 
dovrebbe essere la Biennale 
1958, secondo i «consultori ». 
* Si farà a questo modo? An- 
cora non si sa. Crediamo che 
anche la sottocommissione per 
le arti figurative, che dovreb- 
be almeno «in pectore » _es- 
sere già formata, debba dire 
la sua. Intanto, si è conclu- 
so domenica a Ca’ Giustinian, 
il «Convegno nazionale per 
la Biennale di Venezia », pro- 
mosso dall’Associazione  Uni- 
taria degli Artisti Veneti, cui 
sono intervenuti numerosissi- 
mi artisti e critici, In esso si 
è ribadita la necessità e l’ur- 
genza di rinnovare lo statuto 
dell’istituzione, secondo i pro- 
getti da tempo elaborati e 
pubblicati dalle varie asso- 
ciazioni sindacali e che in 
linea generale non si disco- 
stano da quelle che sono le 
rivendicazioni espresse . da 
tutto l’ambiente artistico. Per 
quel che riguarda la prossi- 
ma manifestazione, pur riaf- 
fermando il concetto che la 
Biennale debba essere una 
rassegna selettiva, l’assem- 
blea ha mostrato di non con- 
dividere le idee dei « consui- 
tori» e ha indicato i peri 
coli. di un numero ristretto 
di inviti, chiedendo che in 
attesa. della riforma statuta- 
ria, la sottocommissione per le 
arti figurative sia nominata 
secondo un equo criterio rap- 
presentativo delle varie ten- 
denze e messa in grado di 
allestire una mostra che dia 
un’ampia e obiettiva infor- 
mazione su quello che è il 
vero panorama delle arti in 
Italia. 

s Seguirà il senatore Ponti il 
consiglio dei suoi « esperti », 
— tra i quali sono alcuni 
che direttamente o indiretta- 
mente ‘hanno influito sull’al- 
lestimento delle passate mo- 
stre — 0, ragionevolmente, 
cercherà di ascoltare anche la 
voce dei convenuti a Ca’ Giu- 
stinian, legittima espressione 
delle giuste preoccupazioni di 
tanti e tanti artisti? Queste 
preoccupazioni e tutto quel 
che investe il problema echesg- 
giano nelle lettere di critici 
ed artisti che pubblichiaino 
qui sotto, proseguendo nella 
nostra: inchiesta imperniata 
su due domande: «Che. co- 
sa ne pensate. della Bienna- 
le?» e « Come organizzereste 
la prossima Biennale? ». 


Alberto Salietti 
pittore 


Chiavari, dicembre. 

Io sono un « figurativo» (0g- 
gi dicono così) .ma sono il pri- 
mo a pensare che una Bien- 
nale al modo d’una volta, con 
soli « sporchi figurativi» (di. 
cono anche così) sarébbe for- 
se un mortorio. Le mostre per 
quanto serie, hanno sempre 
qualche esigenza del pizzico di 

pe. Vorrei tuttavia che si co- 
minciasse .a farla finita con 
quei cosidetti « artisti più. si- 
gnificativi » (quante volte que- 
sta frase pe non sapere mai 
come qualificarli!) voglio di-. 
re Ue del tipo di chi fa i 
quadri .mettendo in. cornice 
stracei tolti dal letamaio e tan. 
te altre schifenze e furbacchio- 
nerie, ” 

E vorrei pure che la Bien. 
nale abbandonasse, per .quel 
che riguarda la nostra nazio. 
nale partecipazione, l’errato 
concetto dello stare in orario 
e uel mettersi in riga coi tan- 
ti, troppi paesi che la pittura 
non- hanno mai masticata: co- 
desto timore d'esser giudicati 
arretrati. se per caso ci avesse 
a mancare il Pinco Pallino, in. 
ventòre del modo di piegare il 
kiffel un po’ differente, è per 
altro curioso, e denota uno 


strano modo di comprender 
l'arte e le sue funzioni, 

Trovo poi indegno di una 
grande.tradizione, qual è quel. 


la del nostro paese e della 


‘stessa Biennale, il continuare 


in questa specie di gara inter- 
nazionale a chi fa più stranez- 
ze, bizzarrie ed insulsaggini. 
La nostra vera originalità 
ha da esser quella di parlare 
italiano non esperanto. 
Regolarsi quindi di conse- 
guenza, Non vergognarsi poi di 
esporre anche le opere. dei 
buoni artisti anziani, che con 
la scusa dei turni avevano co- 
minciato a. lasciarli. fuori, 
tranne pochissimi fortunati. 
Ma. un paese che vuol dirsi ci- 
vile accompagna in modo amo. 
revole i suoi artisti anche nel- 
la vecchiaia, e anche se sono 
un po’ « meno attuali ». Si pos- 
sono sempre far le cose a mo. 
do quando non si fanno, fred. 
damente, col. solo cervello. 
Molti artisti desidererebbèro 
che si riprenda il simpatico 
uso delle amichevoli visite agli 
studi da parte del segretario, 
durante qualche suo viaggio. 
Sarà una cosa utilissima a lui 
stesso, agli artisti e alla Com- 


missione, 
Alberto Salietti 


Renato Guttuso 
pittore 


Roma, dicembre. 

La Biennale di Venezia do- 
vrebbe essere lo specchio fede- 
le di quel che è l’arte del 
mondo, con particolare accen- 
to sui due anni che passano 
tra l'una e l’altra. 

Questo la Biennale non ha 
mai saputo farlo, sin dalla 
sua fondazione. 

Per riassumere credo che le 
questioni. essenziali siano que- 
ste: 

a) il padiglione italiano 
ve essere frutto di una 
rosa selezione condott. 
sulla base della moda@ma di 
uel.che realmente gli artisti 
italiani hanno prodotto, regi- 
strando e dando conto di tut- 
ti gli elementi autentici, rap- 
presentativi, portatori di ger- 
mi nuovi, personali, al di fuo- 
ri della moda e dell’obbligo 
delle «correnti», come invece è 
avvenuto finora col risultato 
di esporre non delle opere di 
arte, ma dei greggi (parlo ‘in 


generale, s’intende, perchè 
molti ottimi. artisti sono sta- 
ti fatti conoscere. con. lar- 
ghezza); 


b) questa .selezione quindi 
deve essere fatta sulla base 
della conoscenza diretta, e col- 
legiale, di pa che oggi av- 
viene in Italia nelle varie cit- 
tà e paesi, non in tre o quat- 
tro riunioni, sulla carta, o0-a 
memoria, come somma dei no- 
mi che ogni commissario ha 
nel cuore (o in tasca); e an- 
che per quel che riguarda i 
nomi «celebri», non distri- 
buendo i gruppi di opere (o le 
salette) cervelloticamente, ma 
sulla base del ‘lavoro svolto 
dagli artisti nei. due anni in 
questione. 

Dunque giro degli studi, 
previa raccolta di tutte le in- 
formazioni, documentazioni, 
fotografie, cataloghi delle e- 
sposizioni nelle città e ‘nella 
provincia; lavoro: da compier- 
sì in tempo utile, con impe- 
gno e lavoro dei commissari 
che perciò dovrebbero . avere 
uno stipendio; e uno stipendio 
da sudate; 

c) le mostre retrospettive, 
cicliche ecc. di artisti italia- 
ni o stranieri devono essere 
non «grandi attrazioni» ma 
grandi avvenimenti culturali 
capaci, per il criterio di scel- 
ta e per la completezza e la 
rarità di alcune opere: di at- 
trarre studiosi e intendito- 
ri di tutto il mondo; 

d) i sindacati non debbono 
intervenire in selezioni, giurie, 
commissioni, inviti, ecc., ma 
controllare lo svolgimento ‘de- 
mocratico della organizzazio- 
ne è perciò devono esser tap- 
presentati non nelle giurie, ma 
nel consiglio di amministrazio- 
ne dell’Ente; 

e) è. da’ sistemare il grave 
problema della commissione 
di esperti che deve dare una 
fisionomia. a ‘ogni biennale e 
curare e intervenire perchè 
anche le selezioni straniere ri- 
spondano al concetto della do- 
cumentazione ad alto livello e 
non alle correnti del gusto 
ufficiale. 


Renato. Guttuso 


Adriano Spilimbergo 
pittore 


Milano, dicembre. 


Da quando il Governo, © 
meglio, lo Stato volle control- 
lare le manifestazioni artisti- 
che in genere, e quella. di Ve- 


internazionale, alline 


nezia ‘in’ particolare, per la 
« Biennale di arte internazio- 
nale della città di Venezia » 
incominciarono i guai che an- 
cora oggi sì lamentano e van- 
no sempre più aggravandosi. 
Purtroppo neppure lo Stato 
democratico, successo a quello 
pel quale tutto doveva essere 
nello Stato e nulla fuori del- 
lo Stato, non ha potuto o vo- 
luto. limitare la sua ingeren- 
za nociva, e questo per il fatto 
che pur. essendo scomparso 
quel tipo di Stato e di Go- 
verno è rimasto il funzionario, 
questo onnipotente: e buro- 
cratico personaggio che rima- 
ne anche se ì ministri cam- 
biano e che pretende di essere 
come una volta il determinan- 
te arbitro ‘assoluto del clima 
artistico, e che però non è che 
il suo gusto e il suo clima, 
quando non vi siano. più oc- 
culti e poco lodevoli interessi. 
Il chiedersi, come fa taluno, 
se alla Mostra veneziana deb- 
bano partecipare . per invito 
pochi o molti artisti.0 per ac- 
cettazione di una giuria, o_se 
si debbano allestire mostre 
rsonali più o meno estese, 
i ‘secondo il mio parere, co- 
l'importante è che 
prima e cioè 
buoni: criteri 


sa oziosa; 
vi sia la mater 
buoni: artisti 
ed intendimen 
La pretesa ch@la Mostr 
neziana, per il fatto di-éssere 
n ugual 
al spazio 
ini e stranie- 
‘da prendere in 
razione perchè in 
ostra internazionale 
fenga fuori d’Italia si se- 
un simile criterio. Gli 
‘anieri, che sanno meglio di 
Oi l’importanza e. la forza 
economica della valorizzazio- 
ne delle loro correnti artisti- 
che, si guardano bene dal sot- 


numero ed .in 
partecipanti it 
ri non è co 


*tovalutarle e pur concedendo 


ospitalità all'arte altrui sì ri- 
servano sempre di dare più 
importanza e spazio alla pro- 
pria quando poi queste mani- 
festazioni vengono pagate dal 
contributo statale. 

Se quindi si vuole che la 
Mostra veneziana riacquisti in- 
teresse e splendore sì torni al- 
l'antica « Esposizione interna» 
zionale d’arte della. città di 
Venezia ». Riprenda quindi la 
città di Venezia l’organizza- 
zione ed il controllo della sua 
Esposizione. Non mancano alla 
Serenissima cittadini e mece- 
nati insigni che possono as- 
sumere onorevolmente questo 
compito. 

E lo Stato non si interessi 
delle competizioni artistiche 
contemporanee e pensi piutto- 
sto alla conservazione dell'arte 
del passato. 


Adriano Spilimbergo 


Giuseppe Novello 
pittore 


Milano, dicembre. 

E’ consuetudine forse pre. 
sentare al pubblico, nella stes- 
sa serata e nel medesimo am. 
biente musica di jazz e mu. 
sica sacra, musica sinfonica e 
ballabili moderni? Certamen- 
te no, e tanto meno sotto la 
stessa bacchetta direttoriale. 
Analogamente, visto che arte 
figurativa e arte astratta si di- 
vidono nettamente il campo 
parlando due lingue ben com- 

rese soltanto dai rispettivi 
edeli, penso che sia ormai 
vano confondere insieme, nel- 
lo stesso ambiente e in una 
alternanza serrata e disorien- 
tante, le opere rappresentative 
di questi due mondi, come si 
è fatto nelle passate Biennali 
(dove per la verità i lavori fi- 
gurativi erano dosati nelle pro- 
porzioni dell'uva passa nel 
grande panettone dell’astratti- 
smo). 

Da una parte dunque c’è 
questo nuovo verbo, verace o 
falso non discuto, arte astrat- 
ta con pubblico, critica inter. 
nazionale . e. mondo ufficiale 
che l’esaltario, e di contro c’è 
invece un'arte figurativa che 
si raccorda alla tradizione e, 
sempre giovane, resiste ai ro- 
busti boicottaggi e ai. sorrisi 
di chi la considera alla stre- 
gua di certe vecchie. divise 
magnanimamente tollerate fi- 
no a consumazione, 

Ora perchè non tener con- 
to di questa ‘netta incompa- 
tibilità fra' le due forme d’arte 
creando alla Biennale due di- 
stinte sezioni e, quello che più 
conta, due distinte commissio- 
ni?.-La prima .commissione, 
composta. di maestri ricono. 
sciuti dell’arte astratta, desi- 
gnerà artisti e opere della 
propria tendenza che verran. 
no collocate nelle sale ben 
chiaramente. destinate all’ a- 


strattismo; ed una seconda 
commissione, composta dì mae- 
stri dell’arte figurativa e del. 
le forme che con.la figura- 
tiva non hanno rotto tutti i 
ponti, procederà analogamen- 
te nel proprio campo, Due 
commissioni che comprenden- 
do e amando le opere designa. 
te forniranno due ideali pro- 
vince autonome nelle quali an- 
che il pubblico avrà agio di 
orientarsi, e sulle quali regne- 
rà arbitro il° segretario della 
Biennale,.che per le zone in- 
termedie e nei casi di-conflit- 
to alle frontiere avrà parola 
decisiva, 

Tutto ciò non risolverà il 
problema in pieno; ma alme- 
no una divisione del campo e 
delle relative attribuzioni, sen- 
za l'ipocrisia del vogliamoci 
bene e di un inesistente co- 
mune denominatore, potrà fa- 
vorire una tollerabile convi- 
venza artistica. 


Giuseppe Novello 


ni-Marchi 


Milano, dicembre. 
Per far migliorare la «gran- 
de ammalata » che è la Bien- 
nale, io credo che bisognereb- 
be soprattutto abolire i visto- 
sissimi premi da nababbi mes- 
si a disposizione dal Governo, 
poi togliere di mezzo i rappre- 
sentanti politico-sindacali fino 
ad ora nominati nelle varie 
Commissioni;. indi ritornare 
all’opportuna attività del Se- 
gretario generale circa le visi- 
te agli studi degli artisti qua- 
lificati, Il segretario generale 
oi non dovrebbe ignorare né 
e grandi « collettive» (Qua. 
driennale dai Roma. Biennale 
di Milano), nè le numerose e, 
alle volte assai inutrite -< per- 
sonali », tenute dagli artisti in 
importanti Gallerie. Da det- 
ta attività. il segretario potrà 
avere - quell’orientamento ne- 
Cessario per proporre all'esame 
definitivo della Commissione, 
i nomi degli invitati. 

. Non escluderei inoltre, una 
rigorosa. ammissione sotto 
giuria. 


Mario Vellani-Marchi 


Umberto Lilloni 
pittore 


Milano, dicembre, 


La Biennale internazionale 
d’arte fu creata da uomini in> 
telligenti per incrementare 01- 
tre all'arte il turismo .in Ve- 
nezia, Presentemente, data la 
insufficienza turistica di Vene- 
zia ed il carattere assunto dai- 
la Biennale, Venezia ha esau- 
rito il suo compito, 

Io ritengo, e i miei amici ve- 
neziani me lo devono perdo- 
nare, che Milano oggi sia l’u- 
nica città. in Italia che possa 
ospitare una grande Mostra in- 
ternazionale: 

1) rchè è l’unico mercato 
artistico esistente . in Italia, 
mercato suscettibile di grande 
sviluppo con l’incentivo di una 
Mostra internazionale; 

2) perchè il grande palazzo 
di Muzio al parco con. sezioni 
staccate in palazzo Reale e alla 
Permanente ospiterebbe digni- 
tosamente questa rassegna in- 
ternazionale. 

Ma lasciando pure la Bien- 
nale nellà sua sede attuale, la 
intenzione di mettere tutte le 
Nazioni sul medesimo piano 
artistico è innaturale e ingiu- 
sta. Nazioni di nessuna civiltà 
artistica invitarle a Wenezia e 
metterle su un piano di pa- 
rità dell’Italia, è come se in 
una rassegna scientifica parte- 
cipassero inventori della ruota 
e dell’ombrello. La Biennale 
internazionale d’arte, secondo 
la mia opinione, dovrebbe es- 
sere organizzata ed allestita a 
Milano esponendo in prepon- 
deranza . opere prodotte da 
pad civiltà figurative come 
‘italiana, la francese, la spa- 
gnola, l’indiana; la cinese e la 
giapponese. Tutto ‘il resto con- 
ta pochissimo, perchè i sotto- 


prodotti dei sottoprodotti non. 


fanno altro che stancare il vi- 
sitatore e annoiare l'umanità. 


Umberto Lilloni 


Raffaele De Cradi 


critico d’arte 


Milatio, dicembre. 


La spinosa questione della 
Biennale ‘ha subìto ultima- 
mente una risoluzione d’auto- 
rità con la nomina del Com. 
missario, E' vero infatti che 
tale nomina .era stata richie- 


aero. 


sta da un ristretto convegno 
di critici e di artisti, Ma tale 
convegno è rimasto più noto 
per le esclusioni che: per. gli 
inviti. 

Io sono sempre contro le s0- 
luzioni commissariali e credo 
invece fermamente che occor- 
re rinnovare gli statuti e. poi 
applicarli. 

Comunque senza una sere- 
na diagnosi delle cause la cri- 
si. della Biennale continuerà. 
Le ragioni priricipali, mi sem- 
bra che siano da ricercare; 

a) mella tendenza,.da' parte 
di un gruppo di ‘critici, a mo- 
nopolizzare le strutture arti- 
stiche e il mercato dell’arte; 

b) nella insana smania, da 
parte dei più giovani pittori 
e scultori, di affermarsi attra- 
verso le cricche piuttosto che 
col lavoro serio e difficile; 

c). nel gioco di certi colle- 
zionisti che, raccolta la merce 
artistica più in base alle pub- 
blicazioni e aì rotocalchi che 
per il godimento reale dell’o- 
pera d’arte, tendono a valoriz- 
zare la loro merce a mezzo del 
monopolio delle grandi. Espo- 
sizioni (Biennale e Mostre al- 
l'estero). 

Questi fini sono poi coperti 
dal gioco delle infiuenze. poli- 
tiche Ie più disparate, di cui 
potremmo dare gli esempi i 
più vari. 

Una volta — perfino al tem- 
po del fascismo — alla Bien- 
nale avevano accesso solo quel. 
li che si erano conquistati du- 
ramente, con la prova e la ri- 
prova del loro lavoro (che può 
essere più o .meno geniale), 
una certa valutazione. Questi 
avevano prima l’invito, poi una 


parete e infine la sala alla 
Biennale. Non, erano. sottopo- 
| sti agli) umori del..critico. x 0 


del critico y. Soltanto un. ro. 
vescio.. integrale «dell'opinione 
pubblica, provato e riprovato 
dalla critica aperto: poteva al. 
lontanarli dalla Biennale, 

Oggi invece anche un ‘artì- 
Sta affermato può essere 
Schiaffeggiato: da. un ceritico 
arrivato ieri a occuparsi di ar- 
te moderna, soltanto. per ripic- 
Ca pseudo-ideologica o per un 
gioco mercantile che sostiene 
taluni di cui i mercanti si so- 
rio riempiti i’depositi per 20 
o. 25 mila lire al quadro, che 
hanno bisogno di smerciare, a 
dumping, con il timbro della 
Biennale, 

Questo stato di cose non può 
durare e poichè‘ soltanto la 
Storia stabilirà se ha ragione 
il tal critico: piuttòsto «che il 
tal altro (e la storia ‘spesso 
dà torto a tutti e due affer- 
mando una via di mezzo, dia- 
letticamente in divenire), bi- 
sogna che la .Biennale ritorni 
ad essere una mostra in cui si 
veda un panorama. obbiettivo, 
anche se. ristretto, dell’arte in. 
ternazionale. Meglio che i gio- 
Vani ‘ci entrino pòco a poco, 
Gall'opera alla parete alla’ sa- 
la se .confermeranino. un. loro 
progresso. ‘Un pittore o uno 
fcultore non nascono, tutti i 
giorni. La Biennale non ha. il 
Uiritto di incoraggiare, ma ha 
îl dovere di sanzionare la qua. 
lità di chi avanza, distinguen- 
dolo dall’inutile -ripetitore e 
dal dilettante che non dèévono 
entrare alla. Biennale ‘anche se 
sono amici del critico x o nella 
scuderia del mercante y. 

La Commissione che. ora en- 
trerà in funzione ha due com- 
ipiti urgenti da svolgere: 

a) ristabilire un panorama 
obbiettivo dell’arte italiana e 
internazionale, tenendo conto 
idell’opinione più diversa; 

b) riprendere in esame i cin. 

quant'anni al: di fuori ‘degli 
schemi Futurismo a cubismo - 
astrattismo che » non. possono 
ntinuare a soffocare la vi. 
à varia e multiforme del. 
arte moderna, 
Perciò bisogna riformare su. 
bito lo statuto .e offrire così 
quella possibilità. di scelta de. 
mocratica delle commissioni di 
controllo senza ‘di che’ ci sa- 
rà sempre una soffocante ca. 
morra. 


Raffaele De Grada 


Questa volta lo spazio non 
ci ha consentito la pubblica- 
zione - integrale delle ‘lettere 
inviateci e. di. ciò. chiedia- 
mo' venia; ma crediamo di 
aver dato sempre l’essenza 
del pensiero di chi scriveva. 
E confidiamo che queste e le 
altre numerosissime risposte 
pubblicate  precederitemente 
possano aver contribuito ad 
un’opera di chiarificazione oì 
tremodo necessaria. 


Mario Lepore 


— 301, 850000 


UN PROBLEMA CHE SCOTTA 


Concluso il “processo,, | 
alla Biennale di Venezia | 


Le ultime risposte di artisti e critici d’arte alla nostra inchiesta 


Con la.pubblicazione di que- 
ste lettere, che ragioni di spa- 
zio. non ..ci permettono di 
riportare integralmente, co- 
me avremmo voluto, termina 
la lunga serie delle risposte 
di artisti e critici alle due 
note domande; « Cosa pensa- 
te della Biennale? >» e « Come 
organizzereste ©. la prossima 
Biennale? ». 

Chi ha. seguito le puntate 
da noi settimanalmentè pub- 
blicate. avrà. potuto rilevare 
che nella maggioranza delle 
risposte si .constatava una 
crisi di decadenza -dell’isti- 
tuto veneziano, Inoltre, qua- 


si tutti coloro che ci hanno 
scritto sono ‘apparsi. d’ac- 
cordo nel ritenere: 1) che. il 


padiglione italiano va sfolti- 
to (naturalmente non nella 
drastica misura proposta dal 
Comitato di consulenti che 
il senatore Ponti si è affian- 
cato, ma «cum grano. sa- 
lis»); 2) che la’ Biennale 
non deve essere una esposi- 
zione .« sperimentale », una e- 
sposizione di partenza, ‘ma 
un. punto di arrivo, cioè. un 
autorevole sigillo di piena va- 
lidità all'opera svolta per an- 
ni da artisti maturi; 3) che 
nel formulare gli inviti (sen- 
za néssuna esclusione di ten- 
denze, ma anche senza nes: 
suna. preferenza. per questa 0 
quella corrente) si deve cer- 
care di. rendersi anticipata- 
mente conto di quel. che ‘al 
momento valgono gli «artisti 
visitandone gli studi; 4) che 
è urgénte .ed . importante ri- 
formare lo statuto della Bien- 
nale, ormai non rispondente 
più alle esigenze attuali. 
Questi quattro punti; che chi 
scrive condivide in pieno, ci 
auguriamo vivamente venga- 
no presi in considerazione 

Ed ecco qui le ultime Jlet- 
terè: 


Mario Portalupi 
Critico d’arte 


Milano, dicembre, 


La Biennale veneziana non 
è né può essere una sorta di 
convegno internazionale della 
nullità, mediocrità e strava- 
ganza,- E' e dev'essere, deve 
ritornare a essere, davvero la 
più: grande manifestazione di 
arte contemporanea del mon- 
do:. e come tale va intesa e 
organizzata con tutt’impegno 
e. serietà, Da chi? Fino a ieri 
sembrava questione d’uomini. 
Oggi — dopo la circolare par- 
tita dalla. Biennale il 20 no- 
vembre, c. a. — non sembra 
iù, ma è questione d’uomini. 
1 Commissario non so come 
potrà cavarsela. Auguri. E in- 
tanto: è spuntato 'all’orizzone 
un Comitato di consulenza; in 
parole. povere, che dà consigli. 
O‘ a che gioco giochiamo? a 


12 nomi che io leggo, in co-- 


desta ‘circolare, almeno 7 la 
pensano come prima.  direttà- 
mente, ‘indirettamente prirna 
nell'orbita. della. Biennale, uo- 
mini-paladini influenti della 
mediocrità, nullità, stravagan- 
Za dette sopra. ‘Statuti? In 
ual modo si fanno, ‘chi li 
etta, quali eminehze grige 
agiranno affinchè lo statuto 
nuovo, quando ci. sarà, acco- 
modi ciò che a una cert'oligar- 
chia di persone piace sin d'o- 
ra sia accomodato? Comun- 
que una regola fondamentale 
ci. sarebbe: quella del. buon 
senso. ‘Anzichè «allineare : mi- 


gliaia ‘di ‘opere, la Biennale 
sfrondi, tagli, amputi, -sfolti- 
sca, riduca, Via la: zavorra. del- 
le. edizioni recenti passate, Va- 
lé a «dire, per le edizioni ven- 
ture, non accetti, non inviti chi 
dipinge. con la.scopa, chi mo- 
detla ‘a- manate di creta o di 
gesso in ossequio ‘a una mo- 
dernità tossicolosa, a ‘un mo- 
dernismo falso ingannevole -di 
cui l'arte non ha proprio bi- 
sogno. Guerra agli sciocchi, al- 
lo ‘snobismo, Estetiche? Tutte: 
ma le pseudo-estetiche, fuori. 
Esporre alla Biennale signifi- 
chi premio, cioè riconoscimen- 
to ‘di effettivi valori a tto 
di qualità e capacità evidenti. 
Attenzione ‘ai giovani. E vi- 
gilanza (anche da parte della 
libera critica) perché « consi- 
glieri » interni ed esterni non 
possano o ri-possano per .il 
peggio. Questo a mio avviso, 
apploato che fosse, ridarebbe 
alla Biennale nuova .vita, 


Mario Portalupi 


Agenore Fabbri 
Scultore 


Milano, dicembre, 


E' difficile poter dire come 
potrebbe essere organizzata la 
Biennale Internazionale d’Ar 
di Venezia, perciò mi limite 
alle constatazioni che può 
re un artista. Si sa che/.la 
Biennale è regolata ance da 
vecchie leggi che non danno il 
mbdo di snellire la sua strut- 
tura per renderla più conso- 
na -all'epoca in cui viviamo. 
Perciò anche da questo refe- 
rendum è certo che usciranno 
delle idee nuove, che saranno 
però in molti casi in contra- 
sto con il decrepito statuto è 
perciò non ‘attuabili, Già la 
Federazione degli ‘artisti, co- 
me pure la sezione artistica 
dell’ Unesco hanno: da tempo 
aperto polemiche su questo ar- 
gomento e autorevoli critici; 
artisti ed esperti hanno dato 
il loro parere. Ma. il cambio di 
una legge avviene con molta 
lentezza e, anche se è sempli- 
ce, occorrono discussioni tali 
che. portano, anche per colpa 
della burocrazia, alle Calende 
greche. La Biennale ormai è 
prossima é perciò è impossibi- 
le pensare a cambiamenti di 
leggi. 

Il segretario non può certo 
fare dei miracoli, come taluni 
pensano, per la riuscita della 
manifestazione, poichè anche 
lui è legato al carro di un re- 
golamento : che non può sov- 
vertire di sua iniziativa. 

L'ultima . Quadriennale di 
Roma, a detta della più auto- 
revole critica e dal numero dei 
visitatori e dalla sua riuscita 
nel campo delle vendite, è sta- 
ta riconosciuta una manifesta- 
zione importante, sotto tutti i 
punti di vista, che ha supe- 
rato per qualità, in buona par- 
te. la stessa ultima Biennale 
di Venezia. Ciò indica, che il 
materiale artistico non manca, 
si.deve saperlo trovare e sce- 
gliere. 

Perciò, come è già :stato det- 
to tante volte, la Quadriennale 
dovrebbe servire anche alla 
scelta 
rappresentative, da presentare 
alla Biennale. Per questa pros- 
sima. edizione veneziana, a mio 
parere, la commissione dovreb- 
be essere-composta di un buon 
numero di artistì, critici ed 
esperti, che rappresentino con 
egual] misura ed equilibrio tut- 
te Je .tendenze artistiche va- 
lide ed operanti. nè dovrebbe 
ro esserci tra loro rappresen- 
tanti di. sindacati o di orga- 
nizzazioni artistiche di alcun 
genere, Non è questo il posto 


adatto. Tanto più si: eviti che 
ut membro della commissio» 


elle nuove forze, più | 


ne, per la sua autorità o per 
la sua personalità suggestiva 
diventi il « Deus ex machina » 
come purtroppo è già accadu- 
to, coi risultati che ben si co- 
noscono. 

E’ chiaro che il compito .del- 
la ; commissione è difficile ed 
arduo, poichè si tratta di fare 
una scelta rigorosa e limitata 
per. la buona riuscita della 
partecipazione italiana. Si a- 
vranno gli scontenti e .il ma- 
lumore di coloro che saranno 
rimasti fuori: questo è inevi- 
tabile e soprattutto umano. 

Dall’ ultima. guerra si sono 
avute diverse Biennali e si de- 
ve ricordare che la maggior 
parte di esse è stata ampia- 
mente riconosciuta, dalla cri- 
tica: di tutto il mondo; di in- 
discusso valore e non solo sul 
piano artistico e organizzativo, 
ma anche su quello didattico 
e storico, anche se, a volte, la 
parte retrospettiva ha avuto 
il sopravventg/a scapìto della 
partecipazio, italiana di for- 
ze giovani/e non più giovani 
operanti auguro che. in 
questa /prossima Biennale si 


essere « viva », questa è la 
a forza. 


Agenore Fabbri 


Pompeo Borra 
Pittore 


Milano, dicembre. 


Devo subito dire che. le dif- 
fuse preoccupazioni per la. or- 


anizzazione della prossima 
jennale, mi sembrano esage- 
rate. 

Il mio parere è: d’invita- 


re tutti quegli artisti (e non 


sono poi moltissimi) che si 
sono fatti un certo nome 
proprio avere esposto. in 


er 
varie dalzioni della iennale 
e di fare una grande sala con 
le opere di quei giovani che 
abbiano già dato prove valide. 
Così facendo, mi sembra, 
non si potranno fare eccessi- 
ve preferenze tra le varie e- 
spressioni d'arte, si eviterà 
poi di cadere in esagerate va- 
lutazioni errate o comunque 
settarie e si rappresenterà cer- 
tamente con maggiore chia+ 
rezza, e con tutte le sue varie 
e vitali forme, l’arte italiana. 
Si eviterà anche, come accad- 
de talvolta, di presentare l’ar- 
te italiana in modo da sem- 
brare un’ espressione in tutto 
seguace dell’ uniformità snobi- 
stica mondiale; fatto questo 
doloroso ed indecoroso, perché 
l'arte degli artisti italiani è 


quasi sempre stata illumi- 
nante. 

Pompeo Borra 
Aligi Sassu 
Pittore 


Milano, dicembre. 


Prima di tutto, penso. che 
l'incarico di Segretario affi- 
dato al prof, G. A. Dell’Ac- 
qua sia in buone mani, per 
le doti di equilibrato studioso 
e di critico, di organizzato- 
re, che egli ha dimostrato in 
passato. Il settarismo e l’o- 
rientamento di gusto netta- 
mente cosmopolita del prece- 
dente segretario si sono di- 
mostrati in innumerevoli ma- 
niere, 

Solo dando una più ampia 
libertà , d'azione ‘e di giudizio 
ad una commissione compo- 
sta in maggioranza di artisti 
enso che il quadro dell’arte 
| italiana contemporanea po- 

trebbe configurarsi nella sua 
autentica fisionomia, 

Sono anche assolutamente 
contrario ad una limitazione 


estremamente ristretta degli 
inviti. Perchè. in casa nostra 
non: abbiamo - nessuna ragione 
di impedire ‘agli artisti nuo- 
vi ed a coloro. che lavorano 
seriamente di esporre e mo- 
strare nella sede migliore le 
proprie opere. Tanto più che 
è ormai arcidimostrato che 
il metodo della rotazione ha 
funzionato esclusivamente & 
favore di alcuni nomi. 

Sono anzi dell'opinione che 
il padiglione italiano debba 
essere completamente a .di- 
sposizione degli artisti italia- 
ni. Le mostre d’interesse cul- 
turale e storico possono age- 
volmente essere fatte in al- 
tra sede, in altra epoca con 
vantaggio per la cultura e' per 
il pubblico. di 

La grande, enorme vitalità 
dell'Arte di oggi; (perchè io 
credo nella grandezza del tra- 
vaglio, delle esperienze e nei 
risultati dell’arte moderna), 
non si risolve in una sterile 
prevaricazione dell’astratto sul 
figurativo o viceversa. Il pro- 
blema critico, il problema. u- 
mano dell’artista contempora- 
neo, la’ condizione dell'uomo 
e la funzione dell’artista mai: 
come oggi, nella storia so- 
no stati così liberamente a- 
perti a tutte le suggestioni 
della fantasia e della realtà; 
quindi secondo me suprema- 
mente stupido sarebbe con- 
tinuare a favorire l'una o 
l’altra tendenza estetica. in 
una Biennale di Venezia do- 
ve invece dovrebbero trovare 
posto in armonico accordo tut- 
te le voci autenticamente no- 
bili della pittura e della scul- 
tura contemporanea italiane, 

Non ho voluto deliberatà- 
mente entrare nel vivo della 
organizzazione della Bienna- 
le dal punto di vista struttu- 
rale perchè penso che _ l’im- 
postazione data con vari sug- 
gerimenti dalla. Federazione 
degli Artisti ripetutamente, 
sia la più adeguata alla situa- 
zione attuale. 

; Aligi 


Da qualcuno ci è stata 
mossa l’accusa di non avere 
interrogato taluni artisti e 
critici, e perciò di non avere 
svolto obiettivamente la no- 
stra inchiesta, Vero è che noi 
abbiamo .interrogato : perso- 
nalità di ogni tendenza, Al- 
cune, come Soffici, Manzù, 
Morandi, ci hanno scritto scu- 
sandosi e dicendo di non vo- 
lersi occupare della cosa; al- 
tre, e tra esse citiamo qui i 
critici Argan, Arcangeli, Ce- 
derna, Kaisserlian, Budigna, 


Sassu 


Carrieri, Venturi, Bellonzi, 
Barbieri, Tridenti, Biancale, 
Venturoli, Guzzi, i pittori 


Breddo, Afro, Casorati, Cassi- 
nari, Corpora Guidi, Melli, 
Morlotti, Pirandello Saetti 
Severini; gli scultori Consa- 
gra, Mascherini, . Minguzzi 
non hannò creduto di dover- 
ci rispondere. Il ‘professor 
Ragghianti ci ha scritto che 
le sue idee erano già state 
esposte su «Sele-Arte », ma 
dicendosi disposto a riassu- 
merle per noi: alla nostra 
preghiera di farlo non ha ri- 
sposto. Può darsi che qual- 
che indirizzo non esatto, 0 
qualche disguido, non abbia 
fatto pervenire a coloro che 
abbiamo nominato, e a molti 
altri ancora, l'invito a espri- 
mere. liberamente la loro o- 
pinione. Ma da parte nostra 
abbiamo fatto quel che do- 


vevamo» È 
Mario Lepore 


LA BIENNALE DI VENEZIA INTERNAZIONALE D'ARTE 
INTERNAZIONALE D'ARTE 

MOSTRA INTERNAZIONALE 

D'ARTE CINEMATOGRAFICA 


5 FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DEL TEATRO DI PROSA 


FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DI MUSICA CONTEMPORANEA 


Il Commissario della Biennale di Venèz4B!VIO STORICO 
D'ARTE CONTEMPORANEA 


riceve una delegazione di artisti 


Venezia, I7 Dicembre 1957 


Il Commissario straordinario della Biennale di Venezia, 
sen. prof. Giovanni Ponti, ha ricevuto nei giorni scorsi a Ca' 
Giustinian, una Commissione di artisti, composta dai pittori: Ga- 
stone Breddo, liario De Luigi, Virgilio Guidi, Albino Lucatello ed 
Armando Pizzinato, che era stata incaricata dal Convegno nazionale 
degli artisti e dei critici sui problemi della Biennale di Venezia, 
promosso dall'Associazione Unitaria degli Artisti veneti, di pre- 
sentargli ed illustrargli i voti emersi dal Convegno stesso. In par- 
ticolare, rilevato il pericolo che potrebbe derivare da un numero 
eccessivamente esiguo di inviti, la Delegazione ha proposto dk re 
tegrare il programma con ulteriori inviti per gruppi di opere. 


Il Commissario straordinario, illustrati a sua volta i 
criteri ai quali dovrebbe uniformarsi la prossima Esposizione secon- 
do i suggerimenti del Comitato di Consulenza e rilevate le difficol- 
tà di spazio, dato che si intende esporre con maggior respiro la 
partecipazione italiana e si deve dare degna ospitalità, come di 
consueto, alle nazioni straniere prive di proprio padiglione, ha 
assicurato che darà comunque notizia alla Sottocommissione per le 
arti figurative dei voti che gli sono stati espressi. 


, 


PER IL RINNOVAMENTO 
DELLE ISTITUZIONI ARTISTICHE 


eLA BIENNALE 
e LA QUADRIENNALE 
e MOSTRE REGIONALI 
e LEGGE: DES: 
e ASSISTENZA SOCIALE 


A CURA DELLA SEZIONE CULTURALE DELLA DIREZIONE DEL P.C.I, 


PER IL RINNOVAMENTO 
DELLE ISTITUZIONI ARTISTICHE 


Near CORSO DELLA PASSATA LEGISLATURA i parla. 
mentari comunisti hanno presentato alla Camera ed al Se- 
nato le seguenti proposte di legge: 


per la riorganizzazione degli Enti Autonomi di Esposizione 
d’arte della Biennale di Venezia e della Quadriennale di 
Roma; 


per la istituzione di mostre-concorsi di arte figurativa; 


per il miglioramento delle « norme per l’arte nei pubblici edi- 
fici » (legge del 2%); 


per le provvidenze a favore dell'Ente Nazionale di Assistenza 
e di Previdenza per i pittori e gli scultori. 


Presentando queste proposte i comunisti hanno raccolto e por- 
tato avanti le rivendicazioni insistentemente formulate dalla Fede- 
razione Nazionale degli Artisti pittori, scultori e grafici, aderente 
alla CGIL, dal 2° Congresso Nazionale Unitario degli Artisti e gene- 
ralmente da tutto Pambiente artistico e culturale italiano, 


Nessun altro gruppo o partito politico ha dimostrato altret- 
tante reale sollecitudine e disinteressata sensibilità per questi pro- 
blemi. Se le sopraindicate proposte di legge non sono state ancora 
discusse e approvate la responsabilità ricade sul Governo e sulla 
sua maggioranza alla Camera ed al Senato. 


La Democrazia Cristiana e il Governo hanno preferito eserci- 
tare, anche in questo campo, la discriminazione ed il favoritismo, 
per lasciare via libera, con le conseguenze a tutti note, alla sopraf- 
fazione di piccoli gruppi di critici, di funzionari e di artisti a favore 
di una determinata corrente e di ristretti interessi. 


Il caso della ”Galleria d'Arte Moderna di Roma” e della sua 
trasformazione in agenzia delle mode e dei gusti sostenuti dal mer- 
cato d’arte internazionale, è stato ed è oggetto di polemica nello 
stesso campo governativo. 


Il caso del decadimento della Biennale di Venezia e del suo 
isolamento dal pubblico e dalle forze vive dell’arte italiana è dive- 
nuto ‘addirittura materia di scandalo. 


Il parere del Prof. Longhi 


Ecco QUANTO HA SCRITTO in proposito il più autorevole 
degli storici dell’arte viventi, Roberto Longhi: 


«Il comunicato n. 7 emesso dalla Presidenza della Biennale 
di Venezia, e in gran parte relativo ai premi in palio per ‘questo 
anno, non mancherà di provocare ‘commenti ‘în'vario senso. 


« Novità rilevante è, questa volta, il vremio di mezzo milione 
concesso dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri per un’opera di 
arte sacra. 


« Ma tale innovazione è palesemente collegata ad altra, anche 
più inaspettata, e cioè l’offerta, da parte di un ”Istituto Interna- 
zionale d’Arte Liturgica”, di numerosi premi speciali, per un am- 
montare di circa 6 milioni, che, aggiunti al mezzo milione elar- 
gito dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, vengono a pareg- 
giare a un dipresso il monte dei premi liberi ufficiali, » 


« Poichè siamo in fase elettoralistica, è lecito dire che la D.C. 
sla riuscita a conquistare la metà più una delle azioni della Bien- 
nale e ne voglia ora far beneficiare il maggior numero di artisti. 


« La vicenda sarà interessante da seguire tanto nei riflessi, pure 
auspicabili, fra i componenti della commissione consultiva quanto, 
e più, nelle reazioni degli stessi artisti che verranno a trovarsi come 
fauves”, cioè come leoni ruggenti nella gabbia degli ’’eheques”. 
E la occasione sarà senz’altro eccellente per saggiare la loro resi- 
stenza vertebrale. Del resto, allo stato attuale delle cose, qualunque 
previsione è possibile tra arte astratta e arte sacra, sotto le ali 
del Padre Morlion e degli angeli di Matisse nella cappelletta di 
Vence. Moltiplicare crocette e pesciolini simbolici in luogo di chia- 
vette inglesi e di bucherelli, non sarà uno sforzo troppo grande, In 
tal caso lo studioso socioligizzante autore della recente scoperta 
che l’astrattismo sia il correlativo della socialdemocrazia’ non 
avrà che da rettificare in ’’democrazia cristiana”, 


« Ma chiunque rammenti che, secondo la nuova Costituzione, la 
nostra è una Repubblica democratica con piena libertà di culti e di 
ideologie, troverà che, in tutta la vicenda, il segno più grave è cer- 
tamente l’intervento della Presidenza del Consiglio che, promuo- 
vendo un premio particolare per l’arte sacra, e così favoreggiando 
un particolare “contenuto”, è venuto a ledere la libera struttura 
della Biennale, dove nessun privilegio è ammissibile e nessun giu- 
dizio diverso da quello sulla validità artistica delle opere esposte. 


« Dopo tali notizie, si può comprendere quanto io mi compiaccia 
di essermi, con le mie recenti dimissioni dalla commissione consul- 
tiva, liberato da ogni responsabilità circa la struttura della XXIX 
Biennale », 


Il riordinamento delle istituzioni 
artistiche. 


COMUNISTI HANNO SEMPRE CONSIDERATO e conside- 

rano il riordinamento delle istituzioni artistiche come un com- 

plesso organico ed inscindibile di norme che risponde alle esi- 
genze attuali dell’arte e degli artisti. Il piano di rinnovamento in 
senso moderno e democratico che essi propongono ha questi obiet- 
tivi: 


a) coordinare l’attività e le funzioni della Quadriennale e della 

Biennale, restituendo alla prima il compito di presentare una 
documentazione per quanto possibile completa della produ- 
zione delle arti figurative in campo nazionale, e riaffermando 
per la seconda il carattere di istanza rigorosamente selettiva 
dei valori più attuali e vivi dell’arte e della cultura nazionali 
ed internazionali. Da ciò l’esigenza di trasformare la Qua- 
driennale in esposizione biennale nazionale da alternarsi con 
quella veneziana; 


assicurare ai due Enti una effettiva autonomia di governo e 
di gestione dagli apparati burocratici ed una direzione com- 
petente e responsabile sotto la Presidenza dei Sindaci di Ro- 
ma e di Venezia e attraverso la più larga partecipazione degli 
artisti, dei critici e studiosi d’arte, degli uomini di cultura dél 
cinema, del teatro e della musica anche negli organi direttivi 
ed amministrativi, su designazione del Governo, degli Enti 
locali (Consigli comunali e provinciali) e delle associazioni 
sindacali e professionali; 


garantire una efficienza ed una continuità operativa mediante 
la istituzione di commissioni tecniche permanenti, rinnovabili 
ogni biennio, composte esclusivamente di personalità della 
arte e della ‘cultura, scelte dai Consigli di Amministrazione 
senza alcun intervento sindacale e burocratico; 


À 


d) distinguere i compiti e le responsabilità di direzione e di am- 

ministrazione, attribuiti ai Consigli d’Amministrazione, da 
quelli di elaborazione e di esecuzione dei programmi artistici 
e culturali, affidati alle commissioni tecniche, al di fuori di 
ogni intervento di merito degli organi amministrativi; 


) istituire, al livello provinciale e regionale, permanenti e pe- 

riodici strumenti di organizzazione di mostre d’arte che de- 
vono costituire le strutture basilari dell'ordinamento della 
vita artistica. Soltanto così potrà aversi un ampio e oggettivo 
processo di selezione dei valori artistici di cui le grandi espo- 
sizioni dovranno essere il punto di arrivo; 


f) istituire un calendario nazionale delle mostre d’arte a premi 
che, stabilendo un loro ordine cronologico, eviti le concomi- 
tanze nocive per la serietà delle manifestazioni e ne elevi il 
prestigio con il loro inserimento nel quadro delle iniziative 
ufficiali. 


Le norme per l’arte nei pubblici 
edifici. 


Il COMUNISTI ravvisano nella legge 29 luglio 1949, n. 717, che 
stabilisce la destinazione di una quota non inferiore al 2% del 
costo totale dei nuovi edifici pubblici all’esecuzione di opere 

d’arte, un’efficace strumento per offrire ai pittori e scultori nuove 

ed importanti occasioni per svolgere la loro attività e per ristabilire 
la tradizionale collaborazione fra architettura e arti figurative. Per 
evitare che continui a rimanere praticamente inoperante i comu- 

nisti propongono di: 


a) precisare che fra gli Enti pubblici tenuti alla sua osservanza, 
sono compresi le Regioni, le Provincie, i Comuni e gli Enti 
previdenziali; 


b) eliminare quelle disposizioni che possono essere prese a pre- 
testo per rifiutare la destinazione del 2% alla esecuzione delle 
opere d’arte, precisando che ai fini della applicazione della 
legge deve considerarsi il costo della costruzione nel suo com- 
plesso; 


semplificare i criteri per l'assegnazione delle opere e per.la 
composizione delle commissioni giudicatrici, demandando al 
Ministero della Pubblica Istruzione e alle Soprintendenze 
Belle Arti il compito di scegliere e di nominare i rappresen- 
tanti degli artisti; 


d) stabilire che, nei casi in cui il valore delle opere da assegnare 
superi i due milioni di lire, deve essere indetto un concorso 
nazionale; 


prevedere che le Amministrazioni, le quali omettano di prov- 
vedere alla esecuzione delle opere d’arte prescritte dalla legge, 
siano tenute a versare il relativo importo all'Ente Nazionale 
di Assistenza e Previdenza per i pittori e gli scultori. 


L'assistenza sociale 


I PITTORI E GLI SCULTORI continuano ad essere una delle 
poche categorie escluse da ogni forma organizzata e generaliz- 
zata di assistenza e di previdenza. L’attuazione dei fini sociali 

ed. umani dell’Ente Nazionale di Assistenza e Previdenza è stretta- 

mente collegata alla possibilità di disoorre di mezzi finanziari ade- 
guati alle esigenze di un vasto ed organico programma di attività 
che soddisfi i bisogni della larga maggioranza degli artisti. 


Perciò i. comunisti propongono un ulteriore contributo: annuo 
di 50 milioni di lire da parte dello Stato e l’istituzione di una trat- 
tenuta del 5% sugli importi dei premi e degli acquisti di opere di 


arte eseguiti dalle Amministrazioni pubbliche. Ciò porrà l’Ente in 
condizioni di accumulare sufficienti riserve che gli permettano di 
prestare a tutti gli artisti un'assistenza veramente efficace, specie 
nei casi di malattia, e di corrispondere un assegno pensionistico per 
l'invalidità e la vecchiaia. 


IL PARTITO COMUNISTA ITALIANO si vropone di ripresen- 
tare questi provvedimenti al nuovo Parlamento che uscirà dalle 
dalle elezioni del 25 maggio nella convinzione che essi rispon- 

dono alle esigenze dell’arte italiana ed agli interessi degli artisti. 
Esso si impegna a battersi attivamente e costantemente per ottenere 
la loro rapida definizione insieme ad altri urgenti problemi della 
vita artistica che ancora aspettano di essere risolti: 


istituzione di un albo professionale dei pittori, degli scul- 
tori, dei grafici; 


revisione della legislazione protettiva sull’aumento del va- 
lore delle opere d’arte contemporanea; 


costruzione di studi e di villaggi per gli artisti; 
riforma dei criteri per le tassazioni fiscali; 


concessione di agevolazioni per il trasporto delle opere e per 
i viaggi degli artisti. 


La soluzione della grave crisi delle istituzioni artistiche non è 
un problema isolato che possa essere risolto solo dai suoi specialisti. 
La sua realizzazione appare strettamente legata ad un nuove indi- 
rizzo politico generale, alle possibilità di rinnovamento della inte- 
ra struttura sociale del Paese, all’avanzata delle forze più progre- 
dite, democratiche e popolari. 


ROCCHI-GALEFFI - 474.074 
8 Maggio 1958 


VENDERE 
LA BIENNALE 


Dunque, otto mesi dopo quel Conve 
gno sulla Biennale che parve segnare 
finalmente il punto di partenza per 
una politica nuova nei riguardi del- 
l'ente veneziano, e soprattutto la sa- 
crosanta reazione delle forze di cul- 
tura contro l’invadenza delle manovre 
sempre più scoperte e chiare per una 
progressiva immobilizzazione dell’en 
te ed un suo scadimento qualitativo, 
culturale e morale, questa ventinove- 
sima Biennale si è aperta. Si è aperta, 
ed anche contemporaneamente scaduta 
dai nostri cuori. Il 13 ottobre 1957 i 
più qualificati uomini di cultura in 
teressati alle arti visive posero precisi 
punti programmatici per una rinasci- 
ta dell’ente. Questi punti programma- 
tici sono stati falsati e cancellati in 
sede di realizzazione. Poco conta sta- 
bilire, ormai, le responsabilità. Dopo 
la Biennale del 1956, pessima realizza- 
zione di non specialisti, si è tentato 
nel ’58 di mobilitare uomini autorevo- 
li, quali Argan, Bettini, Ragghianti, 
Marchiori, Venturi, per avallare un 
successivo coraggioso operato della se- 
greteria generale inteso all’eliminazio- 
ne di quel novanta per cento di esposi- 
tori di nessun interesse che avvelena- 
vano l'atmosfera dei precedenti pae 
diglioni italiani. Il risultato è ché un 
risultato di poco superiorea quello 
del ’56, appare controfitmato da firme 
autorevoli. i 

Questa beffa poteva essere evitata, e 
non spetta a noi indagare il compor- 
tamento di ogni singolo membro del- 
la famosa « Commissione consultiva ». 
Sarebbe però utile ed istruttivo il far- 
lo, e ci rincresce che nel campo dei 
professori unversitarii e dei liberi cri- 
tici manchi la penna mordente di un 
Frnesto Rossi. 

Siamo forse troppo idealisti, utopisti, 
Siamo forse troppo idealisti, utupisti, 
assolutisti ? 


Se l’arte è davvero la più pura mani- 


CHI 


Hanno partecipato al Convegno della 
Biennale (13 ottobre 1957): 


Roberto Tognazzi, Sindaco di Vene- 
zia - Giovanni Favaretto Fisca, Presi- 
dente della Provincia di Venezia - 
Massimo Alesi, Presidente della Bien- 
nale - Bruno Alfieri - Gastone Baroni, 
Membro della 5° Commissione del 
Consiglio Comunale di Venezia - Gof- 
fredo Bellonci, Critico teatrale - Ser- 
gio Bettini, dell’Università di Pado- 
va - Francesco Bobbo, Membro della 
5*Commissione del Consiglio Comu- 
nale di Venezia - Vittore Branca, del- 
l'Università di Padova, Segretario del- 
la Fondazione Giorgio Cini di Vene- 
zia - Felice Carena - Enzo Carli, So- 
printendente ai Monumenti di Siena - 
Felice Casorati - Eugenio Chiarini, del 
Conservatorio Musicale di Venezia - 
Gianluigi Coletti, dell’Università di 
Trieste - Manlio Dazzi, Direttore del- 
la Fondazione Querini Stampalia di 
Venezia - Andrea Della Corte, cas 
musicale - Gian Alberto Dell’Acqu 

Segretario Generale della Biennale - 
Giuseppe De Logu, Direttore dell’Ac- 
cademia di BB. AA. di Venezia - Wla- 
dimiro Dorigo, Assessore all’Urbané 
stica e all'Edilizia Privata del Congtine 
di Venezia - Luigi Ferrante, Mémbro 
della 5° Commissione del Aonsiglio 
Comunale di Venezia - Gifseppe Fioc- 
co, dell'Università di Pédova - Bruna 
Forlati Tamaro, Direttrice del Museo 
Archeologico di Venezia - Ferdinan- 
do Forlati, Proto di S. Marco - Ennio 
Francia, Critico d’arte - Giuseppe S. 
Giacomini, dell’Istituto Internazionale 
d'Arte Liturgica di Roma - Cesare 
Gnudi, Soprinendente alle Gallerie di 
Bologna - Giuseppe Marchiori, Cri- 
tico d'arte - Giuseppe Mazzariol, Cri- 
tico d'arte - Franco Meregalli, dell’U- 
niversità di Venezia - Virgilio Morta- 
ri, Soprintendente al Teatro « La Fe- 
nice » di Venezia - Geno Pampaloni, 
Critico letterario - Armando Pizzina- 
to - Arturo Pompeati, dell’Università 
di Venezia - Neri Pozza, editore in 
Venezia - Carlo Ludovico Ragghianti, 
dell'Università di Pisa - Antonino Ru- 
sconi, Soprintendente ai Monumenti 
di Venezia - Bruno Saetti, dell’Acca- 
demia di Belle Arti di Venezia - Giu- 
seppe Santomaso, dell’Accademia di 
Belle Arti di Venezia - Carlo Scarpa, 
dell'Istituto Universitario di Architet- 
tura di Venezia - Gigi Scarpa, Critico 
d'Arte - Luigi Scarpa, Membro della 
5°Commissione del Consiglio Comu- 
nale di Venezia - Marco Valsecchi, 
Critico d’arte - Lionello Venturi, del- 
l’Università di Roma - Mario Verdo- 
ne, Critico cinematografico - Alberto 
Viani, dell’Accademia di Belle Arti di 
Venezia - Maria Vingiani, Assessore 
delle BB. AA. del Comune di Vene- 
zia - Pietro Zampetti, Direttore delle 


C'ERA 


festazione dell’uomo perchè ne sin- 


tetizza emozioni e cultura, fede e mo- 


ralità, la Biennale di Venezia non do- 


veva che essere lo specchio fedele di 
ità, di un'intera società. Ciò 


Vit 
una moraultaà, 


che oggi noi vediamo nella Biennale 


di Venezia è una brutta copia del pa 
norama parlamentare romano, con i 
vizi accentuati, e le virtù ridotte a po 
chi casi sparuti. 

Si è tanto parlato di unità delle arti 
visive. Alla Biennale siamo ancora alle 
concezioni che si ammiravano e segui 
vano ai tempi di Coppedì. 

Se tanto mi dà tanto; se Argan, Betti- 
ni, Marchiori, Ragghianti, Valsecchi, 
Venturi, Zevi, mi danno tanto, quale 
sarà la sorte della Biennale? Questi 
critici d’arte italiani, solitamente divisi 
per idee e per antipatie, in quell’unica 
occasione del 13 ottobre 1957 mo- 
strarono un poco di trovarsi 
d'accordo sulla piattaforma di un’a- 
zione seria contro l’armiwrismo politico 
e a favore della ha 


. gi sono di 
nuovo divisi, lontani, nentici. 


No, purtroppo ha ragione Marchiori 


poter 


quando scrive ciò che leggerete nel 
pezzetto « La Biennale è vecchif>, e 
noi ne sosteniamo il punto di vista, e 
chiediamo che lo stat6 intervenga per 
liquidare la Biefinale come ente semi- 
pubblico per cederlo a privati. 
Noiche in politica siamo sinceri de- 
mocratici e combattiamo con la stessa 
tenacia le manovre estremiste del co- 
munismo e la cecità della destra ca- 
pitalista, noi che crediamo nello sta- 
to come comunità dei cittadini crea- 
ta all’unico scopo del loro interesse e 
del loro bene, in questo caso (e forse, 
purtroppo, in ogni altro caso in cui si 
parli d’arte contemporanea) riteniamo 
che la funzione della Biennale di Ve- 
nezia come ente pubblico sia finita, e 
che solo l’illuminata dittatura di un 
unico <«dictator » possa rimettere in 
piedi l’organismo sfasato. 


Lo stato autorizzi la costituzione di 
una società privata della Biennale, e 
tratti con questa, d’accordo con il Co- 
mune e la Provincia di Venezia, la 
cessione a giusto prezzo di tutto l’or- 


BB. AA. del Comune di Venezia - 
Giorgio Zecchi, Presidente della 5° 
Commissione del Consiglio Comunale 
di Venezia. 

Hanno inviato la loro adesione: 
Franco Abbiati, Critico musicale - 
Franco Albini, dell'Istituto Universi- 
tario di Architettura di Venezia - Ma- 
rio Apollonio, dell’Università di Mi- 
lano - Giulio. Carlo Argan, dell'Uni- 
versità di Palermo - Mario Balladelli, 
Membro della 5° Commissione del 
Consiglio Comunale di Venezia - Mar- 
ziano Bernardi, Critico d’arte - Rena- 
to Birolli - Carlo Bo, Rettore del- 
l'Università di Urbino - Silvio Bran- 
zi, Critico d'arte - Umberto Campa- 
gnolo, Segretario della Società Euro- 
pea di Cultura - Carlo Carrà - Arduino 
Cerutti - Aldo Checchini, Presidente 
dell'Istituto Veneto di Scienze, Lette- 
re ed Arti - Luigi Chiarini, Critico ci- 
nematografico ittorio Cini - Giu- 
seppe Dell’Ofo, Presidente dell'Istituto 
Veneto pet il Lavoro - Renato Fasano, 
Direttore del Conservatorio Musicale 
Beyedetto Marcello di Venezia - Guido 
erro, Rettore dell'Università di Pa- 
dova - Virgilio Guidi, dell’Accademia 
di Belle Arti di Bologna - Mario Gro- 
mo, Critico cinematografico - Raffael- 
lo Levi - Roberto Longhi, dell’Uni- 
versità di Firenze - Gianfrancesco Ma- 
lipiero - Giacomo Manzù - Mario 
Marcazzan, dell’Università di Vene- 
zia - Franco Miele, Segretario dell'U- 
nione Sindacale Artisti Italiani BB. 
AA. aderente all'U.I.L. - Ladislao 
Mittner, dell’Università di Venezia - 
Giorgio Morandi, dell’Accademia di 
Belle Arti di Bologna - Rodolfo Pal- 
lucchini, dell’Università di Padova - 
Raniero Panzieri, Condirettore di 
«Mondo Operaio » - Renato Papò, So- 
printendente Bibliografico per il Ve- 
neto Orientale e la Venezia Giulia - 
Alessandro Passi, Presidente dell’Ac- 
cademia di BB. AA. di Venezia - Ma- 
rio Penelope, Segretario della Federa- 
zione Nazionale Artisti aderente alla 
C.G.I.L. - Luigi Piccinato, dell'Istituto 
Universitario di Architettura di Vene- 
zia - Guido Piovene - Giovanni Ponti, 
Presidente della Società Europea di 
Cultura - Raoul Radice, Critico tea- 
trale - Ernesto N. Rogers, dell’Uni- 
versità di Milano - Alberto Salvini, 
dell'Università di Trieste - Giuseppe 
Samonà, Rettore dell'Istituto Univer- 
sitario di Architettura di 
Italo Siciliano, Rettore dell’Università 
di Ca’ Foscari di Venezia - Angelo 
Spanio, Presidente della Fondazione 
Giorgio Cini di Venezia - Bonaventu- 
ra Tecchi, dell’Università di Roma - 
Diego Valeri, dell’Università di Pado- 
Vittorino Veronese, Presidente 
dell'Istituto Internazionale d'Arte Li- 
turgica di Roma - Bruno Zevi, dell’I- 
stituto di Architettura di Venezia. 


Venezia - 


va - 


Mentre 
per il cinema si potranno trovare so- 


ganismo delle arti figurative. 


luzioni particolari, sulle quali non en- 
triamo in merito, certamente il festival 
della musica e quello del teatro po- 
tranno perfettamente vivere da soli, 
contando sui contributi che sono loro 
sempre giunti. 

Privatizzata la Biennale, le irresistibili 
pressioni politiche di cui l’ente pubbli- 
co della 


Biennale era fatto oggetto, 
automaticamente cesseranno 0 dimi- 
nuiranno e la nuova società potrà af- 
frontare il problema della sua esisten- 
za, cominciando anzitutto a nominare 
un direttore della mostra per il 1960. 
Da molti mesi, da anni, noi sostenia- 
mo la necessità di addossare la respon- 
sabilità di ciascuna Biennale ad una, e 
sola, persona, chiaramente lasciata li- 
bera di fare ciò che vuole, e automa- 
ticamente dimissionaria per la Bienfia- 
le successiva. Ci si è sempre Obiettato 
che l’organizzazione di una Biennale 
richiede più di.ddé anni di lavoro pre- 
paratorio-di viaggi e di contatti. Noi 
abbiano sempre ribattutto che (a par- 
te l’eventuale dittatura quadriennale - 
cioè per due Biennali) se con molto 
anticipo si stabilisse un « calendario » 
dei successivi direttori delle 
tutto andrebbe a posto. 


mostre, 


Si vogliono degli esempi, per non la- 
sciare nulla nel vago? D'accordo, nes- 
suno più di noi odia il « vago ». Vo- 
gliamo nominare Lionello Venturi, per 
rispetto all’età oltre che per i suoi me- 
risti, direttore della trentesima Biennale 
pubblica e « prima » privata? E con- 
temporaneamente Argan direttore per 
il °62, Bettini per il ’64, Marchiori per 
il 66, Ragghianti per il ’68, e così via? 
E’ chiaro che Giuseppe Marchiori, per 
esempio, sin d’ora si andrebbe organiz- 
zando una linea programmatica per il 
1966. (Noi che conosciamo bene Mar- 
chiori, ne indoviniamo la struttura per 
almeno il cinquanta per cento. Non 
sarebbe una cattiva Biennale, e sarebbe 
una Biennale centomila volte migliore 
di questa del 1958, anno speriamo ul- 
timo dell’ente pubblica). Certamente o- 
gni altro critico sarebbe all’altezza del- 


la situazione. Cedimenti, sfasature, tut- 
to sparirebbe dinanzi alla gravità del 
compito e alla chiara responsabilità. 
Questa della chiaratresponsabilità non 
è un'idea fissa: è la base di ogni pos- 
sibile democrazia. Date a un uomo 
una responsabilità, égli darà il meglio 
di se stesso, 

Chi sceglierà i direttori, chi li incari- 
cherà? Chi sarà il vero padrone di una 
3iennale privata? Non ci sarà il peri- 
colo di cadere nellè spire dell’anticul- 
tura e di avere come direttori uomini 
come Leonardo Bofgese, Mario Lepo- 
re, Giorgio Kaisserlian? 

All'estero grandi fondazioni private, 
come la Solomon Guggenheim di New 
York, sono affidati a uomini qualificati 
come James Johnson Sweeney (e affi- 


dafio il progetto della loro sede a uo- 
“mini come Frank Lloyd Wright, l’uo- 


mo cui la città di Venezia negò ogni 
qualificazione, mentre nel contempo 
chimava architetti e ingegneri di leva- 
tura minuscola a edificare palazzi sul 
Canal Grande che ‘appaiono offensivi 
almeno quelli di Piacentini a Brescia 
o all’EUR); non si vede perchè in Ita- 
lia la presidenza dî una Biennale pri- 
vata non possa essefe affidata ad uomi- 
ni altrettanto qualificati. Ci possono 
essere decine di sistemi perchè la no- 
mina alla presidenza possa sicuramen- 
te andare ad uomini di ingegno. Non 
arriveremo con questo scritto al punto 
di elencarli. 

Ci è bastato chiarire che il Convegno 
sulla Biennale del 13 ottobre 1957, or- 
ganizzatore del quale fu Giuseppe 
Mazzariol cui tutti siamo molto grati, 
è finito poi, all’atto della realizzazione, 
male, molto male. E proprio perchè 
— dopo un’autoreyole presa di posi- 
zione di tutti i migliori uomini di cul- 
tura — ci si attendevano cose chiare, 
semplici, cristalline. 

Noi che siamo stati tra i partecipanti 
di quel convegno è che abbiamo ap- 
provato senza riserve le due mozioni 
definitive, oggi dobbiamo riconoscere 
che ogni ulteriore funzione dell’ente, 
senza radicali trasformazioni di fon- 
do, appare senza speranza. 


[Bruno Alfieri] 


Riserbo della Biennale 


sull’interrogazione dell on. Preti 


«Alla ‘richiesta di soppressione risponderà 
il prof. Apollonio, in 
e del prof. Dell'Acqua 


la Camera» dichiara 
assenza del sen. Ponti 


La notizia dell’interrogazio- 
ne inviata dall'ex Sottosegreta- 
riv di Stato on, Preti al Mi. 
nistro della Pubblica Istruzio- 
ne per chiedere la soppressio- 
ne della Biennale, è stata giu- 
dicata stamane con molta fred- 
dezza negli ambienti vicini al- 
l’Ente veneziano. Le argomen- 
tazioni con le quali iîl parla- 
mentare socialdemocratico aval. 
la la sua richiesta (argomen- 
tazioni che riecheggiano una 
logora campagna contro l a- 
strattismo . imperante attual- 
mente nel campo delle arti figu- 
rative) vengono giudicate come 
il ripetersi, puntuale, della vec- 
chia campagna contro la Bien- 
nale, colpevole di assolvere al- 
la sua essenziale funzione di in- 
formazione, e documentazione, 

In assenza del Commissario 
Straordinario . dell’ Ente, ‘sen. 
Giovanni Ponti (partito: per Ro- 
ma), e del Segretario Generale 
prof, Gian Alberto Dell’Acqua 


‘ne: 


(tornato per qualche giorno a 
Milano), abbiamo chiesto al 
Conservatore de’l’Archivio Sto- 
rico della Bienn;le dott. Umbro 


| Apollonio di esprimere un pa- 


rere sull’interrogazione dell’on. 
Preti. « Qualunque parola che 
noi dicessimo, potrebbe appari- 
re come un’autodifesa interes- 


| sata, e potrebbe essere inoltre 
| soggetta a cattive interpretazio- 


ni, Si tratta di un’interrogazio- 
risponderà la Camera. La 
Biennale ufficialmente non ri- 
tiene di esprimere alcun apprez- 
zamento ». Questo ci ha dichia- 
rato il noto studioso e dirigen- 
te della Biennale, mostrandosi 
d’altra. parure. sostanzialmente 
d’accerdo ol severo commen- 
to pubblicato stamane dal no- 
stro. confratello. «del mattino 
nell’edizione veneziana, nel qua. 
le si accusa ‘l’on; Preti di « ne. 
gare in. blocco: ogni: tentativo, 
ogni ricerca, ogni prova, ogni 
esperienza » 


DICIOTTO ELABORATI SONO S1All VAGLIANI DALLA COMM.SS ONE GIUDICAIRIC 


i due proq 


E PRESIEDUlA DAL 
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Assegnato il primo premio di due milioni di ire all elaborato 
peggiato dall'arch. Passarelli e il secondo di un milione 


presentato dal sruppo ca- 


Gli architetti Lucio 
relli, Hilda Selèm, Stanislao 
Alessandri, Paolo Cercato e 
Giorgio Volpato sono risulta- 
ti vincitori del bando di con- 
corso per la progettazione del 
nuovo « Padiglione Italia » al- 
la Biennale d’Arte. Il secon- 
do premio è stato assegnato 
&l progetto degli architetti 
Giuseppe Campos, Chiarini 
Carlo, e Sergio Lenci. 

La Commissione giudicatri» | 
ce si era riunita nella Sala 
degli Specchi di Ca’ Giusti- 
nian sotto la. pr 
J o Roberto 
giorni 23 - 24 e 
Come moto, la ( 
era composta dallo AS é 
alle Belle Arti prof. 
Vingiani, dall’ 


Passa- 


ticolarmente lodato la rigoro- 
[sita delle strutture, espresse 
con uno studio accurato dei 
particolari, la soluzione della 
grande sala interna e Vutiliz- 
|zazione della copertura per 
| Most l’aperto; nonchè la 
offerta dal sistema 
erie di variare i per- 
stato altr lodato 
ormale nello stu- 
perfici e l’utilizza- 
zione di alcuni materiali, 
Per quanto riguarda il pia- 
no terra, la Con 
| ser va che sareb 
bile una mag 
|ne funzionale; ner quanto 
|gua da i magazzini con i-gfiar- 
| dini pensili rileva come la so- 
\uz ione proposta comporti de- 
'licati problemi per la salva- 
guardia delle opere d’arte dal- 


intermedie lunghe e basse, 
nonchè per i, dispositivo della 
\illuminazione natupale latera- 
le, anche se copfetto da la- 
melle mobili, pfentre appare 
\più felicemente risolto il pro- 
blema del/ condizionamento 
fama, 

Del p Rae secondo clas- 
ificat Comn ione ha 
| ba "tig tarmente lodato la s0- 
\luzigne dell’edificio in un uni- 
| co piano, Interessante è an- 
\gHie apparsa la possibilità di 
giungere alla Sala delle riu- 

oni direttamente dalla Riva 
dei Partigiani, Per quanto ri- 
iguarda © illuminazione delle 
gallerie principali di esposizio- 
ne, pur non ritenendo che il 

stenta proposto risolva com- 
\nletamente il problema di una 
Ibuona illuminazione interna, 


Questo progetto degli architetti Campos, Chiarini e Lenci ha vinto il secondo premio 


Dorigo, dal pittore prof. Gui- 
do Cadorin, dallo scultore 
prof. Alberto Viani, dal prof. 
Ludovico Quaroni rappresen- 
tante del Consiglio Nazionale 
dell’Ordine degli Architetti I- 
tattani, “dall'ing. Giovanni 
Dell’Olivo per il Consiglio de- 
gli Ingegneri, dal prof. Fran- 
co rappresentante del Mini- 
stero della Pubblica Istruzio- 
ne, dal prof. Giuseppe Samo- 
nà Direttore dell’Istituto U- 
niversitario di Architettura di 
Venezia, dal Segretario Gene- 
rale della Biennale prof. Gian 
Alberto Dall’Acqua, dal Se- 
gretario Generale del: Comu- 
ne comm. Giovanni Stecconi, 
dall’Iingegnere Capo del Co- 
mune Giuseppe Caporioni, 
dal Direttore delle. BB. AA. 
del Comune prot. Pietro:Zam- 
petti e dal Segretario dr. Ma- 
rio Pastore. 


Al concorso sono risultati 
presentati 18 elaborati. Dopo 
aver proceduto ad un esau- 
riente esame delle varie solu- 
zioni proposte, la Commis- 
sione ha deciso di ritenere 
‘meritevoli del primo premio 
di due imilioni di lire e del 
secondo premio di un miltone 
gli alaborati contrassegnati 
dai numeri 24945 e. 11311, ri- 
spettivamente presentati 
appunto — dal grupo dell’ing. 
Lucio Passarelli e del Grup- 
po dell’architetto, Giuseppe 
Campos Venuti. La Commis- 
sione ha ‘ritenuto di -valersi 
della collaborazione dei .con- 
correnti premiati con il se- 
condo premio ai sensi di 
quanto stabilito dall’artticolo 
9 del bando di concorso. 


Del progetto vincitore la 
commissione ha lodato parti- 
colarmente l’ubicazione che si 
inserisce bene nell'ambiente 
del parco e del canale, rispet- 
tando il verde, consentendo 
[prospettive interessanti sia 
dall'interno dep raco, sia dal 
anale dei Giardini, o coor- 
dinando gli ingressi via terra 

via acqua, ove appare per- 

fettamente funzionale  l’in- 
presso diretto ai magazzini 
dalla darsena screata sul ca- 
ale. Apprezzabile è anche 
pparsa la stemazione ge- 
merale : proposta di tutto il 
Parco della Biennale, e l’abi- 
Je marcheratura dei magazzi- 
pi con il sistema dei giordini 
pensili. 

Dell’edificio, previsto su un 
olume unitario. che consente 
‘equilibrio di tutta la costru- 
ione, la Commissione ha par- 


l'umidità, e richieda una par- 
olare accuratezza di costru- 
zione, La Commissione ha i- 
noltre espresso qualche ner- 
plessità nei riguardi di taluni 
aspetti della funzionalità e- 
Ispositiva, particolarmente 7 
quel che riguarda le gallerie 


(soprattutto sulle pareti tra- 
| ersali alle Gallerie di espo- 
sizione) ha lodato la provosta 
della intercambiabilità dei pan- 
\nelli lungo le pareti esterne 
| dell’edificio, che potrebbe mi- 
gliorare le condizioni dell’ il- 
Illuminazione suddetta. La com- 


missione ha particolarmente 
apprezzato la distribuzione di 
padiglioni distaccati dal per- 
corso generale, pur osservan- 
do che non ne appare risolta 
l’ illuminazione, 


ione figurati- 
one ha notato 
juna certa “ricchezza. di pro- 
ispettive interessanti, special- 
mente su] lato Canale dei 
Giardini e sulla Riva Ober- 
dan, Meno felice, la prospet- 
tiva dalla Riva dei Partigia- 
ni e dal lato di accesso. Nei 
|riguardi dell'ubicazione, la 
commissione ha lamentato il 
conseguente abbattimento di 
troppi alberi di alto fusto, ed 
ha motato che essa compro- 
mette l'aspetto paesaggistico 
del Parco affacciato sulla La- 
guna. Inoltre la pianta dell’e- 
| dificio, pur consentendo una 
notevole ricchezza di percor- 
sî, dà luogo ad una eccessiva 
occupazione di snazio. La 
Commissione ha infine ritenu- 
to non del tutto soddisfacente 
il progetto dal punto di vista 
della composizione planivolu- 
metrica generale, 

La Commissione ha infine 
ritenuto degni di segnalazio- 
ne gli elaborati contrassegna- 
ti dai n. 24.432 e 25.750. 

Il progetto vincente — se- 
condo quanto rileva il prof. 
Bruno Zevi — ha il suo mag- 
gior pregio nella compattez- 
za “architettonica e nella 
funzionalità. Il gruppo degli 
architetti vincitori, secondo 
un procedimento architetto 
nicamente «logico », ha rea- 
lizzato il progetto cercando 
di fondere vastità e compat- 
tezza, costituendo quattro 
«bracci» ortogonali per le 
gallerie di esposizione ed ac- 
centrando all’interno la gran- 
de sala per proiezioni e con- 
ferenze, capace di ben 800 
posti, nonchè i vari uffici di 
segreteria ed i servizi. Pur 
nella sua pregevole unità, 
l’edificio mantiene comunque 
una sua leggerezza architet- 
tonica, grazie a «spazi ver- 
di» opportunamente posti a 
sezionare le gallerie e riserva- 
te all’esposizione di sculture 
all'aperto. Si tratta, insom- 
ma, di un «progetto profes- 
sionalmente. sicuro », che ri- 
sulta, oltre che funzionale e 


| 


al progetto dell’arch. Campos 


logico, aderentissimo al «te- 
ma», ovvero perfettamente 
rientrante in quei canoni e- 
sletici e funzionalità che 
erano stati sanciti dal bando. 


In merito poi al «bando» 
di concorso stesso, sarà utile 
a questo pento ricordare, co- 
me esso, a suo tempo, susci- 
tò una ridda di polemiche tra 
sostenitori e detrattori, questi 

timi in particolar modo ac- 
caniti contro la clausola 
che venne definita « umilian- 
te» — in cui era detto che i 
progetti premiati sarebbero 
diventti proprietà dell’ Ente 
banditore, che si riservava 
quindi piena facoltà di ogni 
tino e genere di modifiche al- 
l’originale. 


Una visione generale del progetto primo olassifiento al concorso per il. nuovo padiglione «Italia » ai Giardini 


della Biennale: è stato presentato da 


1 gruppo deglil architetti Passarelli - Selem 


ESPOSTO ALLA BIENNALE D'ARTE AI GIARDINI 


Il “Padiglione Italia,, in progello 


Così la 


Biennale, dopo la costruzione del nuovo padiglione e la sistemazione dei viali 


Alla mostra degli elaborati 
pannelli fotografici e plastici 


Nel padiglione centrale della 
Biennale d’Arte ai Giardini, è 
stata esposta in questi giorni una 
piccola mostra dei progetti vinci- 
tori del I e II premio del Con- 
corso bandito dal Comune di Ve- 
nezia per la costruzione del nuovo 
padiglione centrale. Si tratta de- 
gli elaborati presentati rispettiva- 
mente dal gruppo formato da: 
ing. Lucia Passarelli, arch. Nilda 
Selem, ing. Stanislao Alessandri, 
arch, Paolo Cercato, arch. Gior- 
gio Volpato di Roma; e dal grup- 
po formato da: ‘arch. Giuseppe 
Campos Venuti, arch. Carlo Chia- 
rini, arch. Sergio Lenci, di Roma, 
consistenti in alcuni accuratissimi 
piastici, degli edifici progettati in- 
seriti nel contesto del parco, in 
grandi pannelli fotografici di pro- 
spettive, prospetti, piante, sezioni 
e particolari costruttivi, e nelle 
relazioni illustranti la concezione’ 
e i motivi strutturali e funzionali 
delle opere, 

Inoltre è uscita nei giorni scor- 
sì il n. 30 de «La Biennale di 
Venezia », la grande rivista in- 
ternazionale di arte, cinema, mu-| 
Sica, teatro, che ha ripreso le! 
pubblicazioni dopo una forzata in-* 
terruzione. 

Il lussuoso fascicolo di sessan- 
ta pagine in grande formato, con 
ottanta illustrazioni in nero è a! 
colori, reca in copertina una li- 
tcgrafia di Georges Braque, e si 
apre con un saggio di Sergio Bet- 
tini dal titolo « Arte .e critica », 
con cui lo studioso affronta il di- 


Jbattuto problema della criticabi- 


lità della pittura senza immagini. 
Seguono articoli di Alberto Mar- 
tini sù «I Kandinsky della 4do- 
nazione Miinter » (che sono lar- 
gamente rappresentati alla XXIX | 
Biennale), di Giuseppe Mazzariol | 
sulla. «Giovane pittura italiana | 
alla XXIX. Biennale », e di Pier-| 
re  Francastel, che con uno. stu-} 
dio su Braque e il cubismo :l-| 
lustra. un’altra» grande presenza 
alla Biennale di quest'anno. | 

Gianni Nicoletti e Floris Luigi | 
Ammannati . scrivono 
mente sul « TéAtre d’aujourd’hui», : 
che ha presentato al recente Fe-| 
stival. veneziano opere di Jone 
sco e Beckett, e sul « La Mostra 
deì Cinema due anni dopo la ri- 
forma », mentre Rodolfo  Palluc- 
chini tracia un commosso ricordo 
deì Maestro Alessandro Piovesan, 
direttore del Festival Internazio- 
nale: di Musica Contemporanea 
della Biennale, scomparso nello 
scorso febbraio. 


Un articolo di Renato Guttuso 


Come guarire la Biennale 


Renato Guttuso 


L coro di proteste che questa Biennale ha sollevato è dovuto 


ristrettezza degli inviti. 


280. (tra invitati e ammessi dalla giuria) del ’56. Occorre anzitutto chiedersi: 
funzione della Biennale di Ve 


= 


principalmente alla 


Za iti. Complessivamente (scultori, disegnatori, pittori) sono stati 
infatti invitati 35 artisti, nei confronti dei 94 invitati alla Biennale del ’58; e dei 


quale è la 


nezia? E’ una assise documentaria della attività artistica 


nazionale con riguardo alle regioni, alle esperienze dei giovani e dei giovanissimi, alle 
posizioni accademiche ecc.? Non credo: c'è già una grande esposizione nazionale in 


Italia, la « Quadriennale », 
chiaro che il padiglione ita 


livello. Se la polemica su 
la Biennale si dovesse fon- 
dare sulla eccessiva selezio- 
ne, sarebbe una discussione 
di metodo, a mio avviso 
sbagliata e necessariamente 
meschina, Credo invece che 
bisogna cercare di affron- 
tare la questione di fondo, 
la quale non riguarda tanto 
questa Biennale, ma la li- 
nea secondo cui la Biennale 
si è mossa in questo dopo- 
guerra. Dal 1950 ad oggi, la 
Biennale soffre dello stesso 
male. Un male alla cui ra- 
dice sta, credo, la rapida 
degenerazione snobistica e 
provinciale di un giusto 
principio di recupero e di 
informazione culturale sul- 
le più vitali correnti arti- 
stiche mondiali. Il desiderio 
di documentarsi e di far co- 
noscere un mondo in gran 
parte proibito si è trasfor- 
mato in una corsa sciagu- 
rata a chi faceva primo a 
saperla lunga. 


Invitati 


ed esclusi 


I critici d’arte che hanno 
dato il tono alla Biennale, 
anche | quelli che avevano 
vissuto all’estero, erano, nel- 
la generalità, estranei alla 
sconvolgente avventura del- 
l’arte moderna, di cui i gio- 
vani artisti italiani avevano 
saputo invece cogliere, negli 
anni duri, più che un rifles- 
so. Per esempio: intorno al- 
la Galleria del Milione ne- 
gli anni dal ’33 al ’36 si era 
svolta l’azione del gruppo 
astrattista italiano; io vor- 
rei sapere quali di quei cri- 
tici che nel 1956 scopersero 
l’arte di Mondrian, aveva 
mostrato per quella ricerca 
la benchè minima atten- 
zione, 

Come mai dopo il silen- 
zio, il disinteresse, il di- 
sprezzo per l’arte di avan- 
guardia, tutto doveva cam- 
biare nello spazio di un paio 
di anni? Ma fu proprio in 
quegli anni che noi capim- 
mo i pericoli connessi al ra- 
pido aggiornaménto, Partiti 
insieme agli altri (e neppu- 
re tra gli ultimi) alla cor- 
sa, al recupero, ci accor- 
gemmo subito di quel che 
c’era di giusto e di quel che 
c’era di sbagliato in quella 
corsa, Quelli della Biennale 
invece si slanciavano a un 
«rinnovamento » affrettato, 


non vissuto dall’interno, cu- 
riosamente innestato su una 
base culturale .idealistica, 


chiusi per trenta e più anni 
a gran parte delle esperien- 
ze che il mondo viveva. 

Il «tono» delle Biennali 
è stato dato da questa si- 
tuazione culturalmente pa- 
radossale. In siffatta situa- 
zione non importa se anche 
molte cose buone e positi- 
ve sono state fatte, :se il 
fiume è stato gonfio o in 
magra, se qualche Biennale 
ha rispettato le forme e 
qualche altra no; il filo del- 
la corrente è stato sempre 
lo stesso, il filo della moda, 
del. presente-presente, la 
provinciale paura di appa- 


rir provinciali. Non c’è 
stato mai nessun tentativo 
di presentare il volto ori- 


ginale della nostra arte. Non 
importava il confronto di 
idee contro idee per un con- 
tributo vario e ricco di a- 
spetti, di fronte al tributo 
di altre nazioni, ma piutto- 
sto il livellamento cosmo- 
polita: allinearsi al « gusto 
europeo », parlare la stes- 
sa lingua, o gergo, quello 
che di volta in volta si pre- 
sentasse come il più aggior- 
nato. Questa è stata l’opera 


perseguita dalla Biennale di 
Venez confortata dalla 
mondanità, e coronata dal- 
l’indirizzo dei premi. La 
consuetudine, di coronare 
l’opera dei migliori artisti 


italiani con le mostre dette 
«cicliche » doveva, per con- 
durre a termine quest'ora, 


la quale assolve largamente a questo compito; mentre è 


È liano della Biennale di Venezia non può che rappresentare 
vn luogo di proposta di forze reali, mature per un confronto internazionale al più alto 


o: ana 


venire abbandonata. Inoltre 
era necessario il silenzio sul- 
l’azione .della giovane arte 
italiana durante gli anni che 
vanno dal ’30 al ’42. 

Benchè sia stato proposto 
cento volte in articoli scrit- 
ti, conferenze, scambi di let- 
tere (Treccani con il segre- 
tario della Biennale) e per- 
sino in sede di «comitato 
esperti» (per bocca di Lon- 
ghi), una seria retrospetti- 
va della pittura e scultura 
italiana di quegli anni non 
si è voluta fare. Una tale 
retrospettiva sarebbe stata 
non solo opportuna ma ne- 
cessaria alla conoscenza del- 
l’arte italiana e dei suoi 
sviluppi e involuzioni, a il- 
luminare i giovani artisti sui 
limiti e sulle scoperte di una 
azione per l’arte moderna 
condotta su terreno italia- 
no. Ma questo progetto è 
sempre andato in fumo: la 
Biennale di Venezia doveva 
dimostrare che la fiaccola 
della pittura era arrivata in 
Italia con i liberty .schips. 

Anche se in parte impac- 
ciata e controddittoria, la 
ricerca degli artisti italiani 
migliori, giovani -e-- meno 
giovani, negli anni prece- 
denti la guerra, era appas- 
sionata, leale, viva. Non 
sempre la provincia è « pro- 
vinciale »; anzi la ricerca 
della verità e della poesia 
non è mai provinciale! 

E passiamo ora a consi- 
derare brevemente qualche 
questione di metodo. Io ri- 
tengo che tutte le persone 
oneste e disinteressata- 
mente attente’ alle questioni 
dell’arte italiana, siano con- 
cordi nel richiedere che la 
Biennale di Venezia debba 
essere una mostra di alta 
e severa selezione. E’ giu- 
sto dunque che sia una mo- 
stra per inviti, composta di 
un numero ristretto di arti- 
sti. (Io non entro in merito 
qua sulla legalità di tale 
considerazione, nei confronti 
di uno statuto in via di ri- 
forma, ma la condivido co- 
me principio). 

Dove però un criterio di 
alta selezione deve trovare 
la sua conferma e la sua ra- 
gione è nella sua capacità 
di esser realmente obiettivo 
e rappresentativo, senza di 
che quel criterio rimane pu- 
ra astrazione, Forse sarebbe 
stato più giusto arrivare a 
55-60 inviti. Ma è più dif- 
ficile essere d’accordo sulla 
decisione della «sala» a 
tutti i 35 invitati: mentre 
35 presenze sono poche, 35 
| «sale» sono troppe, E’ cioè 
senz’altro giusto il principio 
dello spazio sufficiente a 
ciascun artista, ma non è 
vero che una presentazione 


I MILLE 


Domani 


in questa pagi. 
il sesto servizio 


di Arminio Savioli 


sulla spedizione 
garibaldina del 1860 


"Eh, qu- nta gente!" 
|| esclamò Garibaldi 
| quando gli dissero: 


| siamo più di mille 
| 


di 35 sale (ancora, a un me- 
se dall’invio, gli artisti non 
|sanno di che «sale » si trat- 
ti) agevoli al pubblico e al- 
la critica la lettura della si- 
tuazione. 


E’ evidente che l’aver ri- 
stretto il giro a 35 nomi, co- 
munque fosse stata fatta la 
scelta, non avrebbe mancato 
di generare proteste. C'è 
tuttavia da osservare che, 
per esempio, il criterio della 
«fama internazionale » fel 
nuto presente dai commis- 
sari, non è di per sè giusto: 
la Biennale deve soprattut- 
to proporre i suoi artisti al- 
la ribalta della fama\inter- 
nazionale e non solo esser- 
ne l'eco. La formula ha inol- 
tre un po’ l’aria di voler al- 
leggerire le responsabilità 
di una scelta critica, anche 
se, a rigore, tale fama ri- 
guarda solo una decina di 
artisti fra i 35. 

In questo spirito tuttavia, 
non si spiega perchè -* due 
giovani artisti italiani (e li 
cito di due tendenze oppo- 
ste) che più di altri hanno 
fatto parlare di sè fuori 
d’Italia in questi anni non 
siano stati invitati. Mi ri- 
ferisco a Dova e a Guer- 
reschi pittore. C’è poi il ca- 
so di Vespignani: un arti- 
sta che ha dato prova, in 
questi ultimi anni di essere 
una voce della pittura ita- 
liana. Perchè ricalcare il 
clichè di un Vespignani di- 
segnatore? In un quadro co- 
me quello dell’attuale pia- 
no di inviti, è evidente che 
la partecipazione di Vespi- 
gnani e di Guerreschi, e di 
Vaglieri sia stata prevista 
in modo ingiustamente ri- 
duttivo. 


Rafforzare 

l'istituto 

Ciò si collega soprattutto 
al metodo con cui suole la- 
vorare la sottocommissione: 
si riunisce quattro o cinque 
mesi prima della mostra e 
| stila il suo elenco, in una 0 
| due sedute, senza avere in 
i tempo utile svolto un lavo- 
ro di informazione sull’at- 
tività degli artisti stessi sui 
quali intende fissare la sua 
attenzione; lasciando alla 
realtà della situazionè la 
possibilità di altri inseri- 
menti e di modificazione, 
nei dettagli, del piano pre- 
ventivamente studiato. In 
due anni tra una Biennale 
e l’altra, molte cose possono 
accadere: un artista può es- 
| sere sprovvisto di opere per 
| precedenti impegni all’este- 
ro, può avere lavorato male, 
ipuò essere stato ammalato, 
lo comunque impegnato in 
lavori di decorazione. 

Ogni volta la Biennale è 
|una sorpresa: che succede- 
irà questa volta? Inviti e 
i giuria d’accettazione? Solo 
inviti?. Sale personali? Ci 
saranno ancora le sale «ci- 
eliche? », ecc. 

A quattro mesi (0 ‘anche 
meno) dall'apertura della 
Mostra, alcuni artisti si ve- 
dono piombare addosso l’in- 
vito, come una folgore; e, 
come da una folgore resta- 
no d’altra parte colpiti i non 
invitati. Un artista che ha 
delle novità da presentare è 
ignorato, un. altro non sa 
come fare a soddisfare tre- 
quattro inviti contempora- 
nei. 

Connesse poi. alla deci- 
sione delle «sale a tutti i 
35 », e al rispetto della « fa- 
ma internazionale », sono le 
questioni della « rotazione » 
e della «rappresentatività ». 
Dalla rosa degli inviti non 
mi sembra si possa dedurre 
che sottocommissione si 
sia sinceramente prospetta- 
ta la rotazione (per esem- 
pio Cagli non espone da tre 
Biennali). E’ certo che per 
un gruppo di artisti (i co- 
\siddetti « otto» con le loro 


la Sl 


‘appendici) per quanto 
corrente «astratto concreta» 
cui appartengono sia in cri+ 
isi (fuori moda), non è sta- 
ta prevista alcuna « rotazio- 
ne », essendo stati essi invi- 
tati in blocco. 

Di conseguenza anthe il 
principio di « rappresentan- 
|za» nei confronti di questo 
gruppo non è stato applica- 
to, E' evidente che una com- 
missione non può pesare con 
[il bilancio correnti e sotto- 
correnti e dar conto di ognu- 
\na attraverso un « rappre- 
|sentante »; è evidente che 
l essa deve guardare all’insie- 
me della esposizione e alla 
fisionomia generale: ma 
perchè una fisionomia risul- 


|ti vera è necessario mette- 


re a confronto organicamen- 
ite a dialetticamente le prin- 
|cipali personalità artistiche. 


Il giudizio astrattamente 
« qualitativo» (e sarebbe 
facile dimostrare ‘che la 


qualità artistica coincide con 
significati espressivi. forte- 
mente individuali) nuoce a 
volte alla vitalità e alla ve- 
ridicità di una esposizione, 

Concludendo vorrei preci- 
sare che ogni discussione, di 
principio e di metodo, deve 
essere dettata dalla intenzio- 
ne di rinforzare l'istituto 
della. Biennale e non a li- 
quidarlo. La Biennale la si 
può liquidare sia inzeppan- 
dola di presenze obbligato- 
rie, sindacali e burocrati- 
che, sia trasformandola in 
una specie di banca valoti 
connessa alle boutiques di 
arte alla moda. In entrambi 
i casi la Biennale divente- 
rebbe uno strumento. privo 
di qualsivoglia significato di 
confronto, interno ed inter- 
nazionale, e di qualsiasi va- 
lore culturale. 


Problema 


di coraggio 


Si comincia a dire, da 
parte dei solisti « purofolli », 
che in una situazione così 
| fervida (gallerie private, 
premi, ‘iniziate dei musei e 
degli enti), biennali e qua- 
driennali sarebbero anaero» 
nistiche e inutili. Al con- 
trario proprio nei confronti 
della nuova situazione, al» 
lla Biennale spetta il com- 
ipito di essere, al di sopra 
|delle correnti, della buro- 
crazia e del mercato” una 
sede limpida ed incorrotta. 
Perciò dobbiamo, tutti, aiu- 
tarla a guarire dai suoi ma- 
li, con la critica costruttiva 
e disinteressata, e con l’au- 
tocritica, dentro e fuori la 
Biennale stessa. 

E’ anzitutto un problema 
di coraggio morale e cultu- 
rale, di fiducia nell'arte, di 
responsabilità intellettuale, 
di rispetto della verità, Se 
non si affronteranno i pro- 
blemi da questo lato, a po- 
co serviranno anche i nuovi 
statuti (per quanto augura- 
bile sia che siano fatti be- 
ne .e resi operanti subito). 
E davvero queste esposizio» 
ni diventeranno anacronisti» 
che e inutili. 


Renato Guttuso 


PS. Il critico d'arte del 
Corriere della sera per due 
volte consecutive ha creduto 
opportuno consigliarmi di ri- 
| fiutare l'invito alla Biennale. 
Perchè? Perchè esponendo a- 
vallerei una estetica faziosa e 
contribuirei ad opprimere i 
miei colleghi esclusi. 

Chiunque in Italia abbia due 
gocce di onestà intellettuale sa 
bene che io sono tra coloro che 
| più apertamente hanno com- 
battuto e combattono l’attuale 
(artificiale e drammatico) pro- 
lungamento delle avanguardie. 
Ho avuto però il merito, e mi 
scuso di vantarmene, di non 
avere affrontato la lotta per 
un’arte moderna e figurativa e 
realistica dalle barricate del- 


igevolare lo 


la il’ignoranza e dell'incompeten- 


za, ma dall'interno di una se- 
lla questione “he. affonda le 
sue radici nella società moder- 
na e in una dfisi della cultura 
della realtà, dei valori umani 
e dei rapporti Umani. 

Liquidare un*fenomeno co- 
me quello dell’afte non figura- 
tiva senza intendere i problemi 
culturali e umani da cui esso 
scaturisce, significa, a mio av- 
viso, non soltafito mettersi ob- 
biettivamente fuori dal vivo 
del dibattito culturale, ma .a- 
stabilizzarsi e il 
trionfo definitivò «dell’astratti- 
smo. A che cosa è servito in- 
fatti uno strumento tanto po- 
tente quale è il Corriere della 
sera? Ha scalfito di un'unghia 
la situazione? ‘Ha turbato il 
mercato? Ha influito sulle co- 
scienze dei giovani? Malgrado 
la. sua potenza, questo stru- 
mento si è dimostrato del tutto 
inefficace e controproducente. 
Proprio. perchè ‘ha rifiutato 
quel che andavd combattuto, 
ha scherzato su ciò che inte- 
ressava le coscienze dei giova- 
ni, ha proposto la linea della 
mediocrità opportunistica con- 
tro le forze vive, ovunque esse 
si manifestassero, 


Certo, per far ciò occorreva 
competenza, e soprattutto quel- 
la forza ideale, quella convin- 
zione morale che accompagna- 
no le forze vere della cultura, 
indispensabili a vedere il mon- 
do come è, a intendere le idee 
e a combatterle con altre idee 
ancor. più: vive e moderne. 
Perchè non dovrei partecipare 
alla Biennale? A chi giovereb- 
be la mia assenza? In una 
competizione internazionale 
nella quale, tra i pittori ita- 
liani, io mi trovo ad essere il 
solo inequivocabilmente figu- 
rativo, non vado da complice 
ma da combattente. 


Mi si ricorda che io sono co- 
munista. Ebbene, è proprio la 
mia ideologia che mi conforta 
nella mia naturale vocazione di 
non scappare. Io non sono un 


protestatario, sono un rivolu- 
zionario; non vado a fare altri 
buchi nei quadri di Fontana, 
faccio i miei quadri, e mi affi- 
do ad essi. 


Ritengo perciò che il mio 
dovere di pittore figurativo, e 
di comunista, sia quello di par- 
tecipare, facendo tutto il pos- 
sibile per dare-il.meglio di me 
stesso, secondo quelle che sono 
le mie forze. Il solo motivo mo- 
rale che potrebbe indurmi al- 
l'astensione, non sarebbe quel- 
lo di una protesta astratta, ma 
la convinzione di non aver la- 
vorato bene e perciò di non 
giovare a quella lotta per una 
arte umana e realistica alla 
quale mi onoro di partecipare. 

Ma Questa è cosa'che riguar- 
da la mia coscienza di artista, 
e, accada o non accada, nes- 
sun altro all'infuori di me. 


{ r. g. 


delle arti 


BOLLETTINO DELLA FEDERAZIONE NAZIONALE DEGLI ARTISTI PITTORI E SCULTORI 


DIFENDIAMO LA LIBERTA’ 
DELLA BIENNALE DI VENEZIA 


Nel raccogliere in questo bol- 
lettino la documentazione sulle 
cause che hanno spinto la parte 
più responsabile della culltura ita- 
liana a negare ogni ulteriore col- 
laborazione alla Biennale di Ve- 
nezia, provocando un'ultima € 
definitiva crisi in tutti i settoni 
di attività dell'Ente Automo, la 
Federazione nazionale degli ar- 
tisti pittori, scultori ed incisori 
intende portare un suo contri- 
buto alla soluzione del comples- 
so e delicato problema del rior- 
dinamento ‘giunidico e funziona- 
le dell'Ente. Soluzione ormai non 
più dile zionabile, se si vuol re- 
stituire il perduto prestigio alla 
massima istituzione internaziona- 
le d’arte e di cultura, ed. alla 
quale questa cnisi apre nuove e 
più importanti prospettive. 


Occorre dire’ ancora una volta 
che i’interessamento della Fede- 
razione non nasconde alcun pro- 


posito di conquistare determina- | 


te posizioni da cui poter interfe- 
rire sul piano dell'indirizzo cul- 
turale ed artistico dell’istituzio- 
ne? Ormai è chiaro, e proprio 
per merito della Federazione, 
che per la sua’ natura di tutela 
degli interessi generali, dagli eco- 


nomici ai morali, la funzione sin- 
dacale è diversa ed estranea alla 
funzione culturale di selezione e 
di giudizio estetico. 
Nell’organizzazione delle mo- 
stre il compito delle associazioni 
sindacali non può essere che 
quello di contribuire all’elabora- 
zione dei problemi strettamen- 
te organizzativi e di esercitare il 
controllo democratico sulle fina- 
lità delle istituzioni. Ritenere in- 
sostenibile, sia pure con sottili e 
capziosi argomenti, la partecipa- 
zione delle associazioni rappre- 
sentative delle arti figurative, del 
cinema, del teatro, della musica 
alla democratica composizione 
degli organi direttivi della Bien- 
nale significa voler impedire 
l’eseroizio di questo controllo. 
La Federazione ha avversato 
il ricorso al regime commissaria- 


| le convinta che esso avrebbe ac- 


centuato i’ingerenza govemativa 


e burocratica ed ostacolato la 


| realizzazione della riforma statu- 
| taria della Biennale. E’ stata con- 


traria alla decisione di affidare 
lo studio di questa rifonma ad 
una commissione di carattere bu- 
rocratico sfornita delle indispen- 
sabili garanzie di competenza ge- 


nerale e specifica. La sua sfidu- 
cia nell’operato della commissio- 
ne trova conferma nelle sallecita- 
zioni rivolte ai parlamentari di 
vari partiti per la presentazione, 
avvenuta tre anni fa al Senato, 
di una proposta di legge in cui 
il principio di assicurare alla 
Biennale una effettiva autonomia 
di governo ed una direzione com- 
petente ha più ampia rispon- 
denza. 


Può rammaricare che questa 
opposizione non abbia trovato 
allora la necessaria solidarietà e 
l'indispensabile sostegno della 
più larga parte degli arbisti e de- 
gli uomini di cultura. Ma oggi è 
motivo di soddisfazione constatare 
| che dinanzi all’ultimo assalto del- 
| le forze estranee alla cultura ed 
all'arte, artisti, uomini idi cultu- 
ra, associazioni sindacali e pro- 
fessionali si siano trovati unani- 
mi mella ricerca di un terreno 
comune di collaborazione e d’in- 
tesa per un’azione democratica 
che sancisca l’autonomia della 
Biennale, liberandola da ogni so- 
vrastruttura ed ingerenza, e ne 
riaffermi lla sua funzione cultu- 
| rale d'interesse pubblico. 


Le dimissioni 
della Commissione del cinema 


La nomina del nuovo direttore qualifica la Mostra 
Cinematografica di Venezia in maniera che i compo- 
nenti della commissione selezionatrice non possono 
condividere. Infatti, i sottoscritti unanimemente riten- 
gono che i criteri di ordine artistico sui quali deve 
basarsi una mostra internazionale come quella del Li- 
do presuppongono la massima libertà e spregiudica- 
tezza. Pertanto, anche per lasciare al nuovo direttore 
la piena responsabilità di indirizzo, la commissione rin- 
graziando la S.V. per la fiducia accordatale, rassegna 
irrevocabilmente le proprie dimissioni. 


Guglielmo Biraghi, Luigi Chiarini, Pie- 
ro Gadda Conti, Gian Luigi Rondi, Gi- 
no Visentini. 


e del Comitato di Consulenza 


I sottoscritti membri del Comitato di consulenza 
della Biennale di Venezia, constatano che la grave 
crisi sopravvenuta in un settore essenziale dell’Ente, 
come la Mostra d’arte cinematografica, non è stata ri- 
solta con la rimozione della sua causa; denunciano 
una situazione che compromette il principio dell’auto- 
nomia culturale dell'Ente, principio peraltro avversa- 
to da un inammissibile schema di statuto proposto da 
una commissione ministeriale che, in netto contrasto 
con quello presentato dal Comitato di consulenza del- 
l'Ente, conferma ed aggrava i criteri incostituzionali 
ed anticulturali dello statuto precedente; nell’impos- 
sibilità di assicurare in tali condizioni l'interesse di 
cultura pubblica loro affidato, rimettono al Commis- 
sario straordinario le loro dimissioni. 


Venezia, 26 aprile 1960 


Carlo L. Ragghianti, Giulio Carlo Argan, 
Lionello Venturi, Felice Casorati, Gior- 
gio Morandi, Sergio Bettini, Marcello 
Mascherini, Rodolfo Pallucchini, Bruno 
Zevi, Marco Valsecchi, Pietro Bianchi, 
Raul Radice, Goffredo Petrassi. 


TESTIMONIANZE 


... Temiamo per Venezia tem- 
pi duri e per l'affetto che ci 
lega alla Mostra, ci spiace che 
ci si sia comportati con così scar- 
so senso di responsabilità. A 
meno di non ammettere che chi 
ha il dovere di decidere di que- 
ste cose non si preoccupi ecces- 
sivamente di primati artistici del- 
la Mostra veneziana: in questo 
caso, però, sarà doveroso trarre 
subito certe cunseguenze... 

Gran Lurcr RoxbI 


(Da ”Il Tempo” - Roma, 29 feb- 
braio 1960. 


Con la nomina di Emilio Lo- 
nero, di cui si conoscono i me- 
riti ma anche la qualificazione di 
dirigente del Centro . cattolico ci- 
nematografico, la Mostra entra in 
uma situazione assai delicata, che 
non sarà del tutto facile superare 
nonostante la buona volontà di 
cui potrà disporre il nuovo diret- 
tore... 


Gino VISENTINI 


(da ”Il Giornale d’Italia” - Roma, 
1 marzo 1960). 


.. E” apparso con la nomina di 
Lonero, il pericolo di una Mo- 
stra immediatamente avvilita a 
manifestazione provinciale e me- 
schina... 

Prerro BIANCHI 


(da ”Il Giorno” - Milano, 9 mar- 
zo 1960). 


.. Ed ora pareva che  final- 
mente si fosse alla vigilia di 
una concreta affermazione della 
nuova formula; il volerla anche 
soltanto in parte abbandonare, 
per seguire un qualsiasi diverso 
cammino, potrebbe risolversi in 
un salto nel buio. A meno che 
si voglia, al Lido, un dichiarato 
festival internazionale del film 
cattolico. Lo si dica. Potrebbe es- 
sere cosa importantissima, ma 
evidentemente, assai diversa da 
ciò che, fino a ieri, è stata la 
Mostra di Venezia... 

Mario Gromo 


(da "La stampa” -. Torino, 10 


marzo 1960). 


x 


pos" 


CENSURA CLERICALE 


CINQUE GIUDIZI ESEMPLARI 
DEL CENTRO CATTOLICO CINEMATOGRAFICO 


Arsa TRAGICA di Marcel Carné 


IL tRApITORE di John Ford 


Amore di Roberto Rossellini 


Senso di Luchino Visconti 


Escluso per tutti 
Escluso per tutti 
Escluso per tutti 


Escluso per tutti 


Ir. caMmMINO DEGLI EROI, documentario dell'Istituto Luce 
« Magnifica epopea della nostra impresa africana che va- 
lorizza quello che è stato lo sforzo di tutta la nazione nella 
campagna coloniale. Adatto per sala parrocchiale. Due bre- 
vi emendamenti lo rendono adatto anche per l’oratorio ». 


Ed ecco alcuni giudizi e 
proposte sulla Mostra in- 
ternazionale d’arte cine 
matografica del dott. Lo- 
nero nella sua qualità di 
Segretario del Centro Cat. 
tolico Cinematografico. 


.. Non si deve permettere che 
a Venezia siano presentate opere 
non solo scadenti sul piano arti- 
stico, ma assolutamente negative 
in senso morale. Meno che me- 
no dovrebbero essere accettati la- 
vori di chiara intonazione propa- 
gandistica di dottrine e di prassi 
marxiste... 


(1955) 


.. E assolutamente necessario 
che in avvenire gli esperti, in- 
caricati di svolgere il delicato 
compito della selezione, siano 
scelti con maggior attenzione, evi- 
tando che per il loro « relativi- 
smo morale » una deplorevole 
confusione nella gerarchia dei va- 
lori e un decadente formalismo 
abbiano il: sopravvento a Vene- 
zia e falsino così la natura e le 
finalità di una Mostra d’arte. E 
questo più che un problema di 
formule è un problema di uomi- 
ni... 


(1959) 


..Il eriterio di scelta che que- 
stanno ha predominato, pare 


dunque si sia orientato più sulla 
validità degli autori che su quella 
delle opere: è un criterio rispon- 
dente a fini particolaristici, atti 
a soddisfare interessi esclusivi di 
ordine storicocritico-fillmologico, 
e non quegli interessi ben più 
vasti e importanti che l'alta e 
illuminante parola del Patriarca 
di Venezia, S.E. il Cardinale Gio- 
vanni Urbani, ha così chiaramen- 
te puntualizzati nel suo discorso 
tenuto alla Messa del cinema ce- 
lebrata in occasione della XX Mo- 
stra: « Dobbiamo confessare, non 
senza amarezza ed angoscia che, 
con soverchia frequenza, se non 
con compiacente morbosità, gli 
spettacoli che vengono offerti al 


pubblico, così spesso sprovveduto 
di resistenza morale, sono « ag- 
gressivi » e « sprezzanti » di quei 
superiori valori che costituiscono 
la tessitura della nostra. civiltà 
umana e cristiana. Il prestigio 
dell’autorità, il rispetto dei beni 
altrui, la sacralità della vita uma- 
na, l’unità indissolubile della fa- 
miglia: questi cardini insostitui- 
bili di ogni convivenza civile so- 
no, in troppi casi, con eccessiva 
disinvoltura e con sistematica cor- 
rosione demoliti a colpi di pic- 
cone sotto lo specioso salvacon- 
dotto delle esigenze artistiche, de- 
gli interessi economici, del gusto 
— pessimo gusto — del pub- 
blico. 

Si dice che questa è la vita 
di oggi, questo il volto angoscia- 
to della nostra generazione, que- 
sto è un disperato tentativo di su- 
premo richiamo a risalire la via 
dei valori morali. Ma, pur facendo 
credito alle intenzioni migliori, è 
mio dovere segnalare i pericoli 
di queste brutali descrizioni, che 
non possono pretendere una giu- 
stificazione in extremis con l'ulti- 
ma sequenza del trionfo del bene, 
dopo aver seminato per quasi due 
ore sottile veleno in organismi 
purtroppo, se non predisposti. 
certamente indifesi ». 

Parole queste, come ognuno 
vede, che costituiscono una pre- 
cisa remora ad ogni scelta che 
non tenga conto del fine ultimo 
dell’opera cinematografica »... 


(1959) 
EmiLio LoneRO 


PER LA REVOCA DI LONERO 


L'on. Mario Alicata, del gruppo parlamentare 


comunista, ha presentato un'interrogazione al 
Presidente del Consiglio dei Ministri « per cono- 
scere se non ritiene urgente intervenire presso il 
Commissario Straordinario della Biennale di Ve- 
nezia allo scopo di garantire il normale svolgi- 
mento della XXX edizione di questa importante 
manifestazione internazionale d’arte, svolgimento 
che appare gravemente compromesso laddove 
non si revocasse la nomina del dott. Emilio Lone- 
ro a direttore della Mostra Cinematografica ». 


E POSSIBILE UNA 


AZIONE CONCORDE 


Riproduciamo la lettera inviata dal Segretario della Fede- 


razione ai direttori dei principali quotidiani subito dopo le di- 


missioni del Comitato di consulenza. 


Roma, 1 aprile 1960 
Illustre Signor Direttore. 


In questi ultimi giorni la crisi 
in seno alla mostra del cinema 
della Biennale di Venezia, provo- 
cata dalla nomina del Dott. Lo- 
nero a direttore della mostra 
stessa, si è improvvisamente este- 
sa al settore delle arti figurative 
in conseguenza delle dimissioni, 
annunciate dal stampa quoti- 
diana, degli storici dell’arte e de- 


gli artisti che fanno parte del co- | 


mitato di consulenza della Bien- 
nale. 

Due sono le ragioni di queste 
dimissioni, giudicare 
dalle indiscrezioni stampa 
e delle voci che circolano, man- 
cando sinora una precisazione 
degli interessati: la prima riguar- 
da l'imposizione del Lonero alla 


almeno a 
della 


mostra del cinema; la seconda il| 


progetto del nuovo statuto del- 
l'Ente Biennale preparato dalla 
apposita commissione intermini- 
steriale, 

Poichè ho fatto parte di questa 
commissione, in rappresentanza 
della Federazione Nazionale de- 
gli Artisti, e poichè per lunghi 
anni ho avuto modo di studiare 
il problema nei suoi vari aspetti, 
vorrei che mi fosse consentito di 
portare un contributo chiarifica- 
tore alla situazione piuttosto con- 
fusa e tale da permettere perico- 
losi equivoci e anche possibili 


É re di sruppi e di clientele | e areas 
manovre di gruppi li client | nale; 4) le funzioni e le respon. | 


NR 3: f : | sabilità dei vari 
sforzi condotti in questi anni da- | 


che possono annullare tutti gli 


gli artisti e dagli uomini di cul- 
tura per un moderno e democra- 
tico rinnovamento delle strutture 
dell'Ente. 

Alcuni quotidiani hanno moti- 
vato le dimissioni con il fatto che 


la commissione interministeriale, 
(di cui hanno fatto parte anche 
il Commissario straordinario della 


Biennale, Sen. Ponti, ed il Se- 
gretario generale, Prof. Dell’Ac- 


| stinte 


statuto che i membri del comi- 
tato ritengono peggiore di quello 
imposto dal fascismo nel 


chiava la preoccupazione di assi- 
curare al regime il controllo po- 
litico dell'attività culturale della 
Biennale nei suoi diversi settori. 

Basterebbe soltanto citare che 
il Presidente e il segretario gene- 
rale della Biennale venivano scel- 
ti e nominati dal «duce » e che 
i programmi e i regolamenti del- 
le manifestazioni dovevano otte- 
nere l'approvazione 
dei ministeri competenti. Indub- 
biamente lo statuto della com- 


| missione interministeriale è ben 


lontano dal consentire alla Bien- 
nale di liberarsi di qualsiasi in- 
gerenza della burocrazia e di sot- 
trarsi a tutte quelle possibili pres- 
sioni di cui, anche recentemente, 
abbiamo avuto esempi clamorosi 
e disastrosi. 

Però, questo statuto contiene 


| già alcune di quelle istanze fon- | 5 st 
| derazione non pensa minimamen- 


damentali ripetutamente espresse 
dagli artisti italiani e sostenute 
dalla Federazione da lungo tem- 
po. Le riassumo: 1) il Presiden- 
te della Biennale è nominato sen- 
tito il parere del Sindaco di Ve- 
nezia; 2) il Segretario generale 
è nominato per concorso; 3) le 
commissioni tecniche hanno ca- 
rattere permanente per un ‘bien- 
nio, assicurando, quindi, la con- 
tinuità dei programmi della Bien- 


organi della 
Biennale sono “«detenminate con 
una’ certa chiarezza, tenendo di- 
quelle amministrative da 
quelle culturali e artistiche; 5) 
le commissioni tecniche hanno 
potere di elaborazione e di ese- 
cuzione del piano delle varie ma- 
nifestazioni; 6) ciascuna delle 
quattro. sezioni (cinema, arti fi- 
gurative, teatro, musica) è affi- 
data ad un direttore, che ha la 


negli 1 dami 
1938, | strazione e delle commissioni tec- 


che nel suo ordinamento rispec- | 


| nari?) dei vari ministeri e 
preventiva | tecniche 
| mon con personalità dell’arte e 
| della «cultura scelte senza alcun 


della continuità operative della 
commissione tecnica . corrispon- 
dente. 

Tutti questi punti sono stati 
ripresi dal progetto di statuto pre- 
parato dalla Federazione Nazio- 
nale degli Artisti e da me pre- 
sentato alla commissione. Dove, 


i .|invece, il progetto della commis- 
qua) ha elaborato un progetto di | 


sione si distacca completamente 


| da questultimo è sulla struttu- 


razione del Consiglio d’ammini- 


niche. Infatti il Consiglio d’am- 
ministrazione non sarebbe più co- 
stituito da artisti e uomini di 
cultura scelti dallo Stato, dal Co- 
mune e dalla Provincia di Vene- 


| zia e dalle associazioni sindacali, 


come proposto dalla Federazione, 


| ma verrebbe composto esclusiva- 


mente da rappresentanti (funzio- 
degli 
Enti locali; così le commissioni 
verrebbero composte 


intervento dell'apparato burocra- 
tico e delle associazioni sindacali, 
ma con. artisti ed esperti scelti 
proprio dall’apparato burocratico 
e dalle associazioni sindacali. 

Su questi punti la posizione 
dlella Federazione degli artisti 
non solo è chiara da tempo, ma 
direi, cristallina; quindi, la Fe- 


te che la sua azione sia esaurita 
in sede di commissione intermi- 
nisteriale, ma che essa sarà con- 
tinuata pazientemente e tenace- 
mente in ogni sede, e, innanzi- 
tutto, in quella parlamentare. 
Se, come sembra, questi stessi 
punti di nostro netto dissenso dal 
progetto della commissione inter- 
ministeriale sono gli stessi punti 
che hanno provocato le proteste 
dei professori Ragghianti, Ven- 
turi, Argan, Pallucchini, Bettini, 
Valsecchi e degli altri membri 


| del comitato di consulenza nomi- 


nato dal commissario straordina- 


\ rio della Biennale, allora non do- 


vrebbe essere impossibile e nem- 
meno difficile stabilire una piat- 
taforma d'intesa e’ trovare una 
azione concorde per giungere a 
uno statuto che assicuri alla Bien- 
nale una effettiva autonomia di 


governo e una direzione compe- 


responsabilità della funzionalità e | tente oltre, naturalmente, a quel- 


la libera circolazione di cultura 
e a quel libero confronto di po- 
sizioni e di correnti che soli pos- 
sono assicurare il prestigio inter- 
nazionale e nazionale delle mani- 
festazioni veneziane. 

Tocca ora al Parlamento esa- 
minare il progetto interministe- 


riale assieme a quegli altri che | 


già sono stati presentati da par- 
lamentari comunisti e di altri par- 
titi: è questa un'occasione che 
la cultura artistica italiana non 
deve perdere. Sarebbe grave se 
le proteste si esaurissero in chiu- 
se azioni di gruppo a danno di 
iltri per affermare un’egemonia 


UNA LETTERA DI 


VON CEDERE 


Firenze, 28 aprile 1960 
Caro Penelope, 
Ho ricevuto la sua lettera e 
sono stato molto lieto di consta- 
tare l'identità dei nostri punti di 


vista sulle questioni aperte dalla | 


crisi della Biennale di Venezia. 
Secondo il mio meditato avvi- 


so, non appare possibile separare | 


la gestione attuale della Bienna- 
le — quale si è configurata dopo 
la nomina del dott. Lonero e 
vari altri atti di autorità degl 
organi direttivi dell'Ente, attuan- 
do le norme dello statuto fasci- 
sta — dalla prospettiva per il 
rinnovamento del suo statuto. 
Gli uomini di cultura che ave- 
vano accettato di 


i 
i 


e artistica della Biennale, colla- 
borando nel regime commissa- 
riale successo alla crisi del 1957 
(anch’essa causata dall’applicazio- 
ne dello statuto autoritario e bu- 
rocratico e delle sue prassi), han- 
no dovuto unanimamente rasse- 


gnare le loro dimissioni per que- | 


ste ragioni strettamente collega- 


te: .1) perchè la nomina fatta dal | 


Commissario sulla base dello sta- 
tuto fascista dell'Ente ledeva ‘in 
modo sostanziale la funzione cul- 
turale e artistica dell'Ente stesso, 
assoggettandone una delle attivi- 


garantire la | 
funzione: e l’autonomia culturale | 


] 


l invece di un’altra. Pericoloso sa- 


rebbe isterilire la baètaglia per 
un moderno e democratico rin- 
novamento della Biennale in una 
possibile nuova altalena di inca- 
richi dall’alto e di dimissioni cla- 
morose che, d’altra parte, posso- 
no lasciare troppo margine al 
giuoco dei gruppi e delle clien- 
tele, col rischio di liquidare quel- 
la istanza democratica, antiburo- 
rratica, anticonfessionale, che ci 


| sembra di ravvisare in alcuni in- 


terventi di questi ‘giorni sulla 

stampa quotidiana, con i quali 

concordiamo senza reticenze. 
Mario PENELOPE 


C. LL. RAGGHIANTI 


ALL'ARBITRIO 


| tà a forze e poteri estranei; 2) 


perchè il Commissario dell'Ente, 
anzichè sostenere lo schema di 
nuovo statuto per la Biennale ap- 
provato unanimemente dal Co- 
mitato di consulenza, e confor- 
me sia alle istanze degli enti ilo- 
cali veneziani, che alle richieste 
| dei sindacati degli artisti italiani, 
aveva partecipato all’elaboraziò- 
| ne da parte di una commissione 
| ministeriale di un progetto di 
| statuto che ricalcava quello fa- 
| scista, aggravando la dipendenza 
| dell'Ente dai poteri politici, ese- 
cutivi e burocratici, e spoglian- 
dolo di ogni autonomia culturale 
| e artistica. 

Sento dire che alcuni membri 
del Comitato di consulenza di- 
missionario intenderebbero, con 
| giustificazioni che mi appaiono 
speciose, tornare sulla loro déci- 
| sione; e intanto svolgono, presso 
gli artisti invitati dalla commis- 
sione di nomina ministeriale alla 
XXX mostra, opera di persuasio- 
ne affinchè partecipino alla mo- 
stra stessa, malgrado le condizio- 
ni in cui l'Ente è stato posto. 

Poichè mi chiede la mia opi- 
nione, Le dirò con assoluta 
| schiettezza che, se la gestione at- 
tuale dell'Ente pure così pregiu- 
dicata, viene appoggiata diretta- 


mente o indirettamente da parte 
degli artisti e degli uomini di 
cultura, questo non soltanto  si- 
gnificherebbe approvare di fatto 
quanto è avvenuto, e cioè l’at- 
tentato all'autonomia e alla fun- 
zione della ‘Biennale contro la 
opinione e la posizione della cul- 
tura più responsabile, ma signi- 
fica anche pregiudicare decisa- 
mente la possibilità di un rinno- 
vamento costituzionale e demo- 
cratico dello Statuto dell’Ente. 
Infatti, se artisti e uomini di cul- 
tura giustificano la situazione che 
si è prodotta e la sostengono, ben 
difficilmente si potrà persuadere 
il Parlamento a modificare una 
struttura e una prassi che potran- 
no essere provate come ben ac- 
cette agli interessati. 

Ritengo che se uomini di cul- 
tura e artisti accetteranno questo 
fatto compiuto, non avranno tra- 
gione, nè titolo di lamentarsi del- 
la situazione attuale, e tanto me- 
no di sollecitarne una nuova. 

La sola possibilità che a mio 
parere esiste per dare soddisfa- 
zione all'offesa che è stata fatta 
coi recenti provvedimenti autori- 
tari all'arte e alla cultura, e per 
salvare per l'avvenire la funzio- 
ne autonoma della Biennale, sia 
quella di mettere i poteri pub- 
blici nella necessità di revocare 
l’attuale gestione commissariale 
responsabile della grave crisi, e 
insieme di fare approvare colla 
più assoluta urgenza dal Parla- 
mento uno Statuto che raccolga 
il consenso degli artisti e della 
cultura, e che costituisca l'ade- 
guamento: dell'Ente alle norme 
costituzionali e della legislazio- 
ne democratica. 

Di fronte a questi interessi pre- 
minenti d’ordine generale, che in- 
vestono tutti gli artisti e gli uomi- 
ni di cultura italiani, confido 
che non si verifichi lo spettaco- 
lo di persone che seguendo mio- 
pi, ristretti interessi personali © 
di gruppo accettino il fatto com- 
piuto e diano ad esso la loro 
solidarietà e il loro sostegno. 

Mi sembra che questo sarebbe 
il fatto più grave, nel presente 
e per l'avvenire. Se qualcuno, 
poi, si preoccupa dei danni che 
deriverebbero da una mancata at- 
tuazione della XXX Mostra della 


Biennale, lla risposta è assai sem- 
plice. La struttura della XXX MOLTI PRIMA DE 
Biennale è stata opera del Co- 
mitato di consulenza. La sostitu- 
zione del Commissario non si- La nomina del clericale Emi- 
gnificherebbe, perciò, la cessa-|lio Lonero a Direttore della Mo- 
zione delle attività in corso da |stra Internazionale d’arte  cine- 


parte dell’organizzazione. esecu-|matografica di Venezia non è un 
tiva. fulmine a ciel sereno. Essa co- 
Mi auguro vivamente, caro Pe- stituisce l'atto conclusivo d'una 


lunga serie di manovre, di sot- 
terfugi, di illegalità e di com- 
merci, succedutisi con ritmo sem- 
pre più incalzante e sfacciato 
durante almeno gli ultimi quat- 
tro anni. Desta dunque meravi- 
glia non l’inevitabile indignazio- 
ne con la quale la nomina del 
Lonero è stata accolta, ma lo 
sbalordimento che a. tale : indi- 
gnazione si accompagna nelle di- 
dichiarazioni di qualificati espo- 
nenti della cultura italiana e per- 
sino di persone che, ben istruite 
su tutti i retroscena, avrebbero 
semmai dovuto provvedere alle 
tempestive difese. 


nelope, che tutti coloro i quali 
sentono la necessità che l'Ente 
di cultura della Biennale venga 
tutelata dalle crisi ricorrenti e 
svolga la sua funzione pubblica 
nel rispetto più rigoroso delle 
espressioni della vita artistica ita- 
liana, prendano le decisioni che 
mi sembrano imposte dal supe- 
riore interesse generale, non ce- 
dendo all’arbitrio e obbligando 
Parlamento e poteri pubblici a 
stabilire una definitiva legalità 
e una sicura tutela degli interessì 
culturali e artistici. 


Pror. CarLo L. RAGGHIANTI 


La protesta del Consiglio 
Provinciale di Venezia 


Il Consiglio Provinciale, sola assemblea eletta attualmente se- 
dente nella città di Venezia, ritiene doveroso esprimere la sua preoc- 
cupazione per la perdurante siluazione anormale in cui versa l'Ente 
Autonomo della Biennale di Venezia. 

Richiamandosi a precedenti proposte fonmulate al riguardo in 
sede qualificata, dichiara inaccettabile il progetto di statuto di fat- 
tura ministeriale contrario alle istanze espresse idal Convegno vene- 
ziano dal 1957 e aderente, invece, ai principi antiliberali di deri- 
vazione fascista, 

Il Consiglio provinciale ritiene che il motivo della sopra ricor- 
data anormale situazione vada individuato anzitutto nel regime com- 
missariale tuttora perdurante all'Ente Autonomo della Biennale. 

Richiamandosi, pertanto, alle proposte emerse dal Convegno ve- 
neziano a suo tempo promosso dal Consiglio provinciale e da quello 
Comunale di Venezia, il Consiglio provinciale dà mandato alla 
Giunta di intervenire presso i poteri centrali affinché venga appro- 
vato un muovo statuto della Biennale, il quale escluda la premi- 
nenza degli elementi burocratici e faccia prevalere invece le com- 
vetenze artistiche e culturali in modo che su tale base avvengano 
D nomine idel Consiglio «d’Amministrazione, del Presidente, e dei 
dirigenti più responsabili. 

Il Consiglio ribadisce, inoltre, la necessità, da prospettarsi agli 
Organi centrali, che ad ogni fase della soluzione di tale problema 


sia assicurato l'intervento fattivo degli organismi responsabili della | 


città e della provincia di Venezia. 
Gruseppe MazzarioL (PSI), Riccarno Ravagnan (PCI), PeLosi (DC). 


(Approvato all'unanimità dal Consiglio il 9 maggio 1960). 


I «CASO LONERO,, 


E’ di ieri una pubblica inter- 
vista «i Carlo Ludovico Rag- 
ghanti, autorevole membro del 
Comitato di Consulenza che da 
un biennio provvede all’imposta- 
zione di tutte le manifestazioni 
artistiche dell'Ente veneziano (ar- 
ti figurative, teatro, musica, ci- 
nema), nella quale, con brusca 
fermezza si fa appello alla lotta 

er la difesa della Biennale dal- 
piantine clericale. Ben ven- 
ga maggio! Ma, chiediamo al no- 
stro vecchio amico e maestro, è 
possibile andare a una lotta po- 
sitiva, senza vedere meglio per 
che cosa si lotta, contro di chi e 
in riparazione di quali torti ed 
errori? 

A poche settimane dalla sua 
apertura la Biennale è in pieno 
caos. Nel settore cinematografico 
una commissione monca e in- 
competente lavora allla selezione 
dei film per la rassegna annuale 
in condizioni di assoluto discre- 
dito e si attende di ora in ora 
che Lmigi Volpicelli e Carlo Bo 
evitino a tutti la penosa prefi- 
gurazione d'una loro passeggiata 
in slip sulle rive del Lido in com- 
pagnia di non sappiamo quale 
scaccino cinematografico racco- 
mandato da. Gedda. Nel settore 
delle arti figurative si ignora se 
il Commissario straordinario del- 
la Biennale, Sen. Ponti, accede- 
rà o meno all’ingiunzione del Mi- 
nistro Medici, suo collega di par- 
tito, di riconvocare la Sottocom- 
missione per gli inviti allo scopo 
di allargare in extremis la. ri- 
stretta e tendenziosa rosa impo- 
sta dal Comitato di Consulenza; 
si sa invece che questo Comi- 
tato di Consulenza ha provvedu- 
to, qualche mese fa, d’accordo 
| col Commissario Straordinario, a 


ridurre la base rappresentativa 
della Giuria internazionale dei 
premi affidando, per la prima 


volta, a sette sole persone (due 
italiani e cinque stranieri) la re- 
| sponsabilità d’un giudizio che nel 
| passato fu tutelato da più ampie 
| garanzie; a soli venti giorni dalla 
consegna delle opere viene emes- 
Iso un regolamento carico di in- 


—_ n n 


congruenze, talchè qualcuno de- 
gli artisti invitati è sul punto di 
rinunziare alla partecipazione; in- 
somma un disordine e una in- 
certezza che non sono soltanto il 
frutto di incapacità organizzati- 
va, e di ignavia burocratica ma 
la diretta conseguenza del pa- 
stiecio politico e ideale sul qua- 
le, in difetto d’uno statuto de- 
mocratico, si è tentato di gover- 
nare da oltre un decennio la più 


importante istituzione artistica 
del Paese. 
Noi ci associamo, ovviamen- 


te; alla presa di posizione di C.L. 
Ragghianti e la riteniamo utile 
e fruttuosa anche se in essa si 
riflette solo una parte degli ar- 
somenti che sono stati alla base 
dei nostri moniti e della nostra 
lotta contro il compromesso rea- 
lizzatosi due anni fa, ai vertici 
della Biennale, fra taluni espo- 
nenti clericali e quel gruppo ete- 
rogeneo di critici e di studiosi che 
alla prova dei fatti ha dovuto 
denunciare la sua strumentale ar- 
tificiosità. E respingiamo ovvia- 
mente, la pretesca soperchieria 
della replica del Commissario 
straordinario della Biennale, Se- 
natore Ponti. 


Vi sono però tre questioni di 
fondo che consideriamo ben più 
importanti. Prima questione, ov- 
vero della responsabilità. 


Risalgono a due anni fa le di- 
missioni dal Comitato di Consu- 
lenza della Biennale di due al- 
tissime personalità della nostra 
cultura artistica, il Prof. Roberto 
Longhi e lo scultore Giacomo 
Manzù. 


Quelle dimissioni furono mo- 
tivate con argomenti assai chia- 
ri: aggressione clericale (l’intro- 
duzione di premi ufficiali per 
l’arte liturgica risale a quel tem- 
0), direzione a senso unico del- 
K impostazione artistica del pa- 
diglione italiano e delle mostre 
retrospettive, vale a dire attenta- 
to alla autonomia e alla natura 
democratica dell'Ente veneziano. 
Perchè non si tenne il dovuto 
conto di quelle dimissioni e del- 
le azioni chiarificatrici che esse 
implicavano? La risposta a queste 
domande non può essere data sen- 
za un esame della seconda que- 


stione, ovvero della direzione cul- 
turale. Per i membri del Comi- 
tato di consulenza, oggi dimis- 
sionari, ma che due anni fa evi- 
tarono di associarsi alle preoccu- 
pazioni del Longhi e del Manzù, 
la. direzione culturale della Bien- 
nale e la difesa dell’arte moder- 
na troppo a lungo si è identifi- 
cata con la lotta senza quartiere 
contro tutte quelle correnti ar- 
tistiche contemporanee che non 
si richiamano, nel complesso, ai 
canoni dell’astrazione e della non 
oggettività e, in particolare, con- 
tro quella corrente moderna e 
rinnovatrice che si intitola al rea- 
lismo. 

Autonomia dell'Ente veneziano 
volle dire, soprattutto, piena li- 
bertà di un gruppo di critici, di 
artisti e di studiosi, nell’imporre 
la propria linea. A ciò devesi 
aggiungere il vigile proposito di 
tenere in quarantena e di discri- 
minare tutte le posizioni ideali 
ed estetiche che tengono in qual- 
che modo conto, nelle cose del- 
l’arte, del marxismo e dello spe- 
cifico rinnovamento che esso com- 

rta nella teoria e nel metodo. 

Sotto l'insegna della unità del- 
l’arte moderna è stata così per- 
petrata una rottura del fronte vi- 
vo dell’arte moderna aprendo le 
porte all'imperio della moda. I 
clericali fecero buon viso a que- 
sta linea anche se promanava da 
concezioni ideali e da ‘persone 
ben lontane dall'altare e dalla 
trascendenza. Terza questione, ov- 
vero dello statuto. Neppure il 
trionfo di tale compromesso ai 
vertici della Biennale e la sotto- 
valutazione del valore delle di- 
missioni del Longhi e del Manzù 
scoraggiarono, tuttavia, coloro che 
nel rinnovamento istituzionale del- 
la Biennale avevano sempre in- 
dicato l’obbiettivo determinante. 


Si deve ammettere che se oggi 
si è giunti finalmente alla vigi- 
lia della presentazione in Parla- 
mento d’un progetto governati- 
vo non unilaterale (quanto si 
vuole difettoso, ma, pur sempre, 
tale da consentire un dibattito € 
una risoluzione costruttiva in ter- 
mini di legge), il merito spetta 
interamente a quella Federazione 
Nazionale degli Artisti aderente 
alla CGIL contro la quale, in mo- 


do fazioso e inurbano, si sono 
appuntati da sempre gli strali di 
gran parte dei critici e degli 


studiosi del Comitato di Consu- 
lenza della Biennale. Questi cri- 
tici e questi studiosi hanno di- 


chiarato guerra alla attuale dire- 


zione perchè intendono modifi- 
care sostanzialmente la linea di 
lotta per il rinnovamento demo- 
ceratico della Biennale (fine delle 
discriminazioni ideologiche e di 
gruppo, tutela del carattere lai- 
co Pella istituzione, rottura di 
tutte le tagliole tese alla libertà 
d’espressione dagli interessi mer- 
cantili, ecc.), ovvero si sono di- 
messi per indurre i clericali, sem- 
pre desiderosi di coperture lai- 
che, a mantenere in vita il vec- 
chio e logoro compromesso che, 
ha condotto all'attuale disastro? 
Abbiamo ragione di ritenere che 
alcuni membri dell’ex Comitato 
di Consulenza mirano soltanto a 
questo secondo fine e non ci stu- 
piremmo se Carlo Ludovico Rag- 
ghianti dovesse, tra qualche ora, 
trovarsi smentito e abbandonato 
dai sempre volitivi gallonati del- 
la burocrazia delle Arti e dal 
Prof. Lionello Venturi. Auguria- 
moci sinceramente il contrario. 
Da quella via, infatti, la cultura 
italiana e gli artisti moderni non 
hanno alcuni vantaggio da trarre. 


Questa è l'ora del ripensamen- 
to e della chiarezza. A coloro che 
ci rimproverano di mescolare le 
questioni ideali della libertà del- 
l’arte con le questioni pratico- 
politiche della direzione cultu- 
rale, rispondiamo con l'invito a 
meditare sulla squallida vicenda 
della Biennale di Venezia per 
capire _da quale parte stanno i 
nemici dell’arte moderna e quali 


debbano essere i metodi per 
combatterli. 


Stiano pur certi che dalla stes- 
sa parte troveranno, spesso acco- 
munati nelle stesse persone e sot- 
to diverse etichette, anche taluni 
incorreggibili nemici della demo- 
crazia e della libertà. 


ANTONELLO TROMBADORI 


(da « L'Unità » - Roma, 12 apri- 
le 1960) 


UNO STATUTO PER LA BIENNALE 


Quello che ha 


(R.D.L. 21 luglio 1938, n. 1517 
e successive modificazioni). 
ART. 4. 
La Mostra internazionale d’ar- 
te cinematografica è disciplinata 
da uno speciale regolamento da 


approvarsi con Regio decreto su | 


proposta del Ministro per la cul- 
tura popolare, di concerto con 


il Ministro per l'educazione na- 
zionale. 
ART. 5. 


Le manifestazioni di arte dram- 
matica e musicale sono organiz- 


zate d’intesa col Comune di Ve-| 


nezia, sia ‘direttamente che a 
mezzo di altri Enti, previa appro- 
vazione dei programmi da parte 
del Ministero della Cultura popo- 
lare. 

ART. 7. 

La « Biennale » è amministra- 
ta da un Consiglio composto co- 
me segue: 

a) una persona di chiara fa- 
ma, residente in Venezia, desi- 
gnata dalla Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri; 

b) il Sindaco di Venezia; 

c) un rappresentante del Mi- 
nistero della P.I.; 

d) un rappresentante della 
Presidenza del Consiglio dei Mi- 
nistri; 

e) un rappresentante del Mi- 
nistero dell'Industria e Commer- 
cio; 

f) il preside della provincia di 
Venezia; 

£) il presidente dell’Accade- 
mia Belle Arti di Venezia; 

Il Consiglio di amministra- 
zione della « Biennale » ha un 
presidente ed un vice presiden- 
te, nominati dalla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri fra le per- 
sone indicate alle lettere a) e Dì). 

Art, 12. 

Per l'attuazione dei compiti af- 
fidatile, la « Biennale » si avvale 
dell’opera di una speciale Com- 
missione esecutiva. 


La Commissione esecutiva ha 
un presidente nella persona del 
presidente della « Biennale » e 


sone del vice-presidente della 
Biennale, del direttore generale 
| per le antichità e belle arti, del 
| direttore generale per il turismo 
e del direttore generale del com- 
mercio. 


Esposizione d’arte figurativa, 
composta di un rappresentante 
| del Ministero della cultura popo- 
lare; di un rappresentante dei 
gruppi fascisti universitari; di un 
vice podestà del comune di Ve- 
| nezia e di tre artisti di chiara 
| Fama nominati dal presidente del- 
la « Biennale ». 

b) sottocommissione per la 
Mostra d’arte cinematografica, 
composta del direttore generale 
| della cinematografia, presidente; 
di un rappresentante del Ministe- 
ro dell'educazione i 


nazionale; di 
un rappresentante dei gruppi fa- 
scisti universitari; di un rappre- 


un rappresentante della Federa- 
zione nazionale fascista indu- 
striali dello spettacolo; di un rap- 
presentante della Federazione na- 


l'Ente provinciale per il turismo 
di Venezia; del direttore della 
mostra di arte cinematografica e 


sidente della « Biennale »; 

c) sottocommissione per le ma- 
nifestazioni d’arte 
musicale composta: del direttore 
generale per il teatro, presidente; 
di un rappresentante del Ministe- 
ro dell'educazione nazionale, di 
un rappresentante dei gruppi fa- 
scisti universitari; di un vice po- 
destà del Comune di Venezia; di 
un rappresentante della federa- 
zione nazionale fascista degli in- 
dustriali dello spettacolo; di un 
rappresentante della federazione 
nazionale fascista dei lavoratori 


dello spettacolo; del presidente 


quattro vice-presidenti, nelle pa 
c 


La commissione è costituita | 
dalle seguenti sotto-commissioni: 
a) sottocommissione per la 


sentante dell'Ist. Naz. LUCE; di | 


zionale fascista dei lavoratori del- | 
lo spettacolo; del presidente del- | 


di due esperti nominati dal pre- | 


drammatica e | 


| dalla 


dell'Ente provinciale per il turi- 
smo di Venezia; del sovrinten- 
dente dell’Ente teatro « Fenice ». 

ll presidente della « Biennale » 
indirizza e coordina l’attività del- 
le sottocommissioni, 


Art. 13. 


La « Biennale » può avvalersi 
della collaborazione, sia sotto for- 
ma collegiale che sotto forma in- 
dividuale, di personalità eminenti 
nel campo delle arti, tanto nazio- 
nali quanto straniere. 

La nomina viene fatta dal pre- 
sidente della « Biennale » salve le 
debite autorizzazioni, 


ART. 18. 


Il Segretario generale è consu- 
lente artistico di tutte le manife- 


| stazioni della Biennale ed a lui 


spetta in particolare l'attuazione 
della Esposizione biennale inter- 
nazionale d’arte figurativa. Esso 
partecipa con voto consultivo alle 
riunioni del Consiglio di ammi- 
nistrazione ed è membro di di. 
ritto delle sottocommissioni di cui 
all’art. 12. 


Quello che 
vorrebbero darle 


(Schema del progetto preparato 
Commissione ministeriale). 


Art. 12. 


Il Consiglio d’amministrazione 
è nominato con decreto del Pre- 
sidente della Repubblica su pro- 
posta del Ministro per la Pubbli- 
ca Istruzione e del Ministro per 
il Turismo e lo Spettacolo ed è 
composto da: 

a) il Presidente; 

b) 1 rappresentante del Mini- 
stero per la Pubblica Istruzione; 

c) 1 rappresentante del Mini- 
stero per lo Spettacolo e il Turi- 
smo; 

d) 1 rappresentante del Mini- 
stero degli Affari Esteri: 


stazione, 


e) 1 rappresentante del Mini- 
stero del Tesoro; 

f) 3 membri designati dal Con- 
siglio Comunale di Venezia; 

g) 1 membro designato dal 
Consiglio provinciale di Venezia; 

Il Presidente è nominato su 
proposta del Ministro per la Pub- 
blica Istruzione di concerto con 
quello per lo Spettacolo ed il 
Turismo, sentito il parere del 
Sindaco di Venezia. 

Art. 14. 


Il Consiglio d’Amministrazione 
ha tutti i poteri per la gestione 
dell'Ente. 

Art. 17. 

Per l’attuazione dei suoi fini, 
la Biennale si avvale dell’opera 
di quattro commissioni artistiche, 
una per le arti figurative, una per 
il cinema, una per la musica e 
una per il teatro. 

La commissione per le arti fi- 
gurative è composta da: 

— un artista e due critici 
delle arti figurative, designati dal 
Ministero della Pubblica Istruzio- 
ne sentito il parere del Consiglio 
Superiore delle Antichità e Belle 
Arti; 

— un esperto, designato dal 
Consiglio Comunale di Venezia; 

— un pittore, uno scultore e 
un incisore, designati dalla asso- 
ciazione sindacale di categoria; 

— un esperto, designato dal- 
l'Accademia di S. Luca; 

— il segretario generale;- 

— il direttore della manife- 
che esercita anche le 
funzioni di segretario. 

La commissione per il cinema 
è composta da: 

— il direttore generale dello 
Spettacolo; 

— due esperti del cinema, 
designati dal Ministero per il Tu- 
rismo e lo Spettacolo; 

— un esperto designato dal 
Ministero della Pubblica Istru- 
zione; 

— un esperto designato dal 
Consiglio Comunale di Venezia; 

— un soggettista, un regista 
e un critico del cinema, designati 
dalla associazione sindacale di ca- 
tegoria; 

— il segretario generale; 

— il direttore della manife- 
stazione, che esercita anche le 
funzioni di segretario. 


La commissione per il teatro è 
composta da: 

— il direttore generale dello 
Spettacolo; 
un autore e un critico del 
teatro, designati dal Ministero per 
il Turismo e lo Spettacolo; | = 

— due esperti del teatro de- 
signati dal Ministero per la Pub- 
blica Istruzione; 

— un esperto designato dal 
Consiglio Comunale di Venezia; 

— un autore e un critico del 
teatro, designati dalla associazio- 
ne sindacale di categoria; 

— il segretario generale; 

— il direttore della manife- 
stazione, che esercita anche le 
funzioni di segretario. 

La commissione per la musica 
è composta da: 

— il direttore generale dello 
Spettacolo; 
un compositore e un criti- 
co della musica, designati dal Mi- 
nistero per il Turismo e lo Spet- 
tacolo; 

— um esperto, designato dal 
Ministero per la Pubblica Istru- 
zione; 

— un esperto, designato dal 
Consiglio Comunale di Venezia; 

— un compositore e un criti- 
co della musica, -designati dalla 
associazione sindacale di cate- 
goria; 

— un esperto, designato dal- 
l'Accademia Nazionale di S. Ce- 
cilia; 

— il segretario generale; 


— il direttore della manife- 
stazione, che esercita anche le 
funzioni di segretario. 

Art. 18. 


Le commissioni determinano lo 
indirizzo culturale ed artistico 
delle manifestazioni della Bien- 
nale. 

Propongono al Consiglio d’am- 
ministrazione, con motivata rela- 
zione, il piano tecnico-culturale 
per ogni manifestazione e la re- 
lativa assegnazione dei fondi. 

Sulla base di tale piano, cia- 
scuna commissione redige i pro- 
grammi e i regolamenti; provve- 
de all’organizzazione e all’ordina- 
mento di ogni manifestazione del 
settore di sua competenza, se- 
condo le deliberazioni ed entro i 
limiti amministrativi stabiliti dal 
Consiglio d’amministrazione: 


La commissione per le arti fi- 
gurative esprime, altresì, voti e 
consigli nei riguardi delle sezio- 
ni estere dell'Esposizione interna 
zionale. L'organizzazione di tali 
sezioni sarà curata dal direttore 
dell'esposizione, in accordo con i 
rappresentanti all'uopo designati 
dagli Stati esteri. 

I membri delle commissioni, no- 
minati su designazione delle as- 
sociazioni sindacali, non possono 
far parte degli organi ai quali dai 
regolamenti delle manifestazioni è 
attribuita la scelta degli artisti e 
delle opere. 

ART. 19. 

Ciascuna commissione è presie- 
duta dal Presidente della Bien- 
nale. 

In caso d’impedimento del Pre- 
sidente, la commissione per le 
arti figurative è presieduta dal 
Vice Presidente della Biennale, le 
altre commissioni sono presiedute 
dal direttore generale dello Spet- 
tacolo. 


ART. 20. 


1 componenti le commissioni 
sono nominati dal Consiglio di 
amministrazione, durano in carica 
due anni e possono essere con- 
fermati soltanto per il biennio 
successivo, fatto eccezione per i 
membri di diritto. 

In caso di pluralità di associa- 
zioni sindacali, ciascuna associa- 
zione proporrà almeno un numero 
doppio di nomi per ogni catego- 
ria di competenza e tra essi il 
Consiglio d’amministrazione sce- 
glierà i componenti la commissio- 
ne, assicurando la partecipazione 
alla rappresentanza di ciascuna 
delie associazioni proponenti. 


Art. 21. 


La Biennale può avvalersi an- 
che della collaborazione, sia sot- 
to forma collegiale che indivi- 
duale, di esperti delle singole 
materie, tanto italiani quanto stra- 
neiri, imputando le relative spe- 
se ai capitoli relativi alle parti- 
colari branche. 

La nomina viene effettuata dal 
Consiglio d’amministrazione del- 
l’Ente, su proposta della commis- 
sione competente che stabilisce 
anche i limiti del mandato da af- 


fidare a tali esperti. 


ART. 25, 


Il Segretario generale della 


ART. 26. 


Il Segretario generale ha il 


ie ale d mi tI aghi. 9 F ì È Rd 
Biennale è nominato mediante compito di coordinare le attività 


concorso per titoli, bandito dal 


Presidente e diretto ad accertare 


la competenza nel campo dell’ar- 
te e della cultura e la capacità 
amministrativa, organizzativa e 
tecnica dei candidati. 


La commissione giudicatrice è | 


composta dal Presidente dell'Ente, 
che la presiede, e da quattro 
membri scelti dal Consiglio di 
amministrazione. 

Il regolamento stabilirà i cri- 
teri e le modalità di svolgimento 
del concorso, 

Il Segretario generale dovrà ri- 
siedere a Venezia. Le funzioni di 
Segretario generale dell'Ente non 
sono compatibili con qualifica 
di funzionanio e di impiegato 
dello Stato e di Enti pubblici. 


delia Biennale e di assicurare la | 
| direzione e la funzionalità tec- 


nica dei servizi e degli uffici del- 
l'Ente nell’ambito delle direttive 


che gli sono impartite dal Pre- 


sidente e dal Consiglio d’ammi- 
nistrazione. 

Partecipa, con funzioni di se- 
gretario e con voto consultivo, al- 
le adunanze del Consiglio d’am- 


| ministrazione, delle cui delibera- | 


zioni è l'esecutore per tutto quan- 
to concerne la gestione generale 
dell'Ente. 


E°. membro di diritto delle | 
. . . "> . proel 
commissioni. E’ capo degli uffici 


e del personale dell'Ente ed eser- 
cita le altre specifiche mansioni 
affidatogli di volta in volta dal 


PER L'AUTONOMIA DELL 


«Le istituzioni di alta cultura, 
università ed accademie, hanno 
il diritto di darsi ordinamenti 
autonomi nei limiti stabiliti dal- 
le leggi dello Stato » (articolo 33 
della Costituzione della Repub- 
bli Italiana). 


La Biennale di Venezia è sen- | 


za alcun dubbio una istituzione 
pubblica di cultura. Ha il diritto, 
quindi, di avere un ordinamento 
autonomo. Un ordinamento, cioè, 
effettivamente libero da qualsia- 
si ingerenza e dipendenza di po- 
teri. burocratici 0, comunque, 
estranei alla cultura ed all’arte, 
che ne garantisca la piena liber- 
tà d’indirizzo culturale, artistico, 
tecnico e l'indipendenza di gover- 
no e di gestione. 

Le crisi che in questi ultimi tre 
anni hanno investito gli organi di 
direzione della Biennale per i ri- 
correnti interventi politici e buro- 
cratici e la recente prova data 
dalla burocrazia di non voler ri- 
nunciare a dominare fuori del! 
proprio terreno, hanno sufficien- 
temente chiarito che un simile or- 
dinamento non può essere assi- 


o meno formale e sostanziale del 
| tipo di statuto fascista, con le sue 
| sovrastrutture amministrative € 
| burocratiche e le sue suddivisio- 
ni di poteri, di responsabilità, di 
| funzioni differenti. 
| L'ultima recente crisi ha posto 
| in luce la concordanza esistente 


gli Artisti e gli uomini di cultu- 
| ra sull’interesse di cultura della 
Biennale e sul punto fondamen- 
tale della sua gestione culturale. 
Questa concordanza ha portato 
alla elaborazione comune fra i 
| rappresentanti della Federazione 
led alcuni ex-membri del Comi- 
tato di Consulenza della Bienna- 
le di alcune norme essenziali per 
assicurare all'Ente uno statuto 
| conforme alla Costituzione, che 
ne sancisca l'autonomia di nome e 
| di fatto e ne assicuri la funziona- 
| Lità ai fini della sua funzione d'isti- 
| tuto di cultura di pubblico inte- 
| resse. 


Con la formula prevista in 
queste norme, l'Ente è pre- 
sieduto, diretto ed amministra- 
to da artisti e da uomini di cul- 
tura, rovesciando quel rapporto 


tra la Federazione Nazionale de- | 


Presidente dell'Ente e dal Con- 
| siglio d’amministrazione. 
| ART. 27. 

I direttori dell'Esposizione del- 
le arti figurative, della Mostra di 
arte cinematografica, dei Festi- 
vais della. musica e del teatro so- 
no nominati dal Consiglio d’am- 
| ministrazione e sono membri di 

diritto delle rispettive commis- 
sioni. 

Durano in carica due anni e 
possono essere riconfermati. 

Dovranno essere cittadini ita- 
liani competenti nel loro speci- 
fico campo e di provata espe- 
| rienza tecnica ed organizzativa. 

Ad essi viene affidata l’esecu- 
zione tecnica delle deliberazioni 
| prese dal Consiglio d’amministra- 
| zione e delle commissioni prepo- 
| ste ai singoli settori «li attività. 


BIENNAL 


petenza specifica in una posizio- 
ne esecutiva, anzichè deliberati- 
va e responsabile, rispetto agli 
organi direttivi -ed amministrati- 
vi, soprattutto se formati di fun- 
zionari statali o di rappresentan- 
ti politici, che implica sempre 
una dipendenza più o meno di- 
retta.da organi di governo e del- 
la pubblica amministrazione. 

Nel pubblicare qui di seguito 
| queste norme che abbiamo già il- 
lustrate al Convegno di studio te- 
nuto presso l'Associazione della 
stampa romana, intendiamo sotto- 
porle al pubblico dibattito af- 
finchè dalla critica possano trar- 
re altro giovamento. 

Tutti coloro, artisti, uomini di 
cultura, parlamentari, che sento- 
no la responsabilità di contribui- 
re con la propria esperienza ed i 
propri studi alla migliore soluzio- 
| ne di questo assillante "problema 
potranno esaminarle e esprimere 
la loro opinione ed i loro sugge- 
rimenti di modifica. Sarà, così, 
possibile dare al progetto di sta- 
tuto un'autorità non discutibile, 
consentendo di presentarlo al 
Parlamento su una piattaforma 


curato da una modificazione più |tuttora esistente di porre la com-| di largo ed autorevole consenso. 
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Lo statuto che proponiamo 


Compiti e scopi della Biennale 


La Biennale di Venezia », fondata dal Comu- 
ne di Venezia nell’anno 1895, è un Ente autono- 
mo culturale di diritto pubblico con personalità 
giuridica e con sede in Venezia, istituito con r.d.l. 
13 gennaio 1930, n. 33 convertito in Legge 17 
aprile 1930, n. 504, ed ha i seguenti compiti e 
SCOPI: 

a) provvedere all’organizzazione ed alla ge- 
stione dell’Esposizione internazionale d’arte, che 
ha luogo ogni biennio in Venezia; 

b) provvedere all’organizzazione ed alla ge- 
stione della Mostra internazionale d’arte cinema- 
tografica istituita con r.d.l. 13 febbraio 1936, nu- 
mero 891, che ha luogo ogni anno in Venezia; 

c) provvedere all’organizzazione e alla gestio- 
ne di manifestazioni internazionali d’arte musicale 
e teatrale; 

d) organizzare all’estero mostre d’arte contem- 
poranea italiana; 

c) provvedere all'incremento dell’Archivio sto- 
rico di arte contemporanea e della Cineteca; 

f) promuovere ed organizzare ogni altra ma- 
nifestazione di carattere culturale ed artistico, che 
sia attinente agli scopi istituzionali dell'Ente. 


Il Presidente ed il Consiglio direttivo 


L'Ente autonomo « La Biennale di Venez 
retto da un Presidente e da un Consiglio diretti- 
vo. Presidente e membri del Consiglio direttivo 
sono pèrsonalità competenti e indipendenti della 
cultura e dell’arte. 

I} Presidente è nominato con decreto del Pre- 
sidente della Repubblica, su proposta del Ministro 
per la Pubblica Istruzione, il quale lo sceglie da 
una terna indicata dal Consiglio Comunale di Ve- 
nezia. $ 

Il Consiglio direttivo è composto di dieci mem- 
bri, nominati dal Ministro per la P. I. su proposta 


' del Presidente dell'Ente. Il Consiglio direttivo è 


così formato: tre critici d’arte e di architettura; 
tre artisti (pittori, scultori, grafici) scelti dal Pre- 
sidente su terne proposte dalla competente Asso- 
ciazione sindacale nazionale di categoria e, in 
caso di pluralità di esse, per accordo dalle As 
ciazioni sindacali più rappresentative su scala me 
zionale; due esperti di cinema scelti su terne pro- 
poste dall’Associazione nazionale autori cinema- 
tografici e dall Sindacato nazionale critici cinema- 
nematografici; un esperto di musica scelto su ter- 
na proposta dal Sindacato nazionale musicisti; un 
esperto di teatro, scelto su una terna proposta dal 
Sindacato nazionale autori drammatici, 

Il Presidente ed i membri del Consiglio diretti- 
vo sono nominati per un quadriennio e posssono 
essere confermati solo per il quadriennio succes- 
sivo a quello della loro prima nomina. 


Attribuzioni del Consiglio direttivo 


Il Consiglio direttivo è l'organo per il consegui- 
mento degli» scopi dell’Ente autonomo, e ne fissa 
le direttive ed i programmi di attività conforme- 
mente allo statuto. 

Il Consiglio direttivo delibera relativamente: 

alla spesa dei contributi annuali assegnati dal- 
lo Stato, dal Comune e dalla Provincia di Ve- 
nezia e dei proventi di gestione; 

alla gestione ‘tecnica ed. amministrativa delle 
attività e manifestazioni dell'Ente ripartendo tra 
esse i fondi disponibili; 

all'approvazione dei bilanci amnmuali preventivi 
e consuntivi ed alla loro pubblicità; all’accerta- 
mento delle entrate ordinarie e straordinarie; alla 
destinazione dei beni e delle attività patrimoniali; 
agli acquisti, all’accettazione o al rifiuto dei lasciti, 
donazioni e legati; alle transazioni, alienazioni e 
contratti in genere; alle azioni da promuovere e 
da sostenere in giudizio, per cui usufruisce della 
rappresentanza, del patrocinio e della consulenza 
Avrai dello Stato; e in generale a tutti 
gli atti economici e giuridici interessanti l'Ente, 
i suoi compiti, la sua organizzazione, le sue at- 
tività; 

all'approvazione dei programmi e dei regola- 
menti delle mostre e delle manifestazioni; 

alla nomina sia di commissioni tecniche che 
di esperti, italiani e stranieri, per l'espletamento 
delle attività dell’Ente; 

all'approvazione di iniziative culturali ed arti- 
stiche proposte da persone, gruppi, enti od asso- 
ciazioni che presentino progetti; 

agli stanziamenti annuali per l'incremento del- 
l'archivio storico d’arte contemporanea, fissati in 
non meno di un ventesimo delle entrate dell'Ente; 

alla nomina di commissioni nazionali od inter- 
nazionali per l'assegnazione dei premi istituiti dal- 
l'Ente od assegnati dall'Ente; 

ai rapporti con le Nazioni che partecipano alla 
Esposizione d’arte in propri padiglioni, secondo 
contratti e convenzioni stipulati o da stipulare 
o da rivedere, in coerenza con le finalità, le atti- 
vità e l'incremento dell'Ente; 

all’ordinamento degli uffici e dei servizi del- 
l'Ente, allo stato giuridico, al trattamento econo- 
mico e alla assunzione di tutti i dipendenti del- 
l'Ente, sia in pianta organica — mediante pub- 
blico concorso nazionale — sia awventizi o con 
contratto a termine; 

agli emolumenti ed ai rimborsi spettanti ai 
membri del Consiglio direttivo e delle commissio- 
ni ed agli esperti in dipendenza degli incarichi di 
competenza ricevuti dall'Ente. 

Il Consiglio direttivo elegge nel suo seno, al- 


l’inizio di ogni biennio, due Vicepresidenti, l’uno 
come relatore e promotore delle manifestazioni 
d’arte, l’altro delle manifestazioni d’arte musicale, 
teatrale e cinematografica. 

Il Presidente rappresenta l'Ente autonomo, ed 
è l’organo esecutivo delle deliberazioni del Con- 
siglio direttivo 


Il Collegio dei revisori dei conti 


L'Ente autonomo ha un Collegio di sindaci e 
revisori dei conti, il quale esercita il sindacato di 
legittimità formale ed il controllo di legge sugli 
atti amministrativi e finanziari dell'Ente. Il Col- 
legio è composto da sette membri rispettivamente 
designati: uno dal Ministero per la Pubblica Istru- 
zione; uno dal Ministero per lo Spettacolo e il 
Turismo; uno dal Ministero per il Tesoro; uno dal 
Consiglio provinciale di Venezia; uno dal Consi- 
glio comunale di Venezia; due dalle associazioni 
sindacali nazionali degli artisti, dei musicisti e 
degli autori cinematografici; in caso di pluralità 
delle stesse, previo accordo tra loro e tramite il 
Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale. 

Il Collegio redige ogni anno la relazione am- 
ministrativa e finanziaria che viene presentata dal 
Presidente del Consiglio direttivo, unitamente a 
quella morale e tecnica e resa pubblica. 

Il consuntivo morale e finanziario dell'Ente è 
inviato ogni biennio dal Presidente al Senato del- 
la Repubblica, alla Camera dei Deputati, al Mi- 
nistro per la Pubblica Istruzione, al Consiglio co- 
munale ed all Consiglio provinciale di Venezia. 


Il Segretario generale 


Il Segretario generale dell'Ente è nominato me- 
diante pubblico concorso nazionale per titoli, ban- 
dito dal Presidente dell'Ente e giudicato a mag- 
gioranza dal Consiglio direttivo. ‘Possono parteci- 
pare al concorso i cittadini italiani competenti, sen- 
za limiti d'età. Il Presidente dell'Ente rende pub- 
blici i risultati e procede alla nomina del vinci- 
tore, che è assunto in pianta organica. 

Il Segretario generale ha il compito di coordi- 
nare tutte le attività e manifestazioni permanenti 
della Biennale; di presiedere al lavoro dei diret- 
tori delle sezioni conformemente alle direttive ge- 
nerali formulate dal Consiglio; di assicurare la 
direzione e la funzionalità teonica dei servizi -e 
degli uffici generali dell'Ente e [organizzazione 
e la condotta delle mostre e manifestazioni. As- 
sume la segreteria permanente delle commissioni 
e dei comitati per incarico del Consiglio. Parte- 
cipa con funzioni di segretario e con voto con- 
sulltivo alle adunanze ed ai lavori del Consiglio 
direttivo e ne redige i verbali ufficiali. Ha l'ob- 
bligo di riferire in via ordinaria e su richiesta 
al Presidente ed al Consiglio direttivo sui com- 
piti che gli sono affidati. 

Il Segretario generale dovrà risiedere a Vene- 
zia. Le fumzioni di Segretario generale non sono | 
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compatibili con la qualifica di funzionario o di 
impiegato dipendente da Enti statali, locali o pub- 
blici. 


I direttori di sezione 


Ciascuna sezione di attività permanente dell’En- 
te, e cioè le arti, il cinema, la musica e il teatro, 
ha un direttore nominato a maggioranza dal Con- 
siglio direttivo. 

I direttori hanno il compito «i assicurare la di- 
rezione e la funzionalità tecnica ed esecutiva dei 
servizi ed uffici relativi, nonchè l’organizzazione 
e la condotta delle singole attività e manifesta- 
zioni conformemente al programma generale. As- 
sumono la segreteria permanente. «elle speciali 
commissioni di esperti. Riferiscono in via ordina- 
ria e su richiesta al Segretario generale sui com- 
piti loro affidati. 

Durano in carica quattro anni e possono essere 
confermati nell’incarico, dal quale decadono per 
dimissioni o per delibera del Consiglio direttivo, 
a maggioranza e motivata. 

I direttori hanno rapporto di lavoro a termine. 
Dovranno risiedere in Venezia per la durata del- 
l’incarico e nello svolgimento dello stesso dovran- 
no conformarsi allo statuto ed ai regolamenti del- 
l'Ente. 

L'incarico di direttore è incompatibile con la 
qualifica di funzionario o impiegato dipendente da 
Enti statali, locali o pubblici. 


Il direttore amministrativo 


La Biennale ha un direttore amministrativo im- 
piegato dell’Ente in pianta organi Egli è a 
capo del personale amministrativo, d'ordine e di 
servizio. Provvede alla conservazione del patri- 
monio dell'Ente; compie, dietro disposizioni del 
Presidente o, per delega dello stesso, del Segre- 
tario generale, tutte le operazioni per il normale 
servizio di gestione e di cassa dell'Ente; esercita 
le altre mansioni che gli sono assegnate dal re- 
golamento, nonchè quelle che gli sono affidate 
dal Presidente e dal Segretario generale. 


L’Archivio storico d’arte contemporanea 


L’Archivio storico dell’arte contemporanea è co- 
stituito da una biblioteca e da una fototeca, non- 
chè da raccolte di documenti e di materiali per 
la conoscenza e lo studio dell’arte modena: e 
contemporanea. E’ diretto da un Conservatore, 
impiegato in pianta organica, nominato in se- 
guito a pubblico concorso nazionale per titoli. 

H Conservatore ha il compito di ordinare, ca- 
talogare, disporre per la consultazione degli stu- 
diosi le raccolte bibliografiche, fotografiche e do- 
cumentarie, di dare costanthe aggiornamento ed 
incremento alle raccolte stesse, di curarne la col- 
locazione e la conservazione. 


LA CULTURA ITALIANA PER UNA BIENNALE DEMOCRATICA 


I partecipanti al Convegno ‘hanno approvato al- 
x ko . . 
l’unanimità la ’ seguente mozione sulla Biennale: 


Anche il Convegno su «La | 
cultura nella società italiana », 


promosso clallle riviste Il Contem- | 


poraneo, il Ponte, Ulisse, Pensie- | 
ro critico, Nuovi Argomenti, Of- | 
ficina e Paragone, si è interessa- | 
to della crisi della Biennale. | 

Il prof. Roberto Longhi, rile- | 
vato come la colpevole indiffe- 


renza dello Stato per i problemi | 


che riguardano il buon governo 
I 


delle cose d’arte e la loro con- | 


servazione, contrasta curiosamen- 


te con la sua frequente interfe- | 


renza nella zona dell’arte con- 
temporanea, ha citato ad esem- 
pio il caso della Biennale. 

« L'istituzione era sorta quasi 


spontaneamente sulla fine del se- | 
, ea 
colo scorso come libera iniziati- 


va comunale. Il suo orientamen- 


to di gusto potè essere dappri- 
ma alquanto accademico, ma mi- 
gliorò ai tempi del Pica ‘e servì 
spesso a un'utile nicognizione 
culturale di raggio europeo. Le 
cose valsero al peggio quando 


l'intervento dello Stato comin. | 


ciò a farsi sentire. Si fece massic- 
cio negli anni fascisti che furono 
quelli di Maraini. Dopo l'ultima 
guerra un decente intermezzo fu 


portato dall’euforia della libera- | 


zione. 

Ma ecco che, da qualche tem- 
po assistiamo alla nuova e più 
insidiosa manomissione clericale. 


tuzione da parte della Presiden- 


za del Consighio di un premio | 


per un’opera di arte sacra, e la 


parte dell’Istituto Internazionale 


di Arte Litungica, di un monte- | ) 1 
| tici e dei mercanti — da Venturi 


premi poco inferiore a quello dei 
I 


premi liberi, o laici che dir si| 


voglia, mi fecero intendere di 


che panni si volesse vestire la | 


Biennale, rassegnai, debitamen- 


te motivandole, le mie dimissio- | l ( \ È 
i se l'arte è cattiva, sono l'usura | 


e il rapido invecchiamento a di- | 


ni. Non ho di che pentirmene 


oggi, dopo i ben noti avvenimen- | 


ti che si avviano verso il pate- 


racchio che non avevo mancato | 
di preconizzare specie di con- | 


nubio tra la cnitica astrattistica 
e l'alta cultura domenicana. 


Il Convegno delle Riviste « La cultura nella so- 
cietà italiana », preso atto della grave situazione di 


crisi e di malgoverno in 


cui versa la Biennale inter- 


nazionale d’arte di Venezia, a causa del perdurante re- 
gime commissariale d'autorità e della soggezione del- 
l'Ente al potere esecutivo e alla burocrazia ministeria- 
le, fa voti affinchè il Parlamento approvi, al più presto, 
uno statuto della Biennale conforme alla Costituzione 


(art. 33) ed alla legalità, 
categorie interessate. 


secondo le aspirazioni delle 


Alluopo auspica che si riunisca, a brevissima sca- 
denza, un Convegno di uomini di cultura ed artisti, per 
l'ulteriore precisazione di tutte le proposte idonee a 
garantire l'autonomia e la vita democratica della gran- 
de istituzione culturale nei suoi vari settori delle arti 
figurative, del cinema, del teatro e della musica. 


Roma, 5 giugno 1960 


Diego Carpitella, Luigi Chiarini, Rena- 
to Guttuso, Carlo L. Ragghianti, Ernesto 
N. Rogers, Pier Paolo Pasolini, Mario 


Penelope. 


Duole che gli artisti pur di 
«esserci » abbiano finto di nul- 
la rilevare. Personalmente credo 
che, anche a parte le esposizio- 
ni di ormai Tubbia fama, essi 


Quando, due anni fa, la isti-| non dovrebbero pretender di fi- 


gurare nei musei prima che le 
opere loro abbiano compiuto una 
certa ferma di servizio sociale at- 


elargizione, per lo stesso fine, da | traverso il mercato libero e libe- 


ro collezionismo. Qui il compito, 
purchè sia in buona fede, dei ori- 


a Cardazzo — potrà coadiuvare 
mento. Avremo tutto il tempo 


di vedere a che punto le opera- 
zioni fossero avventate giacchè 


| mostrarlo. 
Vedrei invece con più favore 


mostre personali propugnate da 
| gruppi nistretti di critici e ar- 
tisti (come fa per esempio a Ro- 


all’ammasso e al primo smista- | 


ma « La Nuova Pesa») e mo- 
stre. regionali da convogliarsi 
poi in mostre maggioni emanan- 
ti da niumioni di « Artisti Asso- 
ciati », che sarebbe altra cosa da 
« sindacati »; pure riconoscendo 
che i sindacati potrebbero util- 
mente collaborarvi spuntanto dai 
loro repertori, quasi sempre trop- 
po ricchi in partenza per le na- 


| turali esigenze dell’organizzazio- 


ne professionale ». 

Il prof. C. L. Ragghianti ha 
espresso la speranza «che la 
cultura laica, cioè libera, si tro- 
vi solidale nel rimuovere la cau- 


isa di ogni crisi, derivante dal re- 
| gime di autonità e di soggezione 


dell'Ente al potere esecutivo ed 
alla burocrazia, cioè assicuri la 
autonomia di gestione e la fun- 
zione cullturale ed artistica del- 
l'Ente mediante uno statuto con- 
i forme alla Costituzione ed alla 
| legalità democratica. Questo sta- 
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tuto esiste ed ha niscosso con- 
sensi si può dire generali. 


Esso è noto per la pubblica- 


zione fattane dal prof. Mario Pe- | 


nelope, Segretario della Federa 
zione Nazionale degli Artisti. 
Mi auguro che il Convegno 
esprima il voto che esso sia pre- 
sentato al Parlamento per essere 
approvato. Ove lo si nitenga op- 
portuno, un convegno di uomini 
di cultura e di artisti, a breve 
scadenza, potrebbe essere utile 


per raccogliere altri consensi, 


precisare ed eventualmente mi- | 


gliorare il testo legislativo, pre- 
sentarlo al governo ed al Panla- 
mento ». 

Luigi Chiarini, presidente 
missionario della Commissione di 
scelta della XXI Mostra d’arte ci- 
nematografica, ha riaffermato che 
le categorie interessate dovreb- 
bero avere un peso nella gestione 
di enti come la Biennale, che è, 
poi, w« l'unico modo perchè essi 
rispondano veramente ai fini del- 
la cultura e non «divengano stru- | 
menti di discriminazione ide 
gica e politi in definitiva stru- 


menti dell’anticultura. Per tut- 
ti, anche quelli la cui nomina 
dei dinigenti è demandata alle 


autorità governative, vorremmo | 
che fosse un solo criterio di | 
discriminazione : 
competenza. Siamo convinti che 
ciò, oltre che giovare al cinema 
e alla cultura, gioverebbe (si ap- 
prezzi la generosità del sugge- | 
rimento) allo stesso partito oggi | 
al governo. IL’accaparramento di 
tutti i posti direttivi da parte 


: È 
quello della 


L'arte e le mostre d'arte in Italia 


Questo è stato il tema di 
un Convegno svoltosi a Bari il 
28 maggio, in occasione del 
X Premio di Pittura « Maggio 
di Bari », Il prof. G.C. Argan 
ha svolto una relazione su « le 
mostre d’arte contemporanee 
come rassegne culturali e co- 
me mezzi di affermazione e 
scelta dei valori artistici »_ ed 
il critico Guido Ballo una 


sulle « possibilità di una orga- | 


nizzazione strutturale delle 
mostre ed eventuali organi di 
coordinamento ». Numerosi e 
notevoli sono stati gli inter- 
venti, fra cui quelli dei critici 
De Grada, Morosini e Luigi 
Carluccio, del Segretario del- 
la Federazione Mario Penelo- 
pe, dei pittori Domenico Can- 


tor Giovanni Caradente della 
Galleria d’arte moderna di 


ti del Ministero P.I. 


zione ha analizzato la crisi 
esistente nel settore delle mo- 
stre a premio, sottolineando 
come esse, anche se rappre- 
sentano un indubbio vantaggio 
economico per gli artisti, eser- 
citano una ben scarsa funzio- 
ne di selezione e di infor- 
mazione a causa della loro im- 
provvisazione, del loro disor- 
dinato accavallarsi, della re- 
ciproca concorrenza. Appa- 
re evidente, quindi, che se 


uomini che, generalmente, 
no il solo merito di appartenere | 
To 

ad una delle tante clientele po- | 
liti lell FAI | 
Iiitiohe dello stesso partito, non | 
è il mezzo più adatto per con- | 
durre la crociata contro l’anti- | 
clericalismo. Se tutti gli intellet- | 
tuali mantenessero un atteggia- | 
mento fermo e solidale, fondato 
sulla coscienza della dibertà € 
la reazione 
sarebbe 
più viva e potrebbe costituire 
una remora al dilagare di questo 
mal costume. Connivenza e cedi- 
menti, da qualsiasi motivo deter- 
minati, sono un tradimento del- 
le proprie responsabilità ». 


unità della cultura, 


dell'opinione pubblica 
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si vuole dare prestigio a que- 
ste iniziative occorre coordi- 
narle e razionalizzarle con un 
piano organico, che risolva 
nello stesso tempo il proble- 
ma ripetutamente posto dagli 


tatore e Franco Miele, del dot- | 


Roma, del dott. Gino Bacchet- | 


Il Segretario della Federa- | 


artisti, e di cui la Federazio- 
ne si è fatta da anni portavoce 
anche in Parlamento, di una 
ben articolata organizzazione 
di mostre interprovinciali e 
regionali, la cui graduazione 
possa fornire le basi per una 
oggettiva selezione dei valori. 

IL Convegno ha approvato 
la seguente mozione, presenta- 
ta da Raffaele De Grada, Ma- 
rio Penelope, Enrico Pauluc- 
ci, Luigi Carluccio, Franco 
Miele e Giovanni Carandente : 

«I critici, gli artisti, i rap- 
presentanti di alcune manife- 
stazioni d’arte presenti al 
Convegno così opportunamen- 
te promosso dal « Maggio di 
Bari », dopo aver dibattuto i 
problemi inerenti al rapporto 
tra pubblico ed artisti sulla 
base delle relazioni dei profes- 
sori Argan e Ballo, in consi- 
derazione delle finalità cultu- 
rali delle mostre d’arte, auspi- 
cano: 

a) la trasformazione, in 
ogni caso, del monte-premi in 
fondo riservato esclusivamen- 
te all'acquisto di opere da de- 
stinare preferibilmente a pub- 
bliche gallerie; 

ib) che nella composizione 
delle giurie e delle commissio- 
ni sia raggiunto un equilibrio 
tra le rappresentanze delle di- 
verse tendenze e dei diversi 
orientamenti; 

c) che l’opera di valorizza- 
zione mediante le mostre di 
arte avvenga con la gradualità 
che, alla base, tenga larga- 
mente conto delle situazioni 
artistiche della regione in cui si 
organizza la manifestazione ». 


388 milioni di premi dal ’52 al ’57 


1952 ° 96 milioni 
1958 î) 66 milioni 
1954 ° 45 milioni 
1955 ° 50 milioni 
° 
° 


1956 79 milioni 
1957 52 milioni 


distribuiti a 827 artisti 
distribuiti a 775 artisti 
distribuiti a 546 artisti 
distribuiti a 669 artisti 
distribuiti a 366 artisti 
distribuiti a 792 artisti 


LA LEGGE DEL 2°|, 


La Gazzetta Ufficiale n. 80 
del 1 aprile 1960 ha pubblicato 
la legge 3 marzo 1960, n. 237 
che reca modificazioni -alla legge 
29 luglio 1949, n. 717, concer- 
nente le norme per l’arte nei 
pubblici edifici. 

La proposta di queste modifi- 
che, sorte dalla esigenza di re- 
golamentare più chiaramente le 
norme del 1949 per meglio con- 
trollarne l'attuazione, venne ap- 
provata nel corso del 2° Congres- 
so della Federazione Nazionale 
degli Artisti. Trasformate in di- 
segno di legge vennero presentate 
alla Camera nella passata Legi- 
slatura dagli Onorevoli Alicata, 
Lozza, Natta e Sciorilli Borelli 
del PCI, Malagugini e Marango- 
ne del PSI, Sorgi della DC, Mar- 
zano del PNM e Bartesaghi del 
gruppo misto e, decadute per la 
fine della Legislatura, vennero ri- 
presentate nell'ottobre 1958 per 
iniziativa degli Onorevoli De 
Grada, Liberatore e Seroni del 
PCI e Marangone del PSI. 


Riproduciamo qui di seguito le 
norme che, dopo l’entrata in vi- 
gore del nuovo dispositivo legi- 
slativo, regolano l'esecuzione di 
opere d’arte nei pubblici edifici. 
Gli artisti sono sollecitati a se- 
gnalare alla Federazione tutte le 
notizie di cui venissero a cono- 
scenza in merito alla costruzione 
di nuovi edifici per conto di pub- 
bliche amministrazioni o enti pub- 
blici per consentirle d’intervenire 
presso gli organi competenti per 
ottenere che siano eseguiti i la- 
vori previsti dalla legge. 


Legge 29 luglio 1949, n. 717 
modificata con Legge 3 
marzo 1960, n. 237. 


ART. l. 


Le Amministrazioni dello Sta- 
to, anche con ordinamento auto- 
nomo, nonchè le Regioni, le Pro- 
vince, i Comuni e tutti gli altri 
Enti pubblici, che provvedano al- 
l'esecuzione di nuove costruzioni 
di edifici pubblici ed alla rico- | 
struzione di edifici pubblici di- | 
strutti per cause di guerra, de- | 
vono destinare all’abbellimento di | 


essi mediante opere d’arte una 
quota non inferiore al 2% della 
spesa totale prevista nel pro- 
getto. 

Sono escluse da tale obbligo le 
costruzioni o ricostruzioni di edi- 
fici destinati a uso industriale o 
di alloggi popolari, nonchè gli 
edifici a qualsiasi uso destinati, 
che importino una spesa non su- 
periore a 50 milioni. 


I progetti relativi agli edifici di 
cui alla presente legge dovranno 
contenere l'indicazione di massi- 
ma di dette opere d’arte e il com- 
puto del relativo importo. 

Nei casi in cui edifici siano 
eseguiti per lotti separati ed an- 
che in tempi successivi, ai fini 
dell’applicazione della presente 
legge si ha riguardo alla spesa 
totale prevista nel progetto. 

A formare ia quota del 2% non 
concorrono le somme che even- 
tualmente siano state previste per 
opere di decorazione generale. 

Qualora il progetto architetto- 
nico non preveda l'esecuzione in 
sito di opere d’arte di pittura e 
scultura, il 2% di cui sopra ver- 
rà devoluto all'acquisto ed alla 
ordinazione di opere d’arte mo- 
bili, di pittura e di scultura, che 
integrino la decorazione degli in- 
terni. 

ART. 2. 


La scelta degli artisti, per la 
esecuzione delle opere d’arte di 
cui all'articolo precedente, sarà 
fatta dall’Amministrazione sul cui 
bilancio grava la spesa, in con- 
corso con il progettista della co- 
struzione ed il Soprintendente al- 
le Gallerie, competente per ter- 
ritorio, o di un artista da questi 
designato. 

Qualora il valore complessivo 
delle opere d’arte da eseguirsi su- 
peri i due milioni di lire, le Am- 
ministrazioni provvederanno alla 
assegnazione mediante concorso a 
carattere nazionale. Dovrà in tal 
caso provvedersi alla costituzione 
di una Commissione giudicatrice 
composta : 

1) di quattro rappresentanti 


dell’Amministrazione interessata, 
di cui almeno uno deve essere 
un artista o critico d’arte, tra i 
quali dovrà eleggersi il presiden- 
te della Commissione; 


è. 2) del Soprintendente alle 
Gallerie competente per territo- 
rio e del progettista della costru- 
zione; 


di tre rappresentanti dei 
pittori e scultori, nominati dal 
Ministero della pubblica istruzio- 
ne, su designazione delle associa- 
zioni sindacali di categoria a ca- 
rattere nazionale e maggiormen- 
te rappresentative. 


Art. 2 bis 


Nelle operazioni di collaudo 
delle costruzioni di cui alla pre- 
sente legge il collaudatore dovrà 
accertare sotto la sua personale 
responsabilità l'adempimento de- 
gli obblighi di cui all’art. 1. In 
tifetto la costruzione dovrà essere 
dichiarata non collaudabile, fino 
a quando gli obblighi di cui se- 
pra siano stati adempiuti o l’Am- 
ministrazione inadempiente abbia 
versato la somma. relativa alle 
opere mancanti maggiorata del 5 
per cento alla Soprintendenza al- 
le Gallerie competente per tervi- 
torio, la quale si sostituisce alla 
Amministrazione interessata per 
l'adempimento degli obblighi di 
legge. 


ART. 3. 


Sugli importi destinati ad ope- 
re d’arte figurativa, di cui al pri- 
mo comma dell'art. 1 e da liqui- 
darsi, dopo regolare collaudo e 
nulla osta da parte della compe- 
tente Sovrintendenza alle Galle- 
rie, agli artisti esecutori, verrà 
trattenuto il 2% ‘a favore della 
Cassa nazionale assistenza belle 
arti istituita con la legge 25 mag- 


gio 1936, n. 1216. 


Tale trattenuta verrà anche ap- 
plicata sugli importi destinati ad 
acquisti e ordinazioni di cui al- 
l’ultimo comma dell’art. 1. 


Il versamento a favore della 
Cassa nazionale assistenza belle 
arti verrà fatto direttamente dal- 
l’Amministrazione sul cui bilancio 


grava la spesa della costruzione 
| o ricostruzione. 


NOTIZIARIO 


La giuria di premiazione del- 
UVIII Quadriennale di Roma, 
composta da Giuseppe Capogros- 
si, Pericle Fazzini, Renato Gut- 
tuso, Valerio Mariani, Francesco 
Menzio, Luciano Minguzzi, Car- 
lo Pietrangeli, Fortunato Bellon- 
zi, dopo aver soffermato partico- 


larmente l’attenzione sui nomi dei | 


pittori Ajmone, Avenali, Brunori, 
Chighine, Ciardo, Francese, Guer- 
reschi, Beppe Guzzi, Virgilio Guz- 
zi, Mattioli, Omiccioli, Pippo Riz- 
zo, Stradone; degli ORD As- 
senza, Alfio Castelli, Fabbri, Ga- 
relli, Mazzullo, Mirko, Perez, Sa- 
limbeni, Scorzelli, Somaini; dei 
disegnatori ed ‘incisori Bragaglia- 
Guidi, Carlo Alberto Petrucci, 
Prudenziato, Turchiaro, attraver- 
so ampia e dibattuta discussione, 
ha assegnato all'unanimità il Pre- 
mio del Parlamento, di lire 2 mi- 
lioni, ex aequo al pittore Corrado 
Cagli e al pittore Carlo Corsi; il 
Premio della Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri di 2.000.000, 
ex-aequo al pittore Ennio Mor- 
lotti e allo scultore Sandro Cher- 
chi; i Premi del Comune di Ro- 


ma di 1.000.000, al pittore Carlo | 


Levi e di 1.000.000 allo scultore 


Marcello Mascherini; di lire 500 | 
mila al pittore Emilio Scanavino | 


e di L. 500.000 allo scultore Ma- 
rio Negri, di L. 250.000 al pit- 


tore Renzo Vespignani e di lire | 


250.000 allo scultore Vittorio Ta- 


vernari e quelli per il bianco e | 


nero, di L. 250.000 a Mario Ca- 
landri, di L. 150.000 a Luciano 
De Vita e di lire 100.000 a An- 
tonino Virduzzo. 


x 


La giuria per l'assegnazione del 
Premio “Parigi” a un pittore e 
ad uno scultore presenti alla VIII 
Quadriennale di Roma ha pre- 
miato Gianni Dova per la pittu- 
ra e Luigi Broggini per la scul- 
tura. 


* 


Nel terzo anniversario della 
morte è stata inaugurata in’ Pa- 
lazzo Strozzi a Firenze una gran- 
de mostra retrospettiva di Ottone 
Rosai, curata da Carlo L. Rag- 
ghianti e P. C. Santini. 
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Il Panathlon di Firenze, col 
Concorso del CONI e del Panath- 
lon italiano, bandisce il suo 2° 
Concorso per un’opera d’arte (pit- 
| tura e scultura) ispirata allo sport. 

La giuria di accettazione è 
composta da Giovanni Colacic- 
chi, Angelo Maria Landi, Lucio 
Venna, Antonio Berti, Mario Mo- 
schi. Quella di premiazione sarà 


| composta, oltrechè dalla giuria 
| (REA ; papa 
di accettazione dall’avv. Giulio 


| Onesti, Alio Mairano, Arrigo Pa- 
ganelli, Roberto Supino e da tre 
| membri nominati dagli artisti 
espositori. Premi per 
| milioni. Le opere dovranno per- 
venire entro il 15 luglio presso 
il Palazzo Strozzi in Firenze. 


* 


In occasione del Giugno pisa- 
no sarà inaugurata la mostra “Ar- 
temobile”, ideata da C. L. Rag- 
ghianti e patrocinata dalle Am- 
ministrazioni provinciali e comu- 
nali della Toscana. Dopo Pisa, 
la mostra percorrerà a tappe il 
litorale tirrenico, aprendosi al 
| pubblico nelle località principali 
\ed offrendo così alle popolazioni 
| residenti ed a quelle estive la 
| possibilità di una rassegna inte- 
\ ressante dell’arte italiana con- 
| temporanea. La mostra compren- 
derà circa 350 opere scelte con 
un'attenta considerazione della si- 
| tuazione della cultura artistica in 
| Italia. 


x 


Anche quest'anno avrà luogo il 


ro ed ai lavoratori. Le opere do- 
vranno pervenire alla Segreteria 


entro il 30 agosto. 


x 


Il Premio del Fiorino di un 


| tore Francesco Tabusso di Tori- 
no. Gli altri premi sono stati as- 
segnati ad Ugo Attardi, Gualtiero 
Nativi, Angelo C. Maine, Remo 
Gordigiani, Alfonso Pone, Augu- 
sto Perez, Fernando Farulli, Clau- 


dio Albrogetti. Hermann Huba- | 


cher, Alberto Sughi, Silvio Lof- 


oltre due | 


Premio Suzzara, dedicato al lavo- | 
il 


del Premio in Suzzara (Mantova) | 


milione è stato assegnato al pit-| 


vole a colori e 88 in 


fredo, Walter Fusi, Enzo Farao- | 


ni, Giuseppe De Gregorio, Sirio 
Midollini, Piero Vagnozzi, Otto 
Charles Bonninger. 


Avrà luogo a Bologna dal 25 
settembre al 16 ottobre 1960 la 
quarta Biennale d’arte sacra con- 
temporanea. La Commissione giu- 
dicatrice è composta da Fortu- 
nato Bellonzi, Renzo Biasion, Pe- 
ricle Fazzini, Achille Funi, Enri- 
co Paolucci. 

Le opere dovranno pervenire 
porto franco all’Antoniano, Via 
Guinizetti 3 Bologna, non prima 
del 15 luglio e non dopo il 15 
agosto. Premi per oltre 2 milioni 
di lire. 

* 

Al XIV Premio Michetti di pit- 
tura potranno partecipare oltre a 
quelli invitati, gli artisti italiani 
e stranieri resileuti in Italia nati 
tra il 1930 ed il 1935 


x 


La Fondazione Garzanti, costi- 
tuita a Forlì nel 1957, promuove 
la seconda rassegna d'arte Pre- 
mio Forlì 1960 di Scultura figu- 
rativa contemporanea, riservata 
agli scultori italiani, invitati dalla 
apposita Commissione. 


Libri d’arte 


L’Editore Cusmano (Roma, Via 
degli Ausoni 1) ha pubblicato una 
monografia sull'opera di. Renato 
Guttuso dai suoi inizi ad oggi con 
un testo critico di Duilio Morosini 
e TT riproduzioni di cui 18 a co- 
lori. La monografia, di formato 
26x33, rilegata in tela è posta in 
vendita al prezzo di Lire 7.000. 


X* 

Per i tipi dell'Editore De Luca 
di Roma è uscita la monografia 
su Luigi Spazzapan con testo cri- 
tico di Lionello Venturi e un’am- 
pia nota biografica di Angelo 
Dragone. Il volume, del formato 
25x30, di pagg. 232 con 58 ta- 
bianco e 
nero, è posto in vendita al prez- 
zo di L. 15.000. 


BOLLETTINO DELLA FEDERAZIONE 
NAZIONALE DEGLI ARTISTI 
GIUGNO 1960 
ROMA - VIA BONCOMPAGNI, 19 


Tip. Anzaloni - Roma 


RISOLTA FI 


NALMENTE "LA 


"] TaNohi ie i si AM 1 


LUNGA CRISI 


 Mprof. 


Italo 


Siciliano 


presidente della Biennale 


Del. Consiglio fanno parte tre funzionari governativi, il sindaco di 
Venezia è il: presidente della Provincia - Presto si avrà lo statuto 


A seguito delle. dimissioni| una monografia su. TAéodore apprezzato anche»per: indiscuti- 
del sen. vrof. Giovanni Ponti, de--Banwilie (1927); uno ‘studio |bili capacità amministrative ed 
fondamentale. su:.F. Villon «et\organizzative oltre che per la 
les themes poégtiques du -Mo-|fermezza del carattere, La Bien- 
en Age, opera questa. premia: Male aveva bisogno di un pre- 


da Commissario per l'Ente au- 
tonoma «La. Biennale di Ve 
nezia,:- Esposizione. internazio. 


nile‘ d’arte»; con decreti dei 
Ministri della -Pi, dell'Industria 
e Commercio è del Turismo @ 


Spettacolo, | &. norma, dell’art. 
1 del‘DìI I/aprile 1947 n, 275, 
ratificato ‘con. modifiehe con 


ne della.’'Biennalée ‘i Signori: 
dott. De Toma 


Ministéro.tlella ‘Pi; dott. Porta 
Enzo;./idirettore: (generale: del 


l'Industria, .dott. De Pirro. Ni- 
cola, direttore. generale. déllo; 
spettacolo at Ministerò Turismo 
e Spettacolo. 


Fanno parte di ‘diritto ‘delli 


consigliò il presidente dell'Am- 
minìstrazione  Provincialé è il 
Sindaco di; Venezia. | 

Con «decreto del. Presidente 
del .Consiglio “dei Ministri: è 
stato chiamato a far parte del 
consiglio .. di‘. amministrazione 
della. Biennale; con: le’ funzio- 
ni di'‘presidente;, ‘il prof. Italo 
Siciliano; Rettore. dell'Istituto 
superiore 'di'econoriià è. com- 
mercio .e di ‘lingue e Fetterature 
straniete di Venezia. 

Con ‘questi ‘‘provvédimenti il 
Governo" ha restituito. alla 
Biennalé:l’àmministrazione or- 
dinaria; Ad. essa, dopo »l’ihse- 
diamento, sarà. sottoposto per 
il parererili progetto ‘del nuova 
statuto è, «dopo la. delibera- 
zione «del Consiglio . dei ‘Mini 
stri) ‘sarà inviato. (al Parla. 
mento. 

Di questo. documento, ‘ essen- 
ziale pervil funzionamento del- 
l'organismo »é; tra. l’altro, da 
tempo: ‘oggetto di. motivi pole- 
mici..da varie (parti,.non.è.sta- 
ta ‘ancora. ‘elaborata ‘una vera 
e.-propria traccia; Wi. sono delle 
idee «generali; sulle quali). dopo 
opportuni «scambi di idée'tra i 
nuovi «atamimistratori e le au- 
torità centrali, sarà redatto e 
@iscusso' Jo Schema. dello  sta- 
tuto. 

Ti | Presidente; del Consiglio 
on: Fanfani ha inviato al sen. 
Pontt.il seguente telegramma: 
«Nél. momento în. cui; a segui 
to-tile dimissioni, viene: decre- 
tata '‘ricostitudione normali  or- 
gani; amministrativi” Biennale 
di “vénezia, ‘desidero farti per- 
venire Vitt ringraziamenti “Go- 
vétno: penvopera di Commissa- 
rio'«da te. con merito sino’ ad 
oggi svolta. Piacemi aggiunge- 
re espressione sensi mia perso- 
nale stima, in rinnovata cor- 
dialità. - Amintore Fanfani, 


legge. novembre 1951 bh. 1218,| 
del consiglio di @mministrazio. | 
Michele, vide 


direttore. «periile Belle. Arti al|sul;Pedtro' francese. ui 
Nelg1959, al prof. Italo ‘Sîci- compromissiont, Certamente I- 
liano fu-eonferito ‘un altissimo talo Siciliano, calabrese tenace, 


l'artigianato #1 Ministero. del-|riconoscimento: la. laurea ho- guarderà agli obiettivi senza in- 


ta dall'Accademia francese, un:|sidente dotato dell’energia ne- 
isaggio su Levorigini delle Can- cessaria per condurla ad una 
zoni. di gesta: (1939, tradotto in|sempre maggiore efficienza e 
francese nel:-1950), monografie | Der difenderla: dalla concorren- 
su Racine, Molière, Corneille, | za stranierài-La Biennale d’ar- 
Baudelaire, Verlaine, ecc» Re-|te e la Mostra del cinema co- 
tentémente «ha pubblicato un|stituiscono » due degli» avveni- 
sono‘ stati, nominati. membri|ampio studio sul Rontanticismo|menti Culturali più importanti 
francese ‘aluvquale nel: 1957 è|der mondo contemporaneo ‘ela 
stato ‘Sonferito il. Premio Ma:-|loro fama e tradizione non 
zottà, e%un’operain tre velumi| Possono essere pregiudicate da 


esperimenti estemporanei è da 


dulgenze. È ‘ta. sia ‘opera sarà 
facilitata oltre «che dall'entusia, 
stico. consenso ‘di'tutta.la gente 
| coltà: dagli - strumenti statutari 
hée-stanno per. essere appron- 
\tati speriamo con*razibcinio e 
con: l'intento di’'non' complicare 
mà di ‘chiurificare ‘la: situa. 
zione. 
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Italo Siciliano 


norit causa della Sorbona. In 
quell’occasiohe ‘il decano. della 
facoltà di Lettere di quella 
Università,» prof... Aymard; ha 
illustrato. ‘i. meriti del prof. Si. 
ciliano, ricordando  l’altissimo | 
valore: letterario delle sue Spe! 
re scritte in purissima. lingua| 
francese. « Un francese — ha) 
detto il prof. Aymard — più| 


Presidente ‘del Consiglio dei] perfetto di quello che si. sente| 


Ministri ». 

Il prof. Italo Siciliano, lau- 
reato in lettere nel 1920, iniziò 
la sua esperienza di docente 
universitario all’Università di 


sovente parlare a Parigi». 
Il prof. Siciliano è altresì| 
dottore honoris causa dell'Uni- 
versità di Grenoble. Per i suci | 


meriti di letterato e di docente 


Grenoble come insegnante di| gli è stata conferita la meda- 


italiano, Due anni dopo fu in- 
xiato a Budapest come. pro- 
fessore di lingua italiana e co- 
me addetto culturale presso la 
T.legazione d’Italia. Durante il 
suo lungo soggiorno in Unghe- 
ria si prodigò per intensificare 
li rapporti culturali tra i due 
paesi e contribuì a fare intro- 
durre l'insegnamento della no- 
stra lingua nelle scuole medie 
ungheresi, svolgendo una i1n- 
ltensa attività per la divulga- 
izione. della cultura italiana, 
Trasferito a Varsavia nel 1933. | 
vi restò tre anni come docente 
in quella Università e diretto- 
re dell’Istituto italiano di cul- 
tura. Nel 1936 fu inviato a Pa- 
rigi per fondarvi un Istituto di 
alta cultura e alla Sorbona 
tenne un corso di letteratura 
italiana. Dal 1937 è titolare del- 
la cattedra di lingua e lettera. 
tura francese presso l’Istituto 
Universitario di Ca’ Foscari di 
cui, nel 1953, divenne Magnifi- 
co Rettore. 

La maggior parte della sua 
attività scientifica è dedicata 
alla letteratura francese. Le 
sue ‘opere più notevoli sono 


glia d’oro con diploma di pri- 
ma classe per i benemeriti del- 
la cultura. 


Dopo lunghi anni, finalmen- 
te, la crisi della Biennale di Ve- 
nezia è stata risolta. E bisogna 
essere grati al Presidente del 
Consiglio on. Fanfani e al mi- 
nistro Folchi per la rapidità 
con la quale hanno provveduto 
alla ricostituzione degli organi 
direttivi normali dell’importan- 
te ente. E non solo per questo,| 
ma anche e soprattutto per la 
felice scelta dell'uomo. 

Italo Siciliano succede ad un 
uomo. politico probo come il 
sen. Ponti e non può quindi 
dire di ricevere una triste e? :- 
dità, ma un’eredità pesante sì, 
a causa delle obiettive difficol- 
tà che la Biennale non è riu- 
scita finora a superare e che 
minacciavano di comprometter- 
ne l’esistenza. Come uomini di 
cultura prima e come veneziani 
poi ‘noi siamo ‘veramente lieti 
che l’incarico sia andato ad 
uno studioso intelligente e pro- 
fondo, unanimemente stimato 
come Rettore di Ca’ Foscari 
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‘Pon 


— Ponti 
— Nominato 
Il presidente 


Fil professor Italo Sicilia- 
no. Tre alti funzionari nel 
consiglio d'amministrazione 


fiera pre 

| ROMA, ‘8 ottobre 

| I senatore Giovanni Ponti ha 
rassegnato le dimissioni da com- 
missario per la« Biennale» ve- 

| neziana e il presidente del Con- 

| siglio ha nominà to presidente il 
professor Italo Siciliano, il ses- 
santacinquenne,rettore dell’Isti. 
tuto superiore | i “economia. @ 
commercio e di lingue e lette- 
| rature straniere, all’Università 
di Venezia... 

Le proteste degli artisti e degli 
uomini di’ cultura hanno provo- 
cato così lo: sblocco di una situa- 
zione. che si: :protraeva (da molti 
anni, a tutto danno della «Bien- 
nale» e delle varie istituzioni che 
sono legate ad essa. Vi, do 

Una delle prime, disposizioni del 
nuovo présidente-dovrà riguarda- 
re .la conferma o,meno di Emi- 


lio Lonero a direttore della Mo-. 


stra. d’arte cinematografica, 


suo-mandato è annuale ed 'è sta» ‘ 


F 


duto 1'8 settembre. 


Tuttavia è facile prevedere che È 


anche questa volta la nomina 


“Va ” 


= tn 


dePhuovo presidente e soprattut- 
to del nuovo consìglio di ammi- 
nistrazione, (Miche pTomasso, 
vice-direttére , elle Arti al 


| Ministero’ dellaf‘D. nzo Porta, 
| direttore genera ’Asfigianato 
al Ministe Sì 


| 


| 


| 


ro idustria, e Nico- 
la. Di Pi tto 


ii Pirro ore ‘generale 
dello. Speti istero del 
Turismo) polemiche e 
proteste. Set flessufio può 
| negare.la tdi "uomo di 
cultura-al*brc ltàlo: Sicilia- 
no (già'‘professo. îingua e let- 


alle Wmiversità di 
Grenoble, Budapest é» Varsavia e 
autore di. numerose pubblicazio- 
i molti ‘la.‘negano ‘a glié altri 
eletti. È si 


DS sail det 
« Vogliamo:  glite <a 1” Biennale ” 
sia retta: preti chè -sanno 


chiesto. gl” ‘di cultura, nei» 
vari; con Si sono rg 
nizzatî. pe re ì, problemi 
della iP ziana. Inve- 
ce si di tre funzio- 
nari ‘ministe he potrebbero 
| aggravare do stato di soggiacenza 
di questa ‘istituzione alla burocra- 
zia ‘e alla*politica, 


{ 


| 


Il agonia he ‘annuncia uf- 
ficialmente lè Ve designazioni 
si conclude .con Queste parole: 
«Con questi ‘provvedimenti, il 
Governo ha. ituito alla ”Bien- 
nale” di Venezia l'amministrazio- 
ne ordinaria, Ad essa, dopo l’in- 
sediaméntò, sarà sottoposto per il 
parere, il progetto. del nuovo, sta- 
tuta che, dopo-la deliberazione del 


| Consiglio deî ministri, sarà invia- 


to al Parlamento». ; 

E, ‘proprio su questo progetto 
di statuto, che ha provocato le 
dimissioni ‘in blocco di tutte. le 
commissioni consultive della 
«Biennale» (dimissioni che coinci. 
sero con ‘l'ondata di proteste per 
la nomîna di Emilio Lonero a di- 
rettore della Mostra. d’arte cine- 
matografica), si. svolgeranno . le 
battaglie dei prossimi mesi. 

Gli artisti e gli uomini di cul- 
tura vogliono uno statuto*che af- 
fidi a uomini qualificatì ‘nei va- 
ri settori specifici le sorti della 
<Biennale». Il progetto governa- 
tivo, invece, riconferma la pre- 
ponderanza della burocrazia. Con- 
tro di esso sarà, presentato alla 
Camera un altro progetto ‘appog- 
giato da molti partiti (comuni- 
sta, socialista, socialdemocratico, 
liberale e repubblicano), 


2A Uria sfida ai parlamentari e agli vomini di cultura 


prima 
1ennale 


e.la Presidenza è ‘tel 
Garicne.iurona.contrat=| 


N. dé ì ‘ sorma ul ° Oomenal. solito” tra ‘i 
ot ( | 1 re &puppi: politici, veneziani. if 
te male. a e.del ;y Casò,.-e-.un. liberale, 
sperare, -L.O.NiU: l'Alto io, da Ogni parte ripu-tun ammiraglio,» diventò “il 
A lipe (|; *Dvved nti bè: (0; è crea omeglio VUDlPresidente; 
li IVIONI; ecc, i sì crearè:— un fatt: compiuto, | La crisi.della Biénhale“é6n: | 
[ ertà po è sta)? Lia salito. 2a | itimuò/ a si 'aggravò; ‘Alesi,;-in 

d - Pé : UDOoLLeO. ricordi. n omento i» congi tur 
il|-La prima Bientiàle dél dop DIETE Ea Li 1a 

( q 1 ie Li ì 3 sot..{fenestrato, 
Ì È "| SO Da “|. Fu waratocallora im Nuovo 


aDo-i Statuto? Ciefu:ilhecessario 

Vec-ftinnovametito®Tutt'&ltrà.-Rik 
" A Ve-|torhò . il. Pohti «commissario. 
le il'suo!domb se nua fosse sucteesso; 
e. il Ponti “diehiàtée subito 
che era lì seltanto Per vata- 
< lel'eril muovo statuto, 1eBblariz- 
“zare de bose, .tiportare: la 
Biennale:siti- biriatàdellà nòr- 
rmalità. 


i i cne 
i migliori ‘artisti ‘di tu 
mondo, ‘eta Venezia, L' 
antifascista 


ssi-d 1 Pot la:-Bù pai: indi Ssalot STLà normalità sono. state 1 

° î i R IRR Di $ a REI Biennalé!dél.1958.e del 1960, 
vara = | Hic 1 [ye Biennali del'trionfo *del| 
gno;d id dà x - | mercantilismo, della dittatura! 

aqotpre f sl 

tuto .-dellà Biennale, mentre il. regime commissariale STEATIDFINZORIAAlO dizzLone 
alla © 1S .|doveva.durare giusto il tem. 2 e degli scandali a eatena,| 
ciono poral t-|po* necessario alla prepara» Fassi DONE ENEA CIO e | 
tic raccoglie i-con-|zione di uni nuovo: Statute. e BRTAO da commissione de>| 
Ri Nereo) Ea ia TOVO: STA esperti, l'organo: più pon- | 
sensi. ( le associazioni|Invece-lo. Statuto..nuotò hei tiano (è nello che ha invo- 
di cat e ( tut 2 Jla-cul-[venhe, ricostituì invece uh cale i iinelia Ponfi Sh -| 
tura la qualificata, sta|Consiglié* d'Amministiàaziona mir - ) PH dine pr sl 
per essere depositato. Isecondo il vecchio Statuto 3991107, St, Messo (perche | 


© || ha\.voluto -impédire 18 maro- | 

ione .- burocratico” govér- | 
|nativa.della. Biennale. Del:re- 
sto - gli. seandali che Manno 
accompagnato» l’attuale* ge- 

stione. sohò a tutti noti | 

Î Dopo tutto-ciò ‘ognuno po- | 

tevà.ragionèevolmeéntèe atten-| 

|detsj.che il'governo, che èra| 

| 

| 

| 


| 
cnvà —————— mi 


Istato.perfino sfidato:dalla pro-| 
tervia. del “sottogovernò che 
avevatpreso lè ‘briglie, prov- 
vedesse... Provvedesse - nello 
unicosmodo possibile: portare 
ufignuovo Statuto .della' Bien- 
nale (previsto dal 1946) da- 
vanti-alle: Camere, pronto ‘a | 
discuterlo .insietmé ‘agli altri] 
progetti depositati d'imiziati- | 
rà parlamentate, 
Ognuno! si aspettava. ciò, | 
specialmente negli: ‘ultimi. | 
giorni quando: si sapeva che | 
un progetto. unitario, ...che| 
raccoglieva: e’ raccoglie le 
adésibni di tutta la ‘eultutà 
artistica italiana, associatà <é 
|nonsassociata, e che .ha tro- 
vato. nella Federazione degli | 
| Artisti; nel prof. ‘Ragghianti, 
Inell'Associazione degli Auto- 
ri'è produttori cinéematogra- 
ficî ècc., . il massimo .consen- 
So-S#ava per essere messo. al 
confronto con il progetto go- 
vernativo nella imminente di- 
scussione parlamentare. Oggi 
invece arriva come un fulmi- 
ne la notizi il Consiglio 
dei Ministri ha chiamato il 
solito De Pirro e tutta la 
banda a formare il nuovo 
Consiglio d’Amministrazione 
della Biennale ‘veneziana, 
E’ una sfida, lanciata in 
modo provocatorio, in tem- 
po ‘di elezioni. Il gruppo di 
potere .della Biennale, quello 
che dispensa la gloria della 
tradizione e i milioni dei con- 
tribuenti ai valvassini della 
« modernità », irridendo agli 
sfotzi congiunti delle perso- 
ne perbene dietro la tonaca 
di Lonero, fa un versaccio 
a tutti noi, artisti, uomini di 
cultura, parlamentari. Dico- 
no: «Non ci fate niente! Noi 
possiamo tutto: Noi del fia- 
sco, «dello scandalo, del tra- 
monto ‘dell’arte facciamo la 
nostra gloria, vanto e dana< 
ro e potere ». Questo ci dico= 
no. E noi dovremmo parare 
il cappello per accogliere e 
nascondere la nuova’ sopraf- 
fazione'clericale, lanciata sot- 
to l’egida del « sinistro » Fan- 
fani. 
Non è possibile che De Pir- 
ro concluda il caso Lonero: 
E’ troppo. Qui si sta -pren- 
dendo in giro tutta l’Italia e 
prima di tutto il Parlamento 
della Repubblica. Le nomine 
fatte dal Consiglio dei Mi- 
jnistri devono essere conside- 
rate nello stesso modo in cui 
erano guardati e applicati i 
decreti, le: gride, dei. tempi 


peggiori della c uzione ita- 


peggiore Biennale 
dalla ‘sua fondazione, che è 
quella di quest'anno, deve far 
sorgere una rinascita di que» 
sto. meravigli 


strumento 
è 

a. La stra- 

è la nuova legge che il 

Parlamento deve  discuteré 

ielle pi 


D 


ssimé settimané 


gerà il 


alla nuova legge 


nuovo Consiglio d'Ammini- 
zione, che deve esse re 
autonomo, competente, non 
to nè ag f i di 

atte naono, 


Raffaele De Grada 


La presidenzazg ella Biennale 


» p” I 


a Ponti a ; De- 

La nomina del prot. Italo Si 
ciliano ‘a presidente della Bien- 
nale; ha raccolto ‘nel ‘mondo 
della cultura e in città larga 
eco di consensi, Numerose s0- 
no le attestazioni di compiaci- 
mento .e di stima. inviate da 
| autorità e persol ‘al nuovo 
Presidente. Di. pafticolare si- 
gnificato il telegramma indiriz, 
zato"al prof. Siciliano: dal Car 
dinale - Patriarca. 

Eccone: il testo? 


ento per 


« Desidero» Arai i» unanime” 


plausò “et “com 


Sua TBsphimo dine fe Biens 


lità inSigne «sti 

AUSPIeio.. pe 

che A { : 

tuzione ‘veneziana. Utbani Cur- 
dinale Patriarca pi" 

Il presidente ‘dell’ Ammini- 
strazione provinciale, ing. Gio- 
vanni Favaretto Fisca ha tele 
grafato al prof, Siciliano nei 
seguenti termini: 

«Con vivo plausò per ricosti- 
tuito Consiglio. @mministrazio- 
ne ‘Biennale nome Provincia 
esprimo . sinceto compiacimen- 
to nomina signoria vostra pre- 
sidenza ‘ente et formulo calo» 
roso voto per un sempre mag- 
giore prestigio gloriosa istitu. 
zione veneziana. Ing. Giovanni 
Favaretto Fisca », x 

AI sen, Giovanni ‘Ponti, ‘che 
lascia la carica ‘di Presidente 
| della. Biennale, «la. «Dc ha 
espresso la sua gratitudine at- 
traverso il seguente telegram- 
ma del segretario provinciale 
Alfeo Zanini: 

«Con sincero sentimento e- 
sprimoLe animo riconoscente 
democristiani veneziani « tutti 
per ‘opera. svolta Biennale*Ve- 
nezia anche in situazioni par- 
ticolare» difficoltà in cui sono 
emefse sue peculiari doti sag- 

|\gezza ‘equilibrio sensibilità .esi- 
genze mondo cultura». . 
Î|'*Anche il presidente..della 
Provincia, ing. Favaretto Fisca 
ha SENIO al‘ sen, Ponti sen- 
iltimenti"di riconoscenza per la 
opera svolta in qualità di Com- 
|| missario dell’ente. 
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A) pr 1° 1° VI) 
. ‘Precisazioni di Folchi 
7 |sullenuovenomine alla Biéninale | 


/ è" % Il Consiglio d'amministrazione è stato ricosfifulifo secondo” le norme 
di. legge .» La riforma dell'Ente surà al più prestomessaca punto 


a n\ s o 
Vi) f Roma, 12 ‘ottobre 

[e Dopo le smentite’ ufficiose, di 

\ / cui dicemmo' ieri, alle c he 


della stampa di sinistri 
rito alla ricostituzione del 


siglio d'amministrazione della 
Biennale di Venezia, ecco quel. 
la ufficiale del’ ministro. In 
una dichiarazione all’ « Agen- 


zia Italia», € riferendosi ad 
un nuovo attacco rivoltogli sta- 
mane dall’«Unità », l'on. Fol- 
chi ha detto che già egli ave- 
va fornito delle precisazioni nel 
suo discorso‘di ieri al Senato. 
In quella sede, infattì, già ave- 
va ricordato ché il.Governo re- 
Sta fedele alla:fospicua e-glo-| 
Tiosa “istituzionè. veneziana :| 
« Molte critichéi*sbesso invero 
più politiche ‘che artistiche, 
non hanno tenuto:conto delle 
difficoltà oggettive che sì sono 
dovute superare y. égli ha detto. f 

«Ciò nori significa affatto| 
che il Governò: non “avverta | 
la necessità ‘di rivedere, attra-| 
verso le formule Statutarié, la | 
struttura della‘ Biîénnale e ‘al 
ricostituito Consiglio: di ammi- 
nistrazione : sarà immediata- 
mente sottoposto il'progetto so- 
vernativo, in'gran’parte elabo- 
rato e derivato .dai*hinghi stu- 
di di una autorevole commis-i 
sione, nominata:*dal: Presiden- 
te, Segni nel 1957); 


Costume democratico 


Il ministro. Folchi: ha ‘ poi 
osservato che; da*-queste’ affer- 
mazioni sono da? trarsi alcune 
deduzioni. che ristabiliscond:nei; 
4uoi giusti termini.Ja posizione 
del Goverrio nei -confronti deli 
problema della: Biennale. Acco- 
gliendo ‘il. proposito del sena- 
tore Ponti di: lasciare ‘la cari- 
ea di commissario e. sostituen- 
do. all’amministtazione straor- 
dinaria. quella ‘dell'organo isti- 
tuzionale previsto.:dalla.legge; 
il. Governo’ ha. compiuto un 
atto ispirato .a doverosa sorto: 
dossia..democratica. 

D'altra. parte;.il Consiglio*dî 
amministrazione ‘è stato .rico#) 
stituito:—nè poteva essere ‘al 
trimenti —— .secondo*le dispo? 
sizioni della "Iegge. in atto é 
non è affatto esatto ‘che esso 
sia - prevalentemerite. composto 
da rappresentanti della’ buro- 
crazia. Quattro: dei «suoi com- 
ponenti non ‘appartengono; in. 
fatti, alla.amministtazione pub. 
blica®til commissario prèfetti 
zio. sostitisce-il siridaco di Ve- 
nezia)..é..Questi:‘sono, oltre al 
Fare Nagta del Comune, _il 
Rettore magnifico dell’Univer- 
‘af ‘Ca Foscari, ìl ‘rappre 
ante dell'A inistrazione 

provineisle pi atene del 

j elle Arti di 

5 ge COTTA ad:‘@ssì;..tre 
sono i rappresentanti qualifica: 

dei Ministeri indicati ‘dalla 
gge. 

Infine, la . ricostituzione ‘del 
Consiglio di amministrazione 
mon’ prova'in alcun. modo che) 
Bia ‘initenzione: del Governo di 
«ÎInsabbiare > 3 Aiforma della] 

|Biennale: il ‘testo, già «elabo- 

rato’ sullà' base dei’lavori.con: 
dotti dalla commissioneSsud 
detta, sarà rapidamente mes- 
so a punto anche tenendo con- 
to delle proposte presentate 
dai due rami del Parlamento, 
ed immediatamente sottoposto 
al. Consiglio della Biennale! 
perchè questo possa esprimer- 
sì al riguardo. 

In un giro di tempo, dun- 
que, del tutto limitato — se- 
‘condo, del resto, le direttive 
impartite dal Presidente Fan- 
fani — sarà il Parlamento, ha 
concluso il ministro Folchi, a 
pronunciarsi sulla nuova leg- 
&e che, com’è nelle attese ge- 
fierali, dovrà essere risponden- 
te alle alte finalità della Bien- 
nale ‘ed assicurare ad essa le 
strutture più idonee. 

Continuano frattanto le rea- 
gioni di alcuni esponenti della 
cultura e dell’arte al decreto 
NESTA: Il prof. Carlo L. 

agghianti, sostiene che «il 
Governo mette la Biennale 
nelle mani di quella burocra- 
zia che è la principale respon- 
sabile della crisi dell’Ente e 
delle sue inadempienze ». «Non 
solo — rileva ancora lo stu- 
dioso —, ma dà alla burocra- 
zia l’incarico di approvare uno 
statuto da essa stessa redatto 
& suo uso, e che è poi in aper- 
ta contraddizione con la lega- 
lità democratica, con la cultu- 
ra moderna e con la stessa fun- 
zionalità dell'ente pubblico di 
cultura. La realtà è questa e 
la nomina del prof. Siciliano 
non basta a coprirla». 


Le critiche al decreto 


Per il prof. G. C. Argan, or- 
dinario a Roma di storia del- 
l’arte, il «colpo di mano go- 
vernativo » non ha bisogno di 
commenti: «Si cerca di sot- 
trarre la Biennale alla influen- 
za delle forze culturali del 
Paese e di metterla interamen- 
te. nella mani della burocra- 
zia ». Il provvedimento, secon- 
do Argan,. sopprime ogni pos- 
sibilità di autonomia della 
Biennale e ripristina, peggio- 
randola, la condizione dell’En- 
te durante ‘il fascismo. Questa 
è anche la tesi dello scrittore 
e regista Ugo De Pirro, il qua- 
le pensa che per la Biennale 
sia necessario ‘predisporre « un 
piano di agitazione» e che si 
imponga «un nuovo 7 sgiu- 
gno ». Il pittore Renato Gut- 
tuso si augura infine che la 
protesta contro «la sopraffa- 
zione del Governo» sia uni. 
taria «e trovi schierati sullo 
Stesso terreno di fermezza e di 
coraggio intellettuale uomini 
che,epur professando differen- 
ti opinioni artistiche, sono leal- 
mente appassionati al progres- 
so della situazione artistica 
italiana », 

Anche a queste dichiarazioni 
risponde, come si è veduto, la 
precisazione ministeriale, 
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Dopo la nomina del nuovo Consiglio 


d’amministrazione dell'Ente veneziano 


ENNALE 


Alcuni fra i più noti esponenti dell’arte e della critica commentano l’illiberale decisione governativa 


più grave del fatto. 


G. C. Argan: 


colpo di mano 
. del governo 


S I tratta di un colpo di mano, che 
mira palesemente a sottrarre la 
Biennale all’influenza degli uomini del- 
la cultura e a metterla nelle mani del- 
la burocrazia. Attualmente, parecchi 
progetti di statuto della Biennale ela- 
borati da gruppi responsabili stanno 
per essere portati all'esame del Parla- 
mento; è dunque legittimo credere che 
il governo abbia voluto evitare la di- 
scussione parlamentare dalla quale, sol- 
tanto, può nascere uno stabile ordina- 
mento. democratico della Biennale. 


GIULIO CARLO ARGAN 


Giulio Carlo Argan 


Attilio Rossi: 
per l'autonomia 
della Biennale 


\W ERAMENTE dopo tanto scrivere, 

tanto protestare, dopo nomine di 
commissioni, sottocommissioni, dimis- 
sioni, ecc.; dopo selezioni, supersele- 
zioni e infine autorevoli e seri pro- 
getti di statuto presentati alla Came- 
ra e al Senato, la decisione del Con- 


Quanto è accaduto alla Biennale ripete, 
in scala ridotta, il recente tentativo di fare 
un piccolo colpo di Stato per restaurare ordi- 
namenti fascisti attraverso la burocrazia. 

Con la nomina d’autorità di un presidente 
e di un consiglio d’amministrazione torna 
automaticamente in vigore la legge fascista 
del 1938, ed è questo l'aspetto moralmente 


Nel comunicato ufficiale si dice che il 
nuovo consiglio d’amministrazione dovrà 
mettere a punto lo statuto dell’Ente. E’ bene 
che si sappia che, di progetti di statuto per 
la Biennale, ce ne sono anche troppi: prescin- 
dendo dal progetto Anfuso, di cui è bello 
tacere, ve n’è uno elaborato dal maggior sin- 
dacato degli artisti, un altro studiato dal co- 
mitato di consulenza della Biennale prima di 
dimettersi, un altro ancora preparato dalla 
presidenza del Consiglio e giudicato, dal co- 
mitato di consulenza, assolutamente inaccet- 
tabile perchè mirante a sottrarre la Biennale, 


mocratico. 


siglio dei ministri non è poi tanto fuo- 
ri posto: rientra nel famoso dialogo 
fra sordi: vai a pescare?, no, vado a 
pescare. E questo confondere e svuota 
re di significati le cose più serie rien- 
tra nel quadro della più tenace poli- 
tica democristiana, sembrerebbe — se 
non si conoscessero ragioni e interessi 
precisi — addirittura un destino inelut- 
tabile. 


Il problema della Biennale non si ri- 
solve evadendo i problemi di fondo, 
titornando a una «normalità » che so- 
lo è rispondente ai cavilli dell’imper- 
turbabile burocrazia che serve chi co- 
manda in quell’istante. Se le parole 
hanno un significato, l'Ente nazionale 
uutonomo Biennale d’arte di Venezia 
ron può essere autonomo se i funzio- 
nari del governo nel Consiglio di am- 
ministrazione sono in maggioranza. 
Speriamo che l'attuale ondata di pro- 
teste e il dibattito alla Camera e al 
Senato sul progetto di statuto Gian- 
quinto-Valenzi e quello unitario del- 
la Federazione Artisti e Cineasti possa- 
no avere la forza di far recedere il 
governo da un intervento così scan- 
daloso e offensivo. C'è un’altra cosa 
da dire: si parla molto, a proposito e 
a sproposito, della Biennale dei mer- 
canti e dei critici venduti ai mercanti, 
ecc. In Italia sta nascendo evidente- 
mente un mercato, ed è bene che si 
sviluppi. Anzi, diremmo che fa piace- 
re vedere avvisi pubblicitari di galle- 
rie italiane su riviste d’arte internazio- 
nali, e in proposito ci diceva un illu- 
stre mercante francese che se i mer- 
canti italiani presentassero con meno 
timore la pittura italiana, cioè con un 
volto meno provincialmente aggiorna- 
to sulle correnti cosmopolite, darebbe- 
ro del filo da torcere ai francesi spe- 
cialmente in certi paesi nordici. Che i 
mercanti italiani e stranieri traggano 
il giusto profitto da una manifestazio- 
ne prestigiosa come la Biennale di Ve- 
nezia è utile agli artisti e alla Bien- 
nale stessa. L'errore comincia quando 
i mercanti, con il metodo del cavallo 
di Troia, riescono ad orientare una 
manifestazione culturale in una mostra 
di mercato immediato. Ed è un erro- 
re che alla larga nuoce agli stessi mer- 
canti, almeno ai più seri che fanno il 
loro lavoro con passione, giacchè i 
valori fittizi non resistono. Biennali 
come l’ultima, per cui il signor Ta- 
rica, mercante di tappeti ieri e oggi 
mercante di quadri, decide a Parigi 
con Ungaretti, Jean Paulhan e Fran- 
cis Ponge che Fautrier deve essera 
invitato e premiato, come ha scritto 
Cancogni sull’Espresso del 15 maggio 
1960 (e questo è avvenuto con la leg- 
gera variante della divisione del pre- 
mio fra Fautrier e Hartung) imma- 
linconiscono e creano sfiducia attor- 
no a una grande manifestazione finan- 
ziata con il denaro pubblico. 


ATTILIO ROSSI 


Attilio Rossi 


burocratizzandola, all’influenza delle forze 
culturali del Paese. 

E’ fin troppo chiaro che il governo, ta- 
gliando il nodo gordiano, pretende d’imporre 
d'autorità il progetto preparato dalla presi- 
denza del Consiglio, evitando la discussione 
in Parlamento degli altri progetti. Questo 
gravissimo attentato all'autonomia culturale 
della Biernale è destinato ad avere conse- 
guenze gravissime se, come è lecito sperare, 
gli artisti e gli uomini di cultura rifiute- 
ranno di collaborare, a qualsiasi titolo, con 
un ente la cui struttura è ormai in piena, 
aperta contraddizione con ogni principio de- 


Pubblichiamo ora i testi delle interviste 
che insigni esponenti della pittura italiana, 
da Carrà a Sassu, da Levi a Monachesi, a 
Santomaso, a Rossi, a Casarotti, insieme con 
critici noti come Giulio Carlo Argan, Bruno 
Zevi e Carlo Ludovico Ragghianti, hanno 
voluto dare alla terza pagina del nostro gior- 
nale sulla vicenda della Biennale. 


Sante Monachesi: 
cade la maschera 
di falsa democrazia 


C ON questo atto governativo cade la 

maschera di falsa democrazia della 
Biennale. Essa si aggiorna ritornando 
allo spirito del fascismo; e probabil- 
mente sarà peggiorata. Sotto il fasci- 
smo, almeno, c’era la cosiddetta « sa- 
letta dei pazzi futux—u». 

C'è da prevedere che la Biennale di- 
venterà una delle tante mostre dalle 
quali saranno’ sempre esclusi gli arti- 
sti a beneficio dei conformisti e degli 
accademici a vita. Oggi, invece di re- 
stituire la Biennale agli artisti, cui i! 
fascismo l’aveva tolta, si preferisce 
avallare l'operato della dittatura. 


SANTE MONACHESI 


Aligi Sassu: 
anche i critici 
sono colpevoli 


ALTA base delle critiche ‘per la no- 

mina di un nuovo consiglio di am- 
ministrazione «per un ritorno alla nor- 
malità » della gestione della Bienna- 
le di Venezia da parte del governo vi 
sono alcuni grossi equivoci, sia di or- 
dine politico da un lato, ma anche di 
ordine estetico e di valutazione setta- 
ria della situazione artistica italiana di 
oggi dall'altro. 

Questo avviene senza nessun riguar- 
do per gli interessi dell’arte e degli 
artisti. 

Le soluzioni e i palliativi, i compro- 
messi e i colpi di mano, che da un 
lato i vari governi succedutisi hanno 
preso nei confronti della Biennale in 
questi ultimi quindici anni hanno sem- 
pre avuto scopi politici senza alcun ri- 
guardo per le finalità della mostra e 
gli interessi degli artisti e dell’arte in 
genere. 

D'altra parte sul piano estetico que- 
sto stato di compromissione continua, 
di equivoco, di interpretazioni volta 
a volta adeguate agli interessi parti- 
colari ha portato al dominio nella Bien- 
nale di una fazione estetica e di alcuni 
critici i quali oggi urlano e protestano 
in nome e a difesa di una morale ar- 
tistica calpestata e di una libertà, di 
una confusione che. hanno in questi 
ultimi anni contribuito loro stessi ad 
alimentare. 

Non si tratta di statuti nuovi o vec- 
chi. buoni o cattivi, ma di uomini! E 
dell’interpretazione che è stata data 
in questi anni a norme che non tengo- 
no alcun conto della realtà artistica, se 
non di quella artefatta in base a certi 
interessi. 

Insomma, il contributo alla confu- 
sione e all’agevolazione di iniziative 
del genere è dovuto sì al governo, che 
ha voluto instaurare d'autorità uno 
statuto elaborato dalla presidenza del 
Consiglio ma anche ai critici e ai bu- 
rocrati che oggi strillano ma che sono 
stati i primi a monopolizzare la -ge- 
stione dell’Ente. 

Estromettendo gli artisti che sono 


Sante Monachesi davanti a un suo quadro 


Bruno Zevi: 
uno statuto 
anacronistico 


gp no0 la normalità », s'intitola il 
< commento alla «auspicata resti- 
tuzione di un'amministrazione  ordina- 
ta» della Biennale di Venezia, appar- 
so giorni orsono sul quotidiano Il Po- 
polo. Ci ci domanda se sia normale e 
auspicabile: 1) restaurare uno statuto 
fascista dopo anni di gestione straor- 
dinaria determinata appunto dall’inat- 
tualità di quello statuto e dall'esigenza 
di formularne uno nuovo; 2) riportare 
conseguentemente la Biennale a quella 
routine burocratica che, durante il fa- 
scismo, cancellò il nome dell’Italia dal- 
la scena internazionale; 3) non tenere 
alcun conto delle opinioni espresse 
dal sen. Ponti, dai critici e dagli artisti 
del comitato di consulenza, dalle au- 
torità della provincia e del comune di 
Venezia, dagli organismi sindacali. 

Dietro questa mossa inaspettata, la 
cui meschinità è sottolineata dal fatto 
che le amministrazioni provinciale e 
comunale di Venezia non sono in gra- 
do di protestare date le imminenti ele- 
zioni, è facile individuare un secondo 
fine; esso consiste nel tentativo di far 
approvare dal Consiglio superiore del- 
la pubblica istruzione uno statuto ela- 
borato dai burocrati del ministero, che 
è stato giudicato anacronistico, reazio- 
nario, ridicolo da tutti i competenti e 
dall'opinione pubblica. 

Si vuole insomma estendere, legaliz- 
zare, anzi istituzionalizzare il caso Lo- 
nero, che ha provocato il crollo del 
prestigio della mostra cinematografica 
e le nostre dimissioni dal comitato di 
consulenza. Questo è « normale » e au- 
spicabile? Direi che è proceduralmen- 
te abnorme, politicamente equivoco, 
culturalmente suicida. Gli intellettuali 
del Paese rifiutano sdegnosamente la 
normalità fascista di cui si auspica il 
vergognoso ritorno. 

BRUNO ZEVI 


gli unici che dovrebbero avere voce in 
capitolo, attraverso legittimi rappre- 
sentanti, associazioni, sindacati, ecc. e 
tenendo per buoni solo coloro che so- 
no legati a essi per interessi non solo 
estetici. 

A ogni modo non credo che nell’at- 
tuale situazione delle arti plastiche in 
Italia vi sia la possibilità per artisti 
onesti di avere interesse a mischiar- 
si a simili intrallazzi. Sono profonda- 
mente convinto che non si giungerà a 
niente, e che le cose continueranno ad 
andare come sono andate sino a ora. 
Le -proteste servono solo ai furbi e 
chi è artista non ne avrà che danno. 


ALIGI SASSU 


Aligi Sassu 


C. L. Ragghianti: 
un errore 
molto pesante 


UTTE le crisi della Biennale di Ve- 
nezia. sono dovute allo statuto 
fascista, che pone l'Ente di cultura 
alla dipendenza del potere esecutivo 
e delle burocrazie ministeriali. La ge- 
stione commissariale, effettuata nel 


1957 per risolvere una di tali crisi, 
ha avuto la stessa conclusione delle 
precedenti, perchè invece di promuo- 
vere, come doveva, l'autonomia cultu 
rale e artistica dell'ente, ha agito an- 
che essa secondo lo statuto fascista, 
attuando provvedimenti di autorità e 


Carlo Carrà 


di conformità politico-burocratica, che 
hanno avuto gli effetti a tutti noti, e 
che si traducono non soltanto nella 
menomazione del prestigio e della fun- 
zione della Biennale, ma in un grosso 
deficit che il Parlamento potrebbe sa- 
nare. / 
Dal Convegno di Venezia del settem- 
bre 1957 gli enti locali veneziani, e le 
rappresentanze più autorevoli della 
cultura e dell’arte, hanno chiesto che 
venga restituita alla Biennale la-«piena 
autonomia culturale e artistica, se- 
condo la Costituzione e la legalità de- 
mocratica. E’ noto che un largo schie- 
ramento di opinione competente e di 
partiti sostiene un nuovo statuto e 
organi competenti e democraticamen- 


Alberto Casarotti 


te rappresentativi per la gestione del- 
l'ente di cultura. 

Il governo constata la gravissima 
crisi dell’Ente, di cui è causa diretta 
l'ingerenza politica e burocratica. E 
che cosa fa? Rimette in vigore lo sta- 
tuto fascista e affida l’Ente ai respon- 
sabili diretti della disfunzione e della 
crisi permanente della Biennale. Co- 
storo dovrebbero, poi, approvare uno 
statuto da loro stessi elaborato in sede 
burocratica, che il governo si dice 
disposto a presentare docilmente al 
Parlamento. 


E’ un pesante errore. Spetta ora agli 
uomini di cultura e alle loro rappre- 
sentanze qualificate di far sentire il 
loro isolamento a coloro che difen- 
dono così tenacemente le situazioni fa- 
sciste. Spetta al Parlamento di pren- 
dere una iniziativa che risponda real- 
mente all'esigenza che finisca il regi- 
me di autorità, il paternalismo politi» 
co e burocratico sulla cultura, e che 
sia data alla Biennale e alle altre isti- 
tuzioni artistiche analoghe la loro au- 
tonomia costituzionale, che è la sola 
garanzia della loro funzione nel pub- 
blico interesse. 


CARLO LUDOVICO RAGGHIANTI 


Carlo Carrà: 
si è smarrita 
la strada giusta 


ATA la grande confusione e lo smar- 

rimento. dei valori artistici, non 
sorprende il caos che si è andato crean- 
do alla Biennale di Venezia Si può 
dire anche che si tratta di un feno- 
meno legato alle condizioni spirituali 
del mondo intero. E’ una specie di 
epidemia a cui nessuna ricetta può 
porre rimedio, Riguardo alle dimissio- 
ni del sen. Ponti, io devo deplorare il 
modo con cuiì egli è stato costretto a 
prendere una decisione che rasenta 
uno spiacevole fatto di costume. E 
ciò dico per l'amicizia che da anni mi 
lega al prof. Giovanni Ponti, uomo di 
una rettitudine morale veramente non 
comune. Dopo di che posso concludere 
che la Biennale di Venezia ha smar- 
tito la sua vera strada e che è dif- 
ficilissimo cercare di rimetterla in 
condizioni effettive di giovamento al- 
l'arte mondiale. Per ottenere questo 
occorrono uomini « nuovi », veramen- 
te capaci. 

CARLO CARRA’ 


Bruno Zevi durante un dibattito culturale a Roma 


Carlo Levi 


G. Santomaso: 
una situazione 
estranea all'arte 


A gestione commissariale della Bien- 

nale d’arte veneziana era nata, a 
seguito di un convegno promosso dal 
Comune di Venezia, con l’intento di 
porre le condizioni per il ritorno del- 
l'istituzione alla normalità democrati- 
ca, rompendo l’assurdo permanere del- 
la legge fascista del 1938. 


In effetti il comitato di consulenza, 
di cui facevo parte, nel presentare le 
proprie dimissioni dopo l’ultima Bien- 
nale, presentava anche uno schema di 
Statuto tendente a permettere la de- 
mocratizzazione dell'Ente, la circola 
zione delle idee, l’autentica partecipa- 
zione delle forze artistiche ‘e culturali 
del Paese.. 


Ora invece la nomina di un consiglio 
di amministrazione, che dovrebbe go- 
vernare in nome della vecchia legge 
fascista (che prevede fra l’altro la par- 
tecipazione del GUF), minaccia di con- 


.solidare una situazione di burocratiz- 


zazione anti-democratica e estranea al- 
l'arte e alla cultura. 


Come artista e come veneziano, pro- 
testo fermamente contro questo atto di 
forza che non tiene in alcun conto l’o- 
pinione chiaramente espressa della cit- 
tà, gli interessi dell’arte e i diritti del- 
la democrazia. 


GIUSEPPE SANTOMASO 


Carlo Levi: 
una pessiza 


soluzione 


E° una soluzione pessima che conti- 

nua ‘e aggrava la situazione de- 
plorevole della Biennale di Venezia, 
costituendo, in forme diverse, un pas- 
so ulteriore verso la completa burocra» 
tizzazione e clericalizzazione di una. 
istituzione come la Biennale, che inte 
ressa profondamente le varie Arti e 
che quindi dovrebbe avere per neces- 
sità una direzione che garantisca la 
libertà di espressione e sia, affidata a 
dei veri competenti democraticamen- 
te scelti. In tale senso, del resto, sono 
stati elaborati vari progetti di statuto 
come quello del sindacato artisti ed è 
stato presentato alla Camera un pro- 
getto di legge da parte del gruppo par- 
lamentare del Partito Socialista Ita- 


liano. 
CARLO LEVI 


A. Casarotti: 
provvedimento 
antidemocratico 


N ON faccio questione di persone, ma 

unicamente di principio. E prote- 
sto contro il provvedimento preso in 
seno alla Biennale di Venezia in quan- 
to antidemocratico. così come ne de- 
ploro la frettolosità, che giustifica il 
sospetto che si sia voluto giungere al 
fatto compiuto proprio alla vigilia del- 
le elezioni amministrative. Io chiedo: 
perchè non attendere che un regolare 
Consiglio comunale nomini, a termini 
di statuto, il consiglio d’amministra- 
zione dell'Ente? Al di là della mia 
posizione e dei miei interessi in quanto 
artista, ma semplicemente come uomo 
e come cittadino, ribadisco la mia con- 
danna al sistema usato. Condanna che ‘ 
non intende implicare un giudizio sul- 
le persone scelte, e che sussisterebbe 
anche nel caso in cui tali persone fos- 
sero le più idonee e le più degne. 


ALBERTO CASAROPTI 


_ ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI VENEZIA 
COLLEGIO DEGLI ACCADEMICI 


Venezia, 21 ottobre 1960 


Caro Collega, 

L'assenza da Venezia di molti Accademici mi impedisce di 
riunire sollecitamente il Collegio; d'altra parte il carattere ur- 
gente dell'argomento mi consiglia di chiedere subito il giudizio 
dei colleghi sull'ordine del giorno che segue. 

Per questo La prego di volermi scrivere il Suo parere, 
entro il 29 ottobre, a questo indirizzo: Diego Valeri, Fondamenta 
Cereri 2448/b - Venezia. 

Entro il mese venturo faremo una riunione plenaria. 

Con molti ringraziamenti, un cordiale saluto. 


IL PRESIDENTE 


| oa e sati 


Il Collegio degli Accademici di Venezia 


» prende atto con meraviglia e senso di vivo allarme dell'improvvi 
sa decisione governativa di "normalizzare" l'amministrazione de. 
la Biennale sulla base dello statuto del 1938, la cui inattuali- 
tà ha pienamente giustificato nel dopoguerra la gestione straor- 
dinaria dell'Ente; 


- si associa agli organismi cittadini nel deplorare che tale deci- 
sione sia stata presa senza previa consultazione della Provincia 
e del Comune di Venezia, del commissario straordinario e degli 
organi direttivi e di consulenza dell'Istituzione; 


» aderisce ad ogni iniziativa diretta ad evitare la burocratizza- 
7> one dell'Istituto veneziano, la cui vitalità e il cui presti- 
slo culturale dipendono dalla sua autonomia; 


- auspica che il nuovo statuto che il Governo si è impegnato a sot 
toporre al Parlamento venga democraticamente elaborato in colla- 
borazione con gli esponenti dell'amministrazione e della cultura 
veneziana. 


Proponenti: Valeri, De Logu, Bassi, Viani, Zevi. 
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ESPOSIZIONE BIENNALE 


LA BIENNALE DI VENEZIA Regan rio 


MOSTRA INTERNAZIONALE 
D'ARTE CINEMATOGRAFICA 


AM/1 
FESTIVAL INTERNAZIONALE 
a i x F . n 3 Ù î DEL TEATRO DI PROSA 
Riunito a Venezia il Consiglio di Amministrazione 
FESTIVAL INTERNAZIONALE 


della Biennale 
DI MUSICA CONTEMPORANEA 


ARCHIVIO STORICO 
D'ARTE CONTEMPORANEA 


Venezia, 29 Ottobre 1960 


Si è riunito oggi nella sede di Ca! Giustinian il Consiglio di Ammini- 
strazione dell'Ente Autonomo "La Biennale di Venezia". Frano presenti il prof. Ita- 
lo Siciliano, Presidente, ed i Consiglieri dott. Francesco Bilancia, Commissario 
‘ing. Giovanni Favaretto lisca, Presidente dell'Ammini- 

{1 conte Alessandro Passi, Presidente dell'Acca- 
Michele De Tomas- 


del Comune di Venezia; 1 
strazione Provinciale di Venezia; 
demia di Belle Arti di Venezia; il dott. Nicola De Pirro, il dott. 
so e il dott. Enzo Porta, in rappresentanza rispettivamente dei Ministeri del Tu- 


rismo e dello Spettacolo, della Pubblica Istruzione e dell'Industria, 


T1 Presidente nel porgere il saluto agli intervenuti ha tracciato un qua- 
ell'Ente e ha indicato i gravi ed importantissimi compiti 
ituito Consiglio. L'esposizione della situazione 
in rapporto al disegno 


daro della situazione d 
ai quali dovrà dedicarsi il ricost 
finanziaria dell'Ente è stata attentamente esaminata anche 


attualmente all'esame del Parlamento, che prevede la proroga di un anno 


di legge, 
delle disposizioni finanziatrici dell'Ente c il risanamento del bilancio della 
Biennale. Tale provvedimento, già approvatà dal Senato, è indipendente dall'atteso 


disegno di legge contenente il nuovo ordinamento giuridico della Biennale. 


Tì Consiglio ha formulato un voto unanime affinchè sia sollecitamente 


ripreso in esame il primo provvedimento, il quale dovrebbe essere approvato con ur- 


genza. Ha fatto ugualmente presente l'opportunità che il disegno di legge governati- 
vo sul riordinamento giuridico dell'Ente sia sollecitamente reso noto al Consiglio 
di Amministrazione, affinchè esso possa far conoscere al Gsverno le proprie even- 
tuali osservazioni e richieste, in modo che il provvedimento possa essere al più 
presto presentato al Parlamento. Il Consiglio ha successivamente deciso di antici- 
pare a primavera il Festival Internazionale di Musica Contemporanea. 


strazione il Presi- 


Dopo altre minori deliberazioni di ordinaria ammini 
nte. il Consiglio non appena riceverà comu- 


ordinamento giuridico dell'Ente. 


dente ha comunicato che riunirà nuovame 
nicazione del disegno di legge sull! 


Riforma della Biennale 


Tra, progetti di statato in discussione pres- 
so il Parlamento, deve essere preferito quello 
* che | garantisca l’autonomia culturale dell'Ente 


4 


sapesse. o non lo ricordas- 

se, la situazione della Bien- 
nale:'di Venezia. Un comuni- 
cato governativo: recente dava 
notizia. dell’accoglimento delle 
dimissioni dell’onorevole Gio- 
vanni Ponti ‘ ‘da’ Commissario 
della Biennale ‘e. della -nomi- 
na di. un Presidente nella per- 


fo” per. chi non lo 


mento: Questo fù il vero pri- 
mo passo verso la normalizza- 
zione delia Biennale. Riporta- 
re ora un Presidente secondo 
i termini del vecchio e depre- 
cato statuto; significa fare un 
passo indietro’ e richiamare in 
vigore un ordine» costituzio- 
nalmente insostenibile. Vuol 
dire rimangiarsi. un atto di 
chiarezza e di coraggio, un ri- 
torno delle. ‘interferenze dei 
burocrati ministeriali proprio 
nel momento più delicato del- 
Yultima discussione dello sta- 
ituto nuovo; per riprendere un 
controllo centralista ‘anche sul- 
le. iniziative e ‘gli. sviluppi 
vita culturale dell’ente. 
siano ‘stati, e di che gra- 

vità, e quali ‘potrebbero anco- 
essere, lo dimostra a suffi- 
cienza. il caso Lonero”. Non 
no perciò in. discussione le 
‘ma’ più sostanzial- 


si mente iinétodi e..le prospet- 
| tive Nel momento in cui un 


nuovo statuto - proponeva di 


| fascista deca- 


dude se Pie ‘Costi- 

| tuzione, è dnformata da quel- 
la mentalità gerarchica e di 
controllo ‘politico. e corporati- 
vo .che 

| tonomia .che«pur,si lasciava 
sussistere nominalmente nel ti- 
tolo dell’ente stesso. E fran- 
camente ‘questa procedura im- 
provvisa .per ‘uno. statuto ri- 
spolverato ancor oggi; malgra- 
do le sue implicite e gravi con- 
traddizioni: con le altre leggi 

{| costituzionali: e..con la nuova 
‘{ situazione: eulturale della vita 
({ italiana, ha sollevato larga sor- 
presa .e:non poche proteste di 
studiosi, di. critici, di. artisti. 
Bisogna rammentare che la 
nomina del Commissario non 
fu un colpo:di mano, ma ven- 
ne decisa dal governo in ca- 
rica nel 1957, come primo at- 
to di un’azione tendente a ri- 


formare Ja Biennale e a for- 


nirla di un nuovo statuto più 
rispondente e soprattutto. che 
sbloccasse quei legami e quel- 
le interferenze burocratiche al 
di fuori dei giusti limiti; e 
cioè dai limiti amministrativi 
in quelli schiettamente artisti- 
ci. E questo passo inizia- 
le di unà riforma, venne pro- 
vocato da un congresso na- 
zionale fra studiosi, critici, 
professori universitari, artisti, 
rappresentanti sindacali, uo- 
mini di cultura, promosso dal 
Comune di Venezia, in cui si 
chiedeva appunto la decaden- 
za del vecchio statuto, la resti- 
tuzione di una effettiva auto- 
nomia culturale e artistica, e 
come primo atto di una vo- 
lontà riformatrice secondo i 
nuovi principi, la nomina tem- 
poranea del Commissario con 
l’incarico di mantenere le sca- 
denze -delle varie manifesta- 
zioni e la formulazione di un 
nuovo statuto da sottoporre 
per l’approvazione al Parla- 


ne limitava quell’au-. 


restituire effettivamente la vi- 
ta culturale della Biennale al- 
la responsabilità degli artisti, 
dei critici, degli uomini di cul- 
tura, si richiama in vigore la 
struttura di un. Censiglio di 
Amministrazione prevista dal 
vecchio statuto fascista, che 
con. ogni. probabilità cerche- 
rà di impedire l’estromissione 
di un controllo burocratico e 
ministeriale dal. piano cultu- 
rale, che effettivamente non 
gli compete. 

Diversì sono i progetti di 
‘statuto presentati al Parlamen- 
«to, e ve ne sono che prevedo- 
no' inopportune e ingiustificate 
interferenze sindacali. Il pro- 
getto presentato. dal Comitato 
di Consulenza della Biennale 
(Argan, Carrà, Casorati, Lat- 
tuada, Marchiori, Mascherini, 
Mila, Morandi, Palluechini, 
Petrassi, Radice)’ Santomaso, 
Valsecchi, Venturi), in consi- 
derazione della funzione cultu- 
rale tra le più prestigiose e 
importanti del nostro Paese, 
prevede il pieno autogoverno 
culturale della Biennale, così 
come l’art. 33 della Costitu- 
zione prevede per le istitu- 


zioni d’alta cultura, le Uni- * 


versità e le Accademie, 

A tale fine propone che il 
futuro Presidente sia nomina- 
to dal Presidente della Re- 
pubblica su proposta del Mini- 
stro della Pubblica Istruzione, 
il quale lo sceglie da una ter- 
na presentata dal Sindaco di 
Venezia e composta da perso- 
nalità della cultura di fama 
internazionale. 

Il Consiglio di Amministra- 
zione, di dodici membri, do- 
vrebbe comprendere quattro 
personalità della cultura e del- 
l’arte di fama internazionale 
designate dai Consigli Comu- 
nale e Provinciale di Venezia, 
altre quattro personalità desi- 


MARCO VALSECCHI 
{li testo segue alla pagina 104) 
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RIFORMA DELLA BIENNALE 


(Seguito da pagina 86) . 
gnate dal Presidente della 
Biennale, e quattro rappresen- 
tanti dei Ministeri interessati, 
e cioè Pubblica Istruzione, Tu- 
rismo e Spettacolo, Affari Este- 
ri, Tesoro. 

Il Consiglio d’Amministra- 
zione dura in carica quattro 
anni e nomina le Commissioni 


| artistiche per le arti figurati- 


ve, cinema, musica e teatro; 
le quali saranno composte, ol- 
tre che dal Segretario genera- 


| le della Biennale e dal Diret- 


tore della rispettiva manife- 
stazione, da sette membri scel- 


| ti fra gli esperti in campo in- 
| ternazionale, di 


cui almeno 


quattro italiani. Tutte que- 


ste cariche sono anch’esse a 
scadenza. In tal modo l’auto- 
nomia culturale è garantita e 
periodicamente rinnovata, ri- 
dando alla città di Venezia 
il prestigio e la responsabilità 
di influire direttamente. sulla 
nomina del Presidente. 

Gli artisti, invece di perder- 
si nelle maglie inconcludenti 
di una sballata polemica tra 
"figurativi” e ”astrattisti”, do- 
vrebbero badare alla difesa dei 
loro istituti e di questa Bien- 
nale veneziana, libera e auto- 
noma nel quadro delle leggi 
statali e nel normale svilup- 
po e modificarsi della vita 
culturale. 

M. V. 


;NATO 


VA ; PRESENTATO DA PONTI AL S 


“7 4 progetto di riordinamento 
pe della Biennale‘d'Arte di Venezia 


Come dovrebbe essere composto il consiglio d'amministrazione-- Previ- 
sti quattro direttori per le Arti, il Cinema, il Teatro e la Musica 


Roma, 18 noven 


bre |quattro rappresentanti dei mi- 

E’ stato distribuito al Sena-|nistri iriteressati (Esteri, Pub 
to, stamane, il disegno di legge|blica Istruzione, Turismo e 
d’iniziativa del senatore Ponti, Spettacolo, Tesoro), di quattro 


che fissa le linee del nuovo or-|membri eletti dai consigli co- 
dinamento dell'Ente autonomo|munale e provinciale di Vene- 
della Biennale di Venezia. Nel-|zia, e di quattro membri desi- 
la relazione introduttiva, sot-|gnati dal presidente, tutti fra 
tolinea come la necessità di|« personalità della cult a e 
giungere ad una generale rior- | delle arti di fama inte io 
ganizzazione statutaria dell’En-|nale ».. Viene garantita in tal 
te sia stata ravvisata fin dal-|] modo, attraverso l'elezione at- 
l'immediato dopoguerra. Le r ata agli organi locali vene 
l di sollecita e al. presidente, « nomi- 
ne di un nuovo con decreto del Presiden- 
rendesse effettiva l'autonomia |te lla Repubblica. su. propo 
della Biennale, sono piovute unj}sta del ministro dela Pubbl 
po’ da tutti i settori: quelle| Istruzione, il quale lo sceglie 
più recenti si riferiscono quasi|da una terna presentata dal 
concordemente alla necessità di|sindaco di Venezia, compren- 
costituire un organo direttivo | dente personalità della cultura 
composto, oltre che dal 31-| di fama internazionale », una 
dente, da personalità della cul- equilibrata composizione, di 
tura e delle arti; di delegare la | tutta rispondenz 

funzione di redazione dei pro-|istituzionali dell’ sa 
grammi relativi alle esposizioni;sua necessaria autonomia. 
delle arti figurative, del cinema | consiglio di 
della musica, del teatro a quat-|poi, è affidata 
tro commissioni, composte di | qu: 
esperti; di coordinare stretta 
mente le varie attività dell’En- 
te attraverso la nomina di quat- 
tro direttori responsabili o 
nizzativi dei quattro settor 
tistici, dipendenti da un s 
tariato generale dell’Ente, re-| 


ua 
AI 
amministrazione, 
la nomina d 
ìttro Commissi 

le arti figurative, una 
cinema, una p la mu- 
ica e una per il teatro. 


> Commissioni artistiche ste 
biliscono il programma ar 
co e culturale delle manifes 


ta- 


- : Pe zioni della Biennale, e i relati 
gr, artolsem vi regolamenti nell’ambito de- 
: SIgU 1 Amministra | gli indirizzi ed entro i limiti 
zione. gli indirizzi ed ent i 


l 
> 3 amministrativi dettati dal con- 
Crescita logica |siglio di amministrazione, e 

Il sen. Ponti concorda con le presentano allo DIESSOCOADOr | 
esigenze espresse dalla mag.-|U! de) di N porgo 
gior parte delle voci finora le- rilfestazioni Ra Snrponstria 
vatesi a chiedere un nuovo sta- cli diet “fondi. La 
Pres RES potgerga OSServan-: R;ennale inoltre può avvalersi | 
do ge: praline anche della collaborazione di 
tuto..prebellico in vigore, per|&SPerti delle singole materie, 
effetto delle successive esten-| tanto italiani quanto stranieri, | 


sioni di competenza « che dal|1mputando le Telative spese ai 
1930 hanno trasformato la Bien-|C&Pitoli relativi alle particolari 
nale, prima centro organizzati-|Pranche. La nomina è effettua 
vo di una pur ‘grande esposi- | ta dal consiglio d'amministra-| 
zione d’arte, in istituzione di|Z!0ne dell'ente, su proposta 
alta cultura, di riconosciuto ri- della commissione competente. 
lievo internazionale in tutte lel La Biennale poi ha un.segre- 
maggiori branche artistiche ».|tario generale, un direttore 
Questa logica crescita dell’Ente| amministrativo, quattro diret- 
— osserva il parlamentare ve-|tori rispettivamente per l’Espo- 
neziano — che ha via via este-|sizione internazionale d’arte 
so i suoi interessi, oltre alle| contemporanea, per la Mostra 
tradizionali arti figurative, al|internazionale d’arte cinemato- 
teatro, alla musica, al cinema,|grafica, per il Festival inter! 
e che da luogo, oltre che a mo-|nazionale di musica contempu- 
stre e manifestazioni, all'attivi-| ranea e per il Festival inter- 
tà editoriale riferentesi a que-| nazionale del teatro di prosa, 
sti settori, e all'attività di ri-|un conservatore dell’ Istituto 
cerca connessa alla biblioteca,! storico d’arte contemporanea, 
emeroteca, cineteca e discoteca:un capo dell'ufficio stampa e 
dell’archivio giuridico, va com-|propaganda, ed altri funziona- 
misurata anche qualitativamen-|ri e dipendenti in provorzione 
te alla natura dell’Ente e alle|alle sue esigenze. 
sue funzioni. « Non soltanto —| vince 
precisa il sen. Ponti — perchè 
è un Ente autonomo, ma anche| sj consegue per designazione a 
perchè è una istituzione cultu-| maggioranza del consigliò di 
rale fra le più prestigiose e im-| amministrazione. Il segretario 
portanti del nostro paese, la|senerale dovrà risiedere a Ve- 
Biennale di Venezia deve poter nezia per la durata dell’inca- 
disporre di uno statuto che neirico. Le funzioni di segretario 
n SPO I generale dura in carica quat- 
cn Ai iP egg tro anni, e può essere confer- 
ni. come le istituzioni d’alta Iso: 
cultura, università e accademie | ISRAELI. sBiota 
(art. 33 della Costituzione) ». | Funzioni incompatibili 
Prescindendo dall'esporre e Le funzioni di segretario 
valutare il merito delle diverse generale dell'ente non sono 
ni ii sen, Ponte dn questi an-| compatibili con l'esercizio atti- 
dr si zi to SESIA vo delle funzioni di dipenden- 
ne introduttiva al suo disegno) te di enti statali o locali, pub- 
di legge, spiega i motivi per ilplici o privati. Il segretario 
quali, d'intesa con il Comitato! venergle na il compito di coor- 
di consulenza della Biennale dinare le attività i limba 
: î a nare le attività della Bienna- 
— nominato fin da quando ac- le e di assicurare la direzione 
cettò l'incarico di commissario | © 1 ve RA Ut 
straordinario dell’Ente (novem pi funzionalità tecnica dei 
bre 1957) — non ha ritenuto di|S©IViz! e degli uffici dell'ente. 
accogliere il suggerimento del-| I quattro direttori, hanno il 
l'introduzione di rappresentan-| Sompito di ROSICHABIO la Giro: 
ze sindacali, elettive © no, en-| zione e la funzionalità tecnica 
tro il consiglio di amministra- ed esecutiva det- servigi ed'Ub, 
zione della Biennale. « Pare al fici relativi, nonchè la orga- 
me — scrive al riguardo il sen.|izzazione e la condotta delle 
Ponti —, come ai miei autore. singole attività e manifesta- 
voli collaboratori, ed è certa-|Z!0Ni. Essi durano in carica 
mente confermato dalla espe-|P€r due manifestazioni, e pos- 
rienza degli anni di questo do-|S0N0 essere confermati nel lo- 
poguerra, che un'istituzione dij? Incarico, dal quale decado- 
cultura artistica, quale è J]a|PO Per dimissioni e per deli- 
Biennale di Venezia, non pos-| era del consiglio di ammini. 
sa essere guidata da organi | strazione a maggioranza. 
composti, con criterio più o| Il sindacato dai legittimità 
meno proporzionale, da rappre-|formale ed il controllo di leg- 
sentanti delle numerosissime|ge sugli atti amministrativi @ 
associazioni sindacali cne spes-|finaziari dell'ente è esercitato 
so frazionate fra loro da pre-|da un collegio di sindaci e re- 
supposti politici, raggruppano|visori dei conti, composto di 
nel nostro paese i pittori, gli| sette membri, rispettivamente 
scultori, i disegnatori, 1 com-|designati dai ministeri della 
positori di musica e loro ese-| Pubblica Istruzione, del Turi- 
cutori, gli autori teatrali e gli|smo e Spettacolo del Tesoro, 
attori, i registi, i soggettisti, gli | dal Consiglio provinciale di 
attori cinematografici, eccetera Venezia, dal Consiglio comu. 
Un consiglio d’amministrazione, | nale di Venezia, dalle org 
comunque eletto, che tosse lo|zazioni nazionali indacali de- 
specchio di tante associazioni|gli artisti e musicisti e lavora 
sindacali, rischierebbe di esse-|tori dello spettacolo, Le spese 
re forse un buon: parlamento |di bilancio sono ripartite in 
per i diritti di categoria degli spese generali e in singole ge- 
artisti, ma non darebbe certo |stioni per ogni settore in cui 
alcuna garanzia di organicità | esplica l’attività della Biennale. 
culturale e di funzionalità am-| In caso di scioglimento del- 
ministrativa ». | l’Ente il Presidente del Consi 
e, . DO | eli i Ministri ‘A1/ ò 
Le modalità di elezione |8}9 ra ed rit t 
Naturalmente ciò non signifi-| mina di un liquidatore ed a 
ca che gli artisti, gii autori, gli| passare in proprietà al comu- 
attori, i registi, ecc. non deb-|ne di Venezia il patrimonio. 
bano aver voce in capitolo, de-| Le norme transitorie del Dal 
terminante e deliberante, negli|stabiliscono infine che, entro 
organi della Biennale. Il dise-|un anno dall’entrata in vigore 
gno di legge prevede anzi che|della legge, il consiglio di am. 
le commissioni artistiche siano| ministrazione provveda al rior- 
esclusivamente costituite. da|dinamento degli uffici e dei 
«competenti » nei diversi cam-|Servizi in base alle sue esigen- 
pi, così come prevede che illze, nonchè alla compilazione 
consiglio di amministrazione ri-| del regolamento. 
x x 
G. P. C. 


arico di segretario gene- 
rale, con contratto a termine, 


sulti, nella sua grande maggio-| 
ranza, costituito « fra persone 
lità della cultura e delle arti 
di fama internazionale » 

Il problema pertanto si ridu- 
ce al modo di elezione di que- 
sti membri. Gli esperti che 
hanno assistito il sen. Ponti 
nello studio del disegno di leg- 
ge hanno esaminato lungamen- 
te ogni forma possibile di ele- 
zione diretta, per categorie pro- 
fessionali. Ma, come si fa no- 
tare nella relazione introdutti- 
va, «assai varia ed eterogenea 
è la struttura delle istituzioni 
artistico-culturali nel nostro 
paese, e altrettanto può dirsi 
della struttura sindacale in que- 
sto settore. Sicc senza ope- 
rare patenti ingiustizie e senza 
scelte e attribuzioni inevitabil- 
mente discutibili e fonti di sta- 
bile malcontento, non appare 
possibile comporre, per via e- 
lettiva diretta, gli organi di un 
Ente autonomo come la Bien- 
nale: ciò, comunque, a prescin 
dere dall’opportunità di una 
tale procedura, per più aspetti 
anch'essa assai opinabile ». 

Il disegno di legge prevede 
perciò che il consiglio di am- 
ministrazinne della Biennale 
risulti composto, oltre che dil 
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Nel pomeriggio di oggi il prof. Italo Siciliano ha preso possesso della, 
sua carica di Presidente del Consiglio di Amministrazione debl'Fntechutonomorra 


"La Biennale di Venezia". Fra presente il Commissario del Comune dott.,Bilancia. 


Il prof. Siciliano è stato accolto nella sede della Biennale a Ca! Giu- 
stinian dal sen. prof, Giovanni Ponti, Commissario Straordinario uscente, 
il quale, alla presenza di tutti i collaboratori dell'Ente, ha salutato il 
nuovo Presidente pronunciando un breve discorso. 


Il sen, Ponti ha esordito dichiarandosi lieto di trasmettere la respnn+ 
sabilità della Biennale di Venezia al prof. Italo Siciliano a conclusione del 
ciclo di manifestazioni annuali dell'Ente: la XXX Esposizione Biennale Inter- 
nazionale d'Arte, chiusasi il I6 ottobre, le liostre d'arte italiana organiz- 
zate all'estero (Scultura Italiana Contemporanea al Museo Rodin di Parigi, 
Sezione italiana alla III Biennale Mediterranca di Alessandria d'Egitto, 
Scultura Italiana Contemporanea a Tokio), la XXI Mostra Internazionale d'arte 
cinematografica,il XIX Festival Internazionale del Teatro di Prosa, il XXIII 
Festival Internazionale di Musica Contemporanea; e dopo aver potuto presen- 
tare sia al Governo, nella sua qualità di Commissario Straordinario, sia al 
Parlamento, nella sua qualità di senatore della Repubblica, la bozza del 
nuovo statuto dell'Ente, elaborato dal Comitatodi Consulenza della Biennale 
da lui all'uopo nominato all'inizio del suo mandato nel novembre 1957. 

Il sen. Ponti ha ricordato a questo pùnto la proposta di legge che 
prevede la proroga dei contributi dello Stato a favore degli inte Autonomi, 
fra i quali in prima linea la Biennale di Venezia, già approvata dal Senato, 

e che egli spera sia sollecitamente approvata dalla Camera dei Deputati; co- 
sì pure egli ha auspicato che il finanziamento per il completamento del Pa- 
lazzo del Cinema al Lido,annunciato a suo tempo dal Ministro Tupini; venga 
prontamente concesso dal Ministro Folchi, affinchè la XXII Mostra d'Arte Ci- 
nematografica possa svolgersi in un ambiente più adeguato agli attuali biso- 
gni, e che la nuova Amministrazione dell'Ente possa ottenere con altrettanta 
sollecitudine i finanziamenti degli Inti interessati per la costruzione del 
nuovo padiglione centrale ai Giardini per la prossima Esposizione delle arti 
figurative. Il Commissario Straordinario uscente ha quindi tenuto a elogiare 

i suoi collaboratori per l'opera svolta, il prof.Gian Alberto Dell'Acqua, 
Segretario generale, il suo coadiutore Apollonio e il cav. Novello, i diret- 
tori e i collaboratori delle singole manifestazioni, dott. Lonero, m° Labro- 
ca e dott. Zajotti, il dott. Dorigo e l'Ufficio Stampa, gli addetti all'Ammi- 
nistrazione dell'Ente, ricordando qui in modo particolare lo scomparso "patriar 
ca della Biennale" Romolo Bazzoni, il comm. Giovanni Piccini, il cav. Ferrari 
e il nuovo Direttore amministrativo, dott. Grassi, insieme con tutto il perso- 
nale. Sono lieto in particolar modo, ha detto ancora il sen. Ponti, che la 
Biennale sia presieduta dal prof. Siciliano, uomo eminente per intelligenza, 
cultura, amore di Venezia, con la collaborazione di amministratori sperimen- 
tati, fra i quali, dopo il 6 novembre, entreranno i nuovi eletti alla carica 
di Sindaco della Città e di Presidente dell'Amministrazione Provinciale. Guida- 
re la Biennale è compito difficile, ma con la capacità e la buona volontà di 
tutti i collaboratori; io sono sicuro,ha concluso il sen. Ponti, che il Presi- 
dente prof. Siciliano potrà garantire alla Bionnale di continuare la sua opera 
di alto Istituto culturale per la conoscenza dell'arte moderna in tutte lo sue 
manifestazioni, da questa culla c maestra di tutte le arti, mirabile ce amata, 


che è stata in tutti i tempi Venezia. 


Il Presidente Prof. Siciliano ha così rispostos 


Ti sono assai grato delle tue parole, del tuo augurio e dell'amicizia 
che ancora una volta mi dimostri nel momento in cui mi viene affidato un 
compito così grave di responsabilità e di doveri, 


Non è un mistero che il pesante onore non fu da me nè sollecitato nè 
accettato senza riluttanza. Tu sai che a vincere la mia perplessità sono 
valse, oltre ai tuoi consigli, le pressioni di persone amiche che hanno cre- 
duto di poter fare affidamento sull'indipendenza di giudizio di uno studio- 
so che, estraneo sia alle reali o immaginarie servitù burocratiche che al- 
le sospette ingerenze politiche, s'è tenuto deliberatamente lontano dai 
furori e dagli ercessi di una annosa e talvolta confusa polemica che ha 
finito per complicare e rendere quasi insolubili i molti problemi della 
Biennale. Ho avuto anch'io il mio modesto problema di coscienza, mi son 
chiesto cioè se il mio rifiuto non fosse una specie di "trahison de clerc", 
se mi era lecito sottrarmi ai rischi ed ai pericoli che in certi momenti 
debbono essere affrontati anche dagli uomini di cultura, La risposta mi è 
venuta da te, caro Ponti, dal tuo esempio, dal tuo spirito di abnegazione 
e dalla tua fede, dai tuoi dieci anni di fatiche senza ricompense, da tut- 
to quello che hai fatto e dato con tanta generosità e cortesia per il de- 
coro della tua città, nel rispetto delle sue gragdi tradizioni artistiche 
e culturali. 


Il mio primo dovere è quello di significar i la mia gratitudine e ciò 
facendo so di rendermi interprete degli uomini di buona fede. Il primo con- 
tributo al mio lavoro mi sarà offerto dalla tua esperienza, dagli acquisti 
di tanti anni di lavoro, dai servigi disinteressati di tanti uomini di stu- 
dio. Ma tu mi insegni - e lo dimostri col nuovo statuto che hai presenta— ) 
to al Senato- che come non c'è eredità spirituale che debba essere accetta- 
ta senza beneficio di inventario, così non c'è attività pratica che possa 
sottrarsi alle condizioni della vita, che è movimento, al processo evolutivo, 
o all'usura, del tempo che nel mutare delle stagioni apporta o impone nuove 
condizioni di esistenza. Con questo voglio dire che anche per il glorioso e 
venerando istituto della Biennale sarà utile rivedere organismi e strutture, 
. cambiare, quando sia il caso, metodi e persone, superare lo stadio della 
cosiddetta problematica per cercare la formula liberale nella quale possa- 
no convergere e convivere senza sterili conflitti le esigenze organizzati- 
ve e gli autonomi diritti della creazione, l'apporto della tradizione e 
l'imperativo del rinnovamento, la dittatura irrazionale del fatto estetico 
e le ragioni di un pubblico che vuol capire e - dev'essere illuminato. 


La nostra vuole dunque essere opera di mediazione che tenterà di trar- 

re dall"acervo delle vane dispute e dei preziosi suggerimenti non l'impos- 
sibile miracolo di uno statuto perfetto, capace di raccogliere consensi uni- 
versali, ma uno strumento di lavoro che, nei limiti del possibile, serva le 
legittime aspirazioni delle categorie interessate e gli interessi superiori 
dell'arte e del pensiero. Opera anche di collaborazione che vorrebbe prende. 
re inizio da un appello alla reciproca tolleranza affinchè si riporti nel 
dibattito, che oggi sembra pervenuto al colmo dell'esasperazione; quel mini- 
mo di serenità e quel senso di giustizia che costituiscono le condizioni 
indispensabili della libera attività spirituale e le premesse a qualsiasi 
lavoro costruttivo. 

Io so che il compito che mi aspetta è duro e probabilmente amaro.Ma so pure 
che posso contare sul consiglio di valenti esperti e sullo spirito di sacri- 
ficio di voi tutti, sulla buona volontà che ci unisce nella stretta ossertan- 
za dei nostri doveri e nella speranza di poter contribuire al successo di que- 
sta Biennale che nel nome di Venezia continua a parlare al mondo il linguag- 
gio della pura bellezza e della dignità umana. 
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1A 
pui \ necessario seguire più oltre l’autore ngoi-su 
dia suo volume, nei capitoli sull’atteggiamento arcadico-pastorale nella pittura 
i veduta e di paesaggio (Marieschi, Zuccarelli, Simonini, Zais), sul gusto de 
rospettici (AvianixVisentini, Jolli, Gaspari, Moretti, Battaglioli, Chiarottini 
sta, Tironi), sui ritràttisti (Alessandro Longhi, Castelli, Gallina, Gallimberti) 
asquetti, Nazzari), sul realismo poetico e la veduta (Bellotto), sui pittori di 
oria e la crisi neoclassica (Canoèa, Zucchi, Morlaiter, Novelli, Maggiotto, Men- 
ardi, Guarana), sulle estreme voci delNgcocò (la poesia vedutistica di Francesco 
uardi e la vena satirica di Giandomenico Liepolo), per finire con quel « confor. 
ista in falsetto » che fu Bernardino Bisson. Cîà che s’è detto finora può bastare 
chiarimento di un’opera che, allo stato odierno &elle indagini critiche, si pre 
enta come la prima sintesi organica sulla pittura veeziana del Settecento 6 
assume di conseguenza un valore d'eccezione. Il Settecento &un secolo pieno d 
contraddizioni, ma anche di stupenda ripresa artistica: e di coteste contraddi 
zioni e di cotesta ripresa il Pallucchini ha saputo offrirci un panoramaNglausibilis 
simo, da giovare davvero tanto agli amatori quanto agli stessi studiosi especia 


listi della materia. kh 
—_Sitvro-BRANZI 


RomoLo BazzonI, 60 anni della Biennale di Venezia, Venezia, Lombroso, 1962, 


Pp. 190, ill. 


Il sottotitolo di questo libro potrebbe essere « Vita di un uomo » se nella 
sua modestia l’autore non avesse voluto scomparire dinanzi ad un'impresa che 
onora altamente la sua città di elezione nella quale, dall'ultimo decennio del 
1800 fino all'aprile del 1960, visse ed operò. « Nell’elaborare queste memorie, 
ricordo come, nel maggio del 1894, trovandomi ai pubblicî giardini, venni attratto 
dal rumore assordante di masse e picconi, dallo scricchiolio prodotto dallo sfa- 
sciarsi di vecchio tavolame e dallo scroscio di rovinacci cadenti. Al lato nord-est 
del Viale dei Tigli stavano abbattendo la vecchia cavallerizza e la grande stalla 
che fino a poco prima avevano ospitato, l’una, i pochi cavalli dei militari, l'altra, 
l'elefante Toni, divertente attrattiva pei bambini che, frequentando il giardino, 
non tralasciavano mai di porgere alla dondolante proboscide del tranquillo pachi- 
derma i pezzi di pane o i biscotti appositamente confezionati da un vecchio ven- 
ditore di dolciumi ». 

Con questo tono familiare e bonario, di stampo goldoniano, incomincia la 
storia della Biennale. Giusti settan’anni or sono, raccolti in una saletta del « Flo- 
rian», Riccardo Selvatico, il sindaco poeta, Enrico Castelnuovo, professore e 
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romanziere, Antonio Fradeletto, letterato insigne, Giovanni Bordiga, matema- 
tico dall’animo di poeta, Cesare Laurenti, ferrarese, Marius De Maria, bolognese, 
ambedue fattisi veneziani schietti, cui si aggiunsero in seguito Michelangelo 
Guggenheim, antiquario di classe, Giovanni Stuky, industriale e mecenate, e qual- 
che altro notabile veneziano, fissarono i criteri di massima, subito accolti dal- 
l’Amministrazione comunale, la quale deliberò di istituire un’ Esposizione bien- 
nale artistica nazionale assegnando un premio di diecimila lire alla migliore e 
degna opera d’arte esposta, a ricordo delle nozze d’argento delle LL. MM. Umberto 
e Margherita. 

L'allora ventenne ragioniere Romolo Bazzoni, chiamato subito all’ufficio di 
contabilità dell'Esposizione dal Segretario Generale Fradeletto, ne seguì senza inter- 
ruzione le sorti divenendovi successivamente capo ufficio, direttore amministra- 
tivo, infine consulente, carica creata ad personam dopo l’allontamento di lui 
dall’Ente per raggiunti limiti di età. Insieme con lo sviluppo dell'Esposizione, la 
quale veniva acquistando importanza internazionale e mondiale, crebbe la fiducia 
riposta dai reggitori nell’abile funzionario, sì da renderlo con l’andar del tempo 
insostituibile, valorizzando le sue qualità di tatto, di abile organizzatore, fecondo 
di iniziative e di accorgimenti, di conoscitore di uomini e cose. 

Benchè privo di una particolare cultura artistica, l'innato buon gusto, la 
sua sensibilità vennero affinandosi in quell’ambiente consentendogli di acquistare 
una sodezza di giudizio che ne rendeva apprezzati i consigli. Ciò che rileviamo 
dalle caute, ma sempre ragionate considerazioni svolte in queste pagine, a pro- 
posito dell'una o dell’altra opera, dell’uno o dell’altro artista. 

Dalla rievocazione documentata e precisa dello «scandalo » suscitato dal 
quadro «Il Supremo Convegno » di Giacomo Grosso che contribuì non poco al 
successo della prima Esposizione, unitamente alla « Figlia di Jorio » di F. P. Mi- 
chetti, della cui presentazione e della cui più adatta collocazione ebbe personal- 
mente ad occuparsi Gabriele D'Annunzio (del quale non viene, però, qui ricordata 
la smagliante orazione tenuta nelle sale della Fenice per la chiusura della prima 
Esposizione, il cui testo, divenuto « l’Allegoria dell’Autunno », passerà nelle pagine 
del Fuoco); alla serie delle decorazioni dovute ai pennelli del Sartorio, del Chini, 
di Pieretto Bianco nel salone d’onore; agli articoli di U. Ojetti sul «Corriere 
della Sera», agli stimolanti concorsi per la critica artistica; all’istituzione della Gal- 
leria d’Arte Moderna, alla costruzione dei sempre più numerosi padiglioni delle 
nazioni estere; agli sviluppi costituzionali, alle mutazioni e integrazioni degli 
organi dirigenti, tutto viene ricordato e sobriamente commentato. 

Vengono poste in luce le figure dei Presidenti e dei Segretari succeduti al 
Selvatico e al Fradeletto, tra le quali, dopo la prima guerra europea s'impone 
la personalità del Presidente Giuseppe Volpi, il quale diede notevole impulso 
all'istituzione, con la creazione delle manifestazioni collaterali, i festival della 
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musica, della cinematografia e del teatro, organizzate annualmente e dirette da 
esperti dei vari rami. 

Il libro si chiude con una accurata sintesi dei movimenti artistici avvicen- 
datisi nella mostra d’arte figurativa nella quale il Bazzoni, ben lungi dal preten- 
derla a critico, si rende conto più di tanti critici, come osserva il Pallucchini nel- 
l’affettuosa prefazione, «della necessità dell'evoluzione delle forme artistiche, 
dell’ineluttabilità del loro progredire verso il distacco dalla rappresentazione 
obiettiva ». 

Accanto a S. M. la Regina Margherita, augusta e devota visitatrice delle 
Biennali, alle personalità più in vista nel campo dell’arte, delle lettere, della cul- 
tura, agli abituali od occasionali visitatori, il Bazzoni ricorda episodi interessanti 
e aneddoti curiosi; con piglio bozzettistico descrive tipi di artisti. — esemplare, 
tra gli altri, il capitoletto dedicato a Pieretto Bianco — così che la storia della 
Biennale si intreccia con la storia della città, sempre orgogliosa di questa sua 
creazione, divenuta sentinella avanzata dell’arte mondiale. 

Chiude il volume, corredato di copiose illustrazioni, nitidamente e corretta- 
mente impresso, tale da far onore al giovane editore concittadino, una succosa 
appendice contenente i regolamenti e le leggi, i premi assegnati, l'elenco delle 
nazioni partecipanti a ogni rassegna, utilissima sinossi dell’Ente dal 1895 al 1958, 
ricca di preziosi elementi che rinfresca oggi la memoria dei sopravvissuti, che 
servirà allo storico futuro quale testimonianza autentica del cammino percorso 
dall’Esposizione, ai cui successi il compilatore contribuì validamente, segnan- 
done le tappe con l’apporto della chiara intelligenza e della integrale sua probità. 


ACHILLE Bosisio 


Virtorio LAZzaRINI, Marino Faliero, Firenze, Sansoni, 1963. 
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Avendo il prof. Italo Siciliano ripetutamente espres- 
so il vivo desiderio di tornare ai suoi studi e di dedicare tutta la 
sua attività all'insegnamento ed all'ufficio di Rettore, il Presidente 


del Consiglio dei Ministri ne ha accolto le dimissioni da Presidente 


PU Fomibbia o; 
NZ 70 ole he 1963 


Siciliano si è din 


dl dl soma 


esso 


% 


o da presidente della Biennale 


6 ‘ AR ; 
Aveva chiesto da mesi di poter tornare ai suoi stu- 
di - Positiyo..bilancio dellà. sua attività.*triennale 


La Biennale paia . | cura la Bien resta BOLO recedendo davanti ‘alle in- 
*  £ Avendo il prof" Siciliano ri-|denza efficiente ee 

petutamente . espress vivo 
desiderio di torrtare ai stoi stu- 
di e di dedicare tutta la. sua 
attività all'insegnamento e_al 
l’ufficio di Rettore, il presiden- 
te del Consiglio dei Ministri ne 
ha accolto le dimissioni da Pre- 
sidente della Biennale di Ve- 
nezia ». 
VEDETE LEO 


lotare»l’ente fra 
di teplici e gn 
La pfesidenza di Sitia 
spose subito all’attesàe pe- 
sante organismo della Biennale 
prese un movimento accelera- 
to e ne fanno testimonianza le 
mostre e i festival dell'ultimo 
triennio. Senonchè le impreve- 
dibilità del momento politico 
La notizia sarà appresa con|hanno ritardato la risoluzione 
vivo rammarico. Italo Siciliano | definitiva dei problemi dell’en- 
aveva accettato ire anni fa l’im- te arenatisi alla, parta dei dif- 
portante carica per congiunta) ficili equilibri parlamentari. Tal 

pressione del Presidente dellche da oltre un anno il prof. 
Consiglio e delle autorità vene-| Siciliano aveva deciso di torna- 
ziane, preoccupate, dopo le di-|re ai suoî studi e ai suoi impe- 

| missioni del sen. Ponti, di assi- gni di rettore di Cà Foscari, 


‘| rismo e dello Spettacolo, Ma 
ora conclusosi il festival del 
teatro, ultima manifestazione 
dell’anno, il prof. Siciliano ha 
creduto di dover rompere aqgni 
indugio anche in vista dell’im- 
minente inizio dell’attività  ac- 
cademica. Nel momento în cui 
egli lascia la presidenza della 
Biennale il « Gazzettino » gli ri- 
volge un caldo affettuoso salu- 
to certo che la sua opera di 
saggio: amministratore e di in- 
telligente organizzatore non sa- 
tà dimenticata e con la speran- 
za che sia chiamato a succe- 
dergli un altro degno uomo. 


E SIE LE ae 9 


tesi di laurea; 


pubblicazioni di maggiore 


i dell'Ottocento 


torevole indagatore. Fra le sue 


im-| 


pegno . si. possono ricordare 


«Scene e masc 
ma socratico » 
li Bocca) che costituì la 


| t:4 rico e altri saggi») (Mil 


\le Confessioni » (IM 


cipato); « Romanticismo 


Omenoni); 


rico e coscienza critica » 
renze, Mazzocco) e infine 


here del dram- 
(Torino, fratel- 


sua 


« Didimo Chie- 


ano, 


«Ippolito Nievo e 
Xilano, Prin- 


sto- 
(Fi. 


«No- 


| & stro Ottocento », che può esse- 


Ì 


| Il prof. Mario Marcazzan 


Roma, 23 ottobre | 
ll Con decreto del Presidente 
del Consiglio, il prof. Mario 
Marcazzan è stato nominato 


| componente del Consiglio di 
ammini ne della Bienna- 
le di con funzioni di 


presidente, in sostituzione del 
prof iciliano, le cui di- 
no state accolte nei 
giorni sc .'La nomina del, 
prof. Marcazzan riguarda la ri- 
manente parte del quadriennio 
attu ente in corso. 

Il prof. Marcazzan è nato a 
Brescia il 30 settembre del 
1902. Laureato in lettere e giu- 
risprudenza, è stato agli inizi 
|di carriera professore incari- 
cato all'università di Oslo e al- 


oni 


re c 
ri testi della letteratu 


onsiderato uno dei maggio- 
ra italia- 


na ottocentesca. Opera di Mar- 
cazzan è anche la pubblicazio- 


ne degli scritti, prima inediti, 


di Giovitta Scalvini su Fosco- 


lo, Manzoni e Goethe. 


All’illustre studioso, chiama-| 


to a succedere al benemerito 


prof. Siciliano in un così 
portante incarico, il 


im- 


« Gazzet- 


tino » porge le più vive felici 


tazioni, e«i più cordiali au 
di buon lavoro. 


PRAIA SR nre 


l'università di Sofia. Diventava | 


successivamente provveditore 
lagli studi di Bre cia e quindi 
di Milano. Attualmente è pro- 
fessore di ruolo di Letteratura 
\italiana all'Istituto universita 
irio di lingue straniere di Ca’ 
Foscari. E membro di nume- 
rose società di cultura, consi-| 
gliere dell'Istituto musica €; 
teatro della Fondazione Gior- 
lio Cini, membro. del direttivo| 
one: internaziona-| 

-|le per gli studi. di lingua. € 
.;letteratura italiana, socio del, 
l'Ateneo veneto, dell’Ateneo| 

bresciano, dell’Istituto lombar: | 

do di scienze lettere ed arti,| 
accademico dell’Arcadia. E’ sta- 

to condirettore della rivista 

l« Humanitas » ed è collabora. 


‘tore dei principali periodici | 
letterari italiani. | 

Î suoi contributi di studioso | 
sono stati dati soprattutto alla 
conoscenza dell’Ottocento let- 
terario italiano, del quale è au-| 


PPPPPPPFFTTTTITTTILI TITCIC (ILL COLTLVICLZLZI LIU I TUILO 


gur? 


Il prof. Mario Marcazzan-- > 


| Docente di: letteratura italiana a Ca’ Foscari, 
| è uno dei maggiori specialist 


a, 


i Ù 

N E DI V N n ESPOSIZIONE BIENNALE 
A l E ID INTERNAZIONALE D'ARTE 

MOSTRA INTERNAZIONALE 


D'ARTE CINEMATOGRAFICA 


FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DEL TEATRO DI PROSA 


FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DI MUSICA CONTEMPORANEA 


TISCDI..TA A VENEZIA LA SOTTOCO:; I SIONE ARE 4 
F; 10 STORICO 
PER LA XXXII BIENNALE D’ARTE CONTEMPORANEA 


Venezia, 24 ottobre 1963 


Il Presidente uscente della Biennale, Prof. Italo Siciliano, ha insediato 
oggi a Ca' Giustinian la Sottocommissione per l'Arte Figurativa della XXXII Bien- 
nale. La Sottocommissione è presieduta dal Prof. Cosare Gnudi, Soprintendente 
alle Gallerie di Bologna, in rappresentanza del Ilnistoro della Pubblica Istruzio- 
ne, cd è composta dal Prof. Maurizio Calvesi, in rappresentanza del Ministero 
del Turismo e dello Spettacolo, dal Prof. Pietro Zampetti, Direttore delle Belle 
Arti del Comune di Venozia, in rappresentanza dello stésso, dagli artisti Afro, 
Lucio Fontana e Luciano Minguzzi, nominati dal Presidente della Biennale, nonchè 
dal Segretario generale della Biennale Prof. Gian Alberto Dell'Acqua. La Commis- 
sione, cui compete la definizione del piano della partecipazione italiana alla: 
XXXII Biennale, che verrà inaugurata il 20 giugno 1964, si riunirà ulteriormente 
per proseguire i propri lavori. 


= ESPOSIZIONE BIENNALE 
NNALE DI VENEZIA INTERNAZIONALE D'ARTE 
MOSTRA INTERNAZIONALE 
D'ARTE CINEMATOGRAFICA 
FESTIVAL INTERNAZIONALE 


Il Prof. Mario Marcazzan ha preso possesso DEL TEATRO DI PROSA 


Aella carica di Presidente della Biennale di Venezia 
FESTIVAL INTERNAZIONALE 


DI MUSICA CONTEMPORANEA 
Venezia, 31 Ottobre 1963. nico 

D'ARTE CONTEMPORANEA 
Il nuovo Presidente del Consiglio di Amministrazione della Bien- 
nale di Venezia, prof. Mario Marcazzan, ha preso possesso oggi della sua 
carica nella sede della Biennale a Ca! Giustinian. Il prof. Italo Sici- 
liano, Presidente uscente, ha accolto il nuovo Presidente, salutandolo 
alla presenza di tutti i collaboratori dell'Ente, con un breve discorso. 


"La prammatica delle consegne - ha detto il prof. Siciliano - 
comporta un sommario bilancio di cose fatte, di opere incompiute, di oc+ 
casìioni, o di illusioni, perdute, con accompagnamento di voti, di spe- 
ranze o di rallegramenti. Permetti, caro Marcazzan, che io cominci con DST 
ringraziarti a nome di questa Biennale che per tre anni è stata un po' la 
mia famiglia, con tutte le inquiete gioie e le pene che può dare una nume+- 
rosa e varia famiglia, permetti che ti ringrazi d'aver accettato una ca- 
rica che so difficile, ma alla quale so che tu porti il prestigio del tuo 
nome e della tua cultura, la vivacità di una fede operosa, l'umano ca- 
lore d'uno spirito aperto e cortese. 

"Troverai problemi insoluti o in via di soluzione che richiedo- 
no tutta la tua esperienza e la tua pazienza. C'è, per esempio, l'annoso 
problema del padiglione italiano che si è messo in cammino, ma che avanza 
lentamente fra difficoltà obiettive o inciampi burocratici. Resta sempre 
aperto il grave problema di un finanziamento inadeguato che non avanza 
affatto, che diventa anzi sempre più preoccupante per lo squilibrio fra 
l'aumento dei costi e delle spese e l'immutata misura dei contributi, i 
quali fra l'altro arrivano a fatica e con grande ritardo: onde al momen- 
to stesso in cui si colma il deficit del passato, si apre un nuovo defi- 
cit per maggiori spese e per cumulo di interessi passivi. C'è infine l'an- 
noso e spinoso problema della riforma statutaria che, varata da circa 
tre anni, si trova sempre in alto mare, o nel mare magno delle leggi da 
discutere e da approvare. 

"Sono, come intendi, problemi di particolare importanza i quali 
richiedono la sollecita soluzione che è condizione prima ed essenziale 
delle radicali riforme di fondo e di struttura che sono necessarie al- 
la vita, al rinnovamento ed al progresso di un organismo delicato e com- 
plesso come quello della Biennale. Sappiamo bene che i consoli hanno da 
risolvere ben altri e più gravi problemi della cosa pubblica,ma vogliamo 
sperare che i nostri pretori vorranno pure occuparsi delle minime e gran- 
di cose di un Ente che onora la cultura italiana e che è onorato dal ri- 
spetto degli artisti di tutte le civili nazioni. 


"Ma il quadro non è tutto ombre. Attorno alla Biennale c'è Ve- 
nezia che usa talvolta del jus murmurandi, ma che, nata dall'arte e per 
l'arte, è in realtà orgogliosa delle manifestazioni che ogni anno por- 
tano nel suo incomparabile scenario artisti ricchi di successi e di pro- 
messe, opere vive, discusse o discutibili, ma comunque degne della con- 
siderazione di chi si interessa al fienomeno d'arte in atto e in divenire. 
Nei giardini della Biennale non mancano le spine dell'umana incontenta- 
bilità e dell'ipercritica, ma posso assicurarti che troverai anche il 
conforto e l'incitamento di giornalisti e critici di alto valore, la cui 
simpatia ed amicizia potranno compensarti di ogni fatica e di eventuali 
amarezze", 


Dopo aver vivamente elogiato i dirigenti e:gli impiegati della Bien- 
nale, il prof. Siciliano ha così concluso: "Qra auguro a te, caro Marcaz- 
za, che tu possa compiere quello che ‘lascio incompiuto. Ea all'augurio 
s'accompagna la certezza che, in ogni modo, tu saprai fare meglio e'‘più 
di quello che io non abbia potuto e saputo fare". 


Ha preso quindi la parola il..prof. Marcazzan, il quale si è così 


espresso: 


"Accettando l'incarico di-subentrare al mio illustre rettore e amico 
Italo Siciliano nelle funzioni di Presidente della Biennale, sapevo di as- 
sumermi una grave responsabilità. Mi conferma anche più in questa convin- 
zione, e giustifica retrospettivamente la mia esitazioné e la mia rilut+ 
tanza, l'illustrazione che Egli ha fatto dei problemi che investono la 
vita della Biennale e delle difficoltà ghe essi comportano. Ma permette- 
temi di dire che solo nell'atto che passa a me, sia pure per un limitato 
periodo di tempo, una così delicata consegna, misuro in tutta la sua esten 
sione la serietà dell'impegno. La misuro dalla larghezza delle testimo- 
nianze, rese non già alla mia persona ma all'istituzione, e degli auguri 
cordiali, lusinghieri, ma anche stimolanti e ammonitori, che mi sono sta- 
ti rivolti da autorità, da personalità, da Istituti e da enti che ringra- 
zio con animo grato e commosso, come ringrazio chi mi ha destinato a que- 
sto onore e a questo onere. Questi auguri mi confortano nell'assumere 
un incarico così oneroso, e mi è caro trarne gli auspici migliori. Ma mi- 
suro soprattutto la serietà di questo impegno dalla semplicità e dall'in- 
timità di questa consegna, da amico a amico, da collega a collega, e so- 
prattutto dalle ragioni austere che hanno spinto un presidente come Ita- 
lo Siciliano a lasciare con rammarico nostro e di tutto il mondo della 
cultura e dell'arte, un vuoto che io sono chiamato, sia pure per breve 


tempo, a colmare. 


"La misuro dall'amore geloso - e ne ho avuto in questi giorni tan- 
te prove - che Venezia porta a questa sua istituzione, con la quale ha in- 
teso legare la sua vita e il suo avvenire a un'immagine d'arte e ‘di bel- 
lezza a cui deve il suo fascino, e che la fà unica el mondo. 

ì . È l'Italia 

"La misuro dall'interesse col quale guarda alla Biennale “riconoscen- 
do in essa un delicato e prezioso strumento di prestigio e di espansione 
in un campo che naturalmente le compete; dall'interesse con cui alla Bien 
nale guarda il mondo, per le stesse ragioni per cui Venezia è stata nei 
secoli meta ideale di artisti e poeti, la testimonianza vivente di quei 
valori che hanno attratto e attraggono non soltanto le anime pensose, ma 
l'istinto e la vocazione delle moltitudini. delle 

"La misuro dalla vivacità e dall'asprezza-polemiche, dei contrasti, 
degli urti di ideologie e di tendenze che si appuntano sulla materia che 
la Biennale abbraccia nelle sue moltenlici attività: polemiche necessa- 
rie e vitali, perchè momento attivo e operoso dell'arte stessa, di una 
esigenza ad essa connaturata di novità edessenzialità. 


"Personalmente mi impegna l'esempio di quanti mi hanno preceduto, ed 
hanno lasciato di sè nella storia della Biennale durevcle traccia: ri- 
cordi lontani che ravvivano il rapporto tra questo Ente e l'Istituto Uni- 


versitario che ci ha legati intimamente a Venezia, il ricordo ancora più 


vicino di chi guidò questo Inte negli anni difficili del dopoguerra, il 
senatore Giovanni Ponti, alla cui memoria rivolgo un pensiero commosso, 

e al quale ero legato.non solo da rapporti di affettuosa amicizia, ma di 
parentela; di Massimo Alesi, e soprattutto l'esempio tuo, caro Siciliano, 
di cui tutti rammarichiamo la decisione che priva la Biennale della tua 
attività intelligente e appassionata". 


Il prof. Marcazzan ha quindi rivolto un saluto a tutti i colla- 
boratori della Biennale dicendosi certo che s. stabiliranno rapporti di 
cordiale e operosa intesa. 
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Riunito il Consiglio di Amministrazione 


della Biennale di Venezia 


Venezia, 23 Novembre 1963 


” Si è riunito oggi a Venezia, nella sede di Ca' Giusti- 
nian, il Consiglio di Amministrazione dell'Ente Autonomo La Biennale 
di Venezia, presieduto dal prof. Mario Marcazzan. Irano presenti il 
Sindaco di Venezia ing. Giovanni Favaretto Fisca, Vice-Presidente, 
il rag. Alberto Bagagiolo Presidente dell'Amministrazione Provincia- 
le di Venezia, il prof. Bruno Molajoli rappresentante del Ministero 
della Pubblica Istruzione, il dott. Enzo Porta rappresentante del Mi- 
nistero dell'Industria e Commercio. Erano pure presenti i Sindaci del- 
l'Ente dott. Ernesto Bigioni, dott. Antonio Gasparini e Davide Tonolo. 
Assistevano il prof, Gian Alberto Dell'Acqua, Segretario generale del- 
la Biennale, e il dott. Deuglesse Grassi, direttore amministrativo. 


Il Consiglio si è occupato della situazione amministra- 
tiva dell'Ente, ha deliberato di confermare gli attuali Direttori delle 
singole manifestazioni, ed ha approvato i provvedimenti atti ad assicu- 
rare tempestivamente il regolare svolgimento delle attività e dei pro- 
grammi previsti nel 1964. 


IL PRESIDENTE 


Venezia, 6 Giugno 1964 


Illustre Professore, 


Mi onoro di comunicarLe che sabato 20 giugno, 
alle ore 10, verrà inaugurata alla presenza del Presi- 
dente della Repubblica la XXXII Esposizione Biennale 
Internazionale d'Arte. 

Come di consueto essa offrirà un'ampia documen 
tazione dei più significativi aspetti della produzione 
artistica contemporanea tanto in Italia quanto nelle 
trentatrè Nazioni che saranno rappresentate ai Giardini 
nei propri padiglioni od ospitate nell'edificio centra- 
le. Presenterà inoltre una Mostra "Arte d'oggi nei Musei", 
comprendente i più significativi acquisti operati in 
questo dopoguerra da 18 fra i più importanti Musei d'Epro 
pa e d'America e mostre personali e retrospettive di ar- 
tisti italiani. 

Mi è grato rivolgerLe la viva preghiera di 
voler intervenire alla cerimonia inaugurale : e nella fi- 
aucia che Ella vorrà conferire ad essa maggiore solennità 
con la Sua presenza, La prego di volermi cortesemente far 
pervenire un cenno di conferma in proposito. 


Voglia accogliere, Illustre Professore, i mièi 


distinti sàluti. 
(Pro£:)Mario Marcazzan) 
i Di 
Meat 


Illustre Prof. Silvio Branzi 
Membro del Collegio Accademico 
Accademia di Belle Arti 
Venezia 


VENEZIA e LA BIENNALE »® CA’ GCIUSTINIAN e TEL. 700.311 


Marcazzan confermato 


presidente della Biennale 
Roma, 10 novembre 

Con decreto ministeriale, og- 
gi pubblicato, \il prof. Mario 
{ Marcazzan è confermato nella 
carica di pf@esidente 
siglio di amtAijnist: 
la Biennale di’ Vefiezia per il 
quadriennio 19% 
Franz De Bi 
componente del Consiglio, ‘in 
rappresenienza della Presiden- 
za del Consiglio dei Ministri, 
per lo stesso quadriennio. 
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ony US 


vorei Va (86% 


APPROVATO ALL'UNANIMITA' DAL CONSIGLIO 


Il voto della Provincia 
per una Biennale tutta veneziana 


Il problema della Biennale,|sità «che la Biennale abbia la| 
della sua situazione patrimo-|propria sede istituzionale nella | 
niale, della nuova composizio-|città di Venezia; e che alla 
ne del Consiglio di amministra-| Biennalé sia confermata sia la 
zione dell'Ente così come do-|gestione della esposizione in- 
vrà risultare dalla discusisone|ternazionale d’Arte contempo- 
che si inizierà dentro poco|ranea ogni ‘due anni, sia la 
tempo al Parlamento, ha for-| Mostra internazionale *d’Arte 
mato oggetto di una interes-|einematografica.. ogni ‘* anno, 
sante mozione sul nuovo statu-] nonchè gli annuali festival 
to della Biennale, di Venezia,|della musica, del teatro di pro- 
letta nel corso del Consiglio|sa, del teatro per' zzi e del- 
provinciale lunedì a Ca’ Cor-|l’organizzazione. all’estero di 
ner: mostre e manifestazioni d’arte 

«Il Consiglio provinciale —|italiana moderna. 
dice la mozione, che ha ri- 
scosso. l’unanimità dei consen- 
si — venuto a conoscenza che 
entro breve tempo riprenderà 
in Parlamento la discussione| 
dei disegni di legge per il nuo-| 
vo statuto della Biennale, con- 
siderato l’interesse che la Am- 
ministrazione provinciale pone 
ai problemi della Biennale, per 
la cui gestione più volte è in- 
tervenuta con contributi finan- 
ziari sostanziali, ritiene di ri- 
chiamare l’attenzione del Par- 
lamento ‘su alcune esigenze di 
fondo riguardanti l’attività e la 
direzione dell'Ente e di formu- 
lare alcune. conerete proposte | 
circa il modo di soddisfarle nel 
nuovo statuto ». 


| 


svolgere la propria attività nel 
solco delle sue nobili tradizio- 
ni di cultura ad alto livello e 
di libera informazione, con una 
gestione meno accentrata e più 
autonoma, Il Consiglio provin- 
ciale giudica necessario che il 
nuovo statuto riveda la compo- 
sizione del Consiglio di ammi- 


merito, la Provincia ritiene di 
poter essere rappresentata da 
due persone nel consiglio della 
Biennale, al posto dell’unico| 
rappresentante ora presente. 

Circa i contributi finanziari 
votati di volta in volta dal Par- 
lamento; ‘il Consiglio provin- 
ciale si-è augurato che rispon- 
dano al presupposto che la 
Biennale compie «un servizio 
senza. uguali per la pubblica 
cultura. in campo nazionale e 
internazionale ». 

Riguardo alle modifiche da 
apportare al nuovo statuto, 
suggerite dal Consiglio provin- 
ciale, esse ribadiscono la neces- 


"dl Pappettivo 4 


sis 


T 


di 
Pai 
si 


seu 


Mercoledì, 20 Marzo 1974 


IL GAZZETTINO 


Sarebbe 


una vergogna 


L FUTURO della Bienna- 

le è affidato alle dician- 
nove persone che siederan- 
no da oggi al tavolo del Con- 
siglio direttivo, nel vecchio 
palazzo di Ca’ Giustinian. 
Esse hanno praticamente 
carta bianca. Lo statuto che 
devono rispettare è infatti 
quanto di più elastico — al- 
meno dal punto di vista del- 
le scelte operative — che 
si possa immaginare. Con 
questo. statuto la Biennale 
può continuare sulla vecchia 
strada oppure mutare com- 
pletamente rotta. La formu- 
lazione è estremamente ge- 
nerica: la Biennale ha lo 
scopo di « promuovere atti- 
i permanenti e organiz- 
| zare manifestazioni inerenti 
la documentazione, la cono- 


| scenza, la critica, la ricerca 


e la sperimentazione nel 
campo delle arti». Tutto qui. 

Un punto colpisce parti- 
colarmente: non vi è alcun 
accenno, nello statuto, alla 
tradizionale divisione delle 
attività della Biennale nei 
quattro settori: Esposizione 
d’arte, Mostra del cinema, 
Festival della musica, Fe- 
stival del teatro di prosa. 
Si parla soltanto di « ma- 
nifestazioni »; come si par- 
la soltanto di non altrimen- 
ti specificati « direttori » e 
« commissioni ». Il legisla- 
tore, cioè, non ha voluto in- 
tervenire minimamente con 
direttive di ordine cultura- 
le-organizzativo; nè ha in- 
teso limitare l’ambito delle 
« manifestazioni » alla sola 
città di Venezia. Lo statuto 
è, in sostanza, nulla più che 
un, « regolamento interno ». 
Non quindi quella « magna 
charta » che molti invoca- 
vano. 

Naturalmente in questo 
« regolamento » vi sono del- 
le novità strutturali. La pri- 
ma, e più evidente, è che 
l’amministrazione dell’ente è 
sottratta al controllo mag- 
gioritario dei ministeri ed è 
affidata, invece, soprattutto 
agli enti locali (Regione, Co- 
mune, Provincia): undici 
consiglieri su diciannove, 
più il Sindaco che è vice- 
presidente di diritto. In pra- 
tica, però, le scelte finora 


| sono state decise più a Ro- 
ma, nell’ambito dei partiti, 


che a Venezia, Già questa 
politicizzazione dell’ente è 
un fatto preoccupante, tan- 
t'è vero che alcuni partiti 
hanno designato addirittura 
loro funzionari. In più, c'è 
l’ingresso nella « stanza dei 
bottoni » dei sindacati de- 
gli artisti (tre membri): e 
si sa quanto si siano scre- 
ditati i sindacati degli arti- 
sti nelle basse manovre del- 
la legge del due per cento, 
Questo pericolo della stru- 
mentalizzazione dell’ente a 
fini non precisamente cultu- 
rali, è un pericolo reale, 
Ma vogliamo credere, in 


‘ questo difficile inizio, alla 


paga volontà degli uomi- 

. Questi uomini — i di- 
ciannove che oggi dovran- 
no eleggere nel loro ambi- 
il presidente e nomina- 
te quindi il segretario ge- 
nerale, che fungerà da mas- 
simo funzionario — hanno 
a disposizione: 1) un con- 
tributo annuo dello Stato di 
un miliardo, al quale si do- 
vrebbero aggiungere piccoli 
contributi degli enti locali; 
2) un organico di persona- 
le abbastanza ampio (42 
persone) e ben qualificato 
nell’organizzazione di mani- 
festazioni culturali; 3) una 
sede « nobile », Ca’ Giusti- 
nian, in cui trova posto an- 
che l’archivio storico, che 
per l’arte contemporanea è il 
maggiore in Italia; 4) l’area 
espositiva dei Giardini, con 
il padiglione centrale (di 
proprietà del Comune) e 
ventotto padiglioni (appar 
tenenti ad altrettanti Pae- 
si stranieri); 5) il Palaz- 
zo del cinema al Lido. In 
più, la Biennale può tradi- 
zionalmente usufruire di al- 
tri luoghi per manifesta- 
zioni, come il teatro La Fe- 
nice, sede primaria dei due 
Festival della musica e del 
teatro, Ma — ciò che più 
conta — c’è un prestigio 
internazionale, ancora alto, 


che fa della Biennale l’en- 
te culturale italiano più sti- 
mato nel mondo: una sot- 
ta di «carta di credito» 
che sarebbe sciocco non far 
valere. 

In sostanza, nulla si op- 
pone — almeno sul piano 
organizzativo — a che la 
Biennale riprenda il suo 
cammino iniziatosi nel 1895. 
Cioè che si articoli sui quat- 
tro binati dell’arte figurati- 
va (biennale), del cinema; 
della musica e del teatro 
(annuali). Non si tratta che 
di riallacciare i contatti mo- 
mentaneamente interrotti. 
Ad esempio, si sa che mol- 
ti Paesi stranieri hanno già 
inserito (è in genere una 
operazione automatica) nei 
loro bilanci la spesa di par- 
tecipazione all’ Esposizione 
che, teoricamente, dovrebbe 
aver luogo quest’estate; e 
tra essi alcuni hanno addi- 
rittura designato gli artisti, 
cosicchè mancherebbe sol- 
tanto l’invio delle opere. A 
questo aspetto occorre por 
mente, dato che la Bienna- 
le si configura come mani- 
festazione internazionale, na- 
ta e cresciuta anche e so- 
prattutto con il concorso 
straniero: concorso che si- 
gnifica tributo d’affetto per 
Venezia. Sarebbe un erro- 
re gravissimo non capirlo. 

Ma ecco il rovescio. del- 
la medaglia. Alcune mani- 
festazioni hanno perduto in 
vitalità: appaiono cioè sot- 
passate. L’Esposizione d’ar- 
te non può più configurarsi 
come un grande salon: ha 
bisogno di riacquistare un 
suo significato culturale, ed 
anche una sua attrattiva di 
pubblico. Ciò significa aper- 
tura verso nuove formule 
che rion siano nè meramen- 
te sperimentali (il tempo 
delle avanguardie storiche è 
finito) né meramente retro- 
spettive, cioè rivolte soltan- 
to al passato. Certe teoriz- 
zazioni si sono pagate ca- 
re. Del pari, il Festival del 
cinema non può continua- 
re a presentarsi come pura 
e semplice parata di film 
in rappresentanza dei vari 
Paesi, ma neppure come 
tavola rotonda di « alta cul 
tura » filmica, ristretta a po- 
chi addetti ai lavori. E di. 
remmo che nemmeno il Fe- 
stival della musica può re- 
stringersi a sofisticato sa- 
lotto sperimentale, mentre 
quello del teatro deve ac- 
quistare un suo peso che, 
in verità, non ha più avuto 
dai tempi del « Mercante di 
Venezia » di Max Reinhardt 
(1934) o, ad essere più be- 
nevoli, da quelli dell’Old 
Vic e del Vieux Colombier. 

I tempi sono cambiati, 
certo; la concotrenza‘ si è 
fatta spietata. Ma ricordia- 
moci che Venezia resta Ve- 
nezia; e nè Spoleto nè E- 
dimburgo nè Taormina nè 
(tantomeno) Kassel hanno 
il suo fascino. Lo spazio 
per manovrare c'è. Tutto il 
mondo, del resto, guarda 
alle possibilità di « rivita- 
lizzazione » di Venezia; e 
sarebbe una vergogna se la 
Biennale restasse inerte, sof- 
focata da piccole e meschi- 
ne beghe estranee alla sua 
funzione culturale. 

Proprio questo è .il ri- 
schio che corre, oggi, la nuo- 
va Biennale. Non wvorrem- 
mo che la polemica interna 
(ed esterna) restringesse lo 
orizzonte dell’ente; e che 
magari prevalessero interes- 
si di vario genere, conflitti 
di competenze, rivalità par- 
titiche, remore burocratiche. 
Guai se l’elefantiasi ammi- 
nistrativa finisse per fare 
della Biennale un ente au- 
togonfiato, capace soltanto 
di inghiottire ciò che pro- 
duce: una sorta di enorme 
embrione inutile. I dician- 
nove che oggi sono chiama- 
ti a reggere le sorti della 
gloriosa istituzione possono 
non avere, forse, tutti le 
carte culturalmente in rego- 
la; ma il compito ad essi 
affidato è, al limite, un com- 
pito più « politico » che cul- 
turale. Essi devono sceglie- 
re, a loro volta, gli opera- 
tori culturali più adatti ad 
imprimere alla Biennale la 
svolta che tutti si attendo- 
no, senza demagogia e sen- 
za pigrizia mentale. Ma poi, 
sia ben chiaro, devono met- 
tersi in disparte: e lasciare 
via libera alla cultura, quel- 
la vera. 

Paolo Rizzi 


REST 


La Biennale, domani 


Secondo le indiscrezioni sarà eletto presidente il milanese Ripa di Meana 
Segretario generale, invece, Floris Ammannati - Le incertezze della vigilia 


ON LE STIVE imbot- 

I tite di speranze e, ri- 
teniamo, di idee muove, 
certo non più vecchia car- 
cassa, la Biennale final- 
mente salpa. Oggi a Ca’ 
Giustinian, sul Bacino di 
San Marco, nelle stesse sa- 
le dove per oltre mezzo 
secolo sì decisero le fortu- 
ne di un ente che ha se- 
minato fascino nel mondo, 
si riunisce, sei mesi dopo 
l'appuntamento fissato dal- 
la legge, il Consiglio diret- 
tivo, l'organismo al quale 
i legislatori hanno affida- 
to i sigilli del successo 
della Biennale formula 
nuova. Diciannove uomini 
politici e di cultura, equi- 
librato compromesso tra 
realtà e fantasia, siederan- 
no attorno al tavolo qua- 
drato, nel salone, accanto 
all'uomo mandato a Vene- 
zia per chiudere il primo 
volume, ormai carico di 
storia: il commissario stra- 
ordinario dell’ente, Filip- 
po Longo. 

Custode fedele di un te- 
soro esclusivamente vene- 
ziano, testimone del trava- 
gliato parto dello statuto, 
ancora scottato, forse, dal 
fuoco della contestazione, 
stretto per una intera esta- 
te, l’ultima, nella morsa 
dell’immobilismo imposto 
dal personale, egli conse- 
gnerà il patrimonio, or- 
mai affidato alla storia, a 
quanti la storia della Bien- 
nale, più che leggerla, do- 
vranno scriverla. E lo fa- 
ranno iniziando proprio 
con, il segno di un voto, 
quello per eleggere il pre- 
sidente. 

Se è vero che le certe2- 
ze sono il marchio delle 
indiscrezioni, la fumata 
bianca dovrebbe comporre 


un nome: Ripa di Meana. 
Gli accordi però non sem- 
pre sono rispettati, soprat- 
tutto quando sono presi 
all’insaputa di chi deve 
decidere per ultimo. Alcu- 
ni, all’interno del diretti 
vo, potrebbero non essere 
disposti a rinunciare facil- 
mente a forma e sostanza. 

Se ci fossero, nella vo- 
tazione per Meana, delle 
sorprese, logico. che an- 
drebbe a picco anche l’al- 
tra nomina-pilastro, quella 
del segretario generale 
dell'ente. Anche per que- 
st’ultimo, gli accordi non 
mancano: l’incarico  do- 
vrebbe essere affidato a 
Floris Ammannati, legato 
alle recenti fortune della 
Fenice. Se si riuscirà a 
mettere ai loro posti co- 
mandante e mocchiere, la 
rigenerata Biennale  do- 
vrebbe subito prendere il 
largo per l’avventuroso 
viaggio della durata di 
quattro anni mel mare, 
non sempre tranquillo, del- 
la cultura. 

Finora si è parlato sem- 
pre di viaggio, mai di mè- 
te. Dove approderà, dun- 
que, la Biennale? Il pro- 
gramma quadriennale è 
soltanto una parola scrit- 
ta sull’ordine del giorno 
della seduta odierna. Un 
invito a iniziare la discus- 
sione, ma, nello stesso 
tempo, la prima ombra in- 
quietante, giacchè lo sta- 
tuto non lascia spazio a 
profondi dibattiti: entro 
due mesi dall’insediamen- 
to, il direttivo deve, infat- 
ti, dire che cosa si intende 
fare nei prossimi quattro 
annìî per dare linfa ai 
«grandi settori di attivi- 
tà », come sono definiti 
dalla nuova legge i campi 
finora esplorati dalla Bien- 


nale: arte, cinema, teatro 
e musica. Troppo pochi 
due mesi per iniziare con- 
sultazioni, anche ‘e soprat- 
tutto a livello internazio 
nale, per stimolare idee e 
proposte. Nell'attesa del- 
l'appuntamento odierno si 
sono sprecate occasioni 
come quella del convegno 
mondiale proposto a suo 
tempo per -chiartre i con- 
cetti sulla nuova Bienna- 
le, per rivedere formule e 
indicazioni, per dare, in- 
somma, un valido conte- 
nuto alle possibilità offer- 
te dal recente statuto. 

Le anticipazioni raccolte 
da alcuni dei diciannove 
protagonisti dell'incontro 
odierno confermano che 
finora le preoccupazioni 
sono state rivolte, più che 
alla ricerca di un costrut- 
tivo confronto di idee, al- 
le recriminazioni sul tem- 
po perduto, alle polemiche 
per il grave ritardo con 
cui sì è varatò l’ente. Faci- 
le pertanto prevedere che 
le prime battute della se- 
duta saranno cadenzate da 
accuse e controaccuse. 
Soltanto dopo queste bor- 
date dialettiche, ci assicu- 
rano, i diciannove del di- 
rettivo apriranno gli scri- 
gni per far conoscere î 
propri indirizzì sul pro- 
gramma quadriennale, 

Le anticipazioni si pos- 
sono. così riassumere: ‘il 
nuovo volto della Bienna- 
le deve rispecchiare la 
nuova anima, lo statuto. 
L’ente deve pertanto scen- 
dere dal piedistallo del pri- 
vilegio, sul quale si è fat- 
to finora ammirare, e far- 
si più democratico. Deve 
avvicinare soprattutto i 
giovani, senza naturalmen- 
te dimenticare il suo bla- 
sone che è l’insegna dello 


stimolo per qualsiasi nuo- 
va forma d’arte. Obiettivi 
che si possono raggiunge- 
re ‘intrecciando tapporti 


con la cultura autegtica, . 
quella delle Università, per: 


esempio, che non deve es- 
sere mai, però, accademi- 
ca. E soprattutto facendo 
tesoro di quanto di valido 
germoglia sul terreno del 
pensiero e dell’arte in Ita- 
lia e all’estero. 

Altri sostengono ancora: 
la Biennale, affascinante 
realtà veneziana, è un be- 
ne, un patrimonio interna- 
zionale. Sarà indispensabi- 
le rimuoverla dalle secche 
dei campanilismi, dei gret- 
ti interessi di comunità. 
Altri infine annunciano 
uno scontro di idee sulle 
vecchie formule, ‘allo sco- 
po di stabilire in quale 
misura siano valide anco- 
ra l’Esposizione d’arte, la 
Mostra del cinema e i. Fe- 
stival del’ teatro e della 
musica. ‘C'è inoltre chi 


.vuol un più stretto rap- 


porto tra Biennale e Ve- 
nezia, e non soltanto cen- 
tro storico, ma anche Me- 
stre e Porto Marghera. 
Gli effetti magici del 
rinnovamento devono ab- 
battere le vecchie barrie- 
re e arrivare ovunque. Ciò 
sarà possibile nella misu- 
ra in cui si vorrà coinvol- 
gere negli esperimenti cul- 
turali tutta la popolazione 
e se gli artisti saranno in 
grado con il loro linguag- 
gio di non creare traumi, 
diffidenze, scoraggiamenti. 
Quasi tutti, poi, sono d’ac- 
cordo che il grande hap- 
pening culturale previsto 
dalla nuova Biennale non 
debba essere esclusivo rito 
per turisti, che non debba 
essere illuminato soltanto 
dal sole estivo, ma cono- 


scere anche i brividi neb- 
biosi dell'autunno e le im- 
pennate gelide dell’inver- 
no. Un'attività .permanen- 
te, stimolante. “ 

Queste le principali tesi 
che scivoleranno oggi sul 
tavolo attorno al quale i 
diciannove si siederanno a 
Ca’ Giustinian. Che siano 
sufficienti a tracciare il 
solco nel quale edificare 
le fondamenta di * quelle 
costruzioni definite dallo 
statuto «grandi settori dî 
attività », lo si potrà sape- 
re în futuro. 


Per ora sì sa che in que- 
.sta scrollata di partenza 
‘la Biennale ha lasciato ca- 
dere, almeno per quest’an- 
no, la sua più autorevole 
manifestazione, l’Esposi- 
zione internazionale d’arte 
contemporanea, vittima di 
una resa ‘forse troppo af- 
frettata. Se' in sua sostitu- 
zione si vorrà allestire la 
igrande mostra storica sul- 
la Biennale vecchio corso, 
spetterà al direttivo deci- 
dere. Non prima, però, che 
siano nominati i responsa- 
bili dei grandi settori di 
attività. Per queste nomi- 
ne è ventilata anche una 
innovazione: non ci saran- 
no prevenzioni nell’ascol- 
tare possibili volontari o 
autocandidati, purchè sap- 
piano confortare le loro 
aspirazioni con idee e pro- 
poste geniali. 


L’ente attende anche al- 
tre nomine, come quelle 
del direttore amministra- 
tivo, ora che Deuglesse 
Grassi va in quiescenza, e 
del capo dell’ufficio stam- 
pa, posto lasciato vacante 
da Wladimiro Dorigo, pro- 
mosso. conservatore  del- 
l'archivio. 


Delfo Utimpergher 


il consiglio dei diciannove 


GIUSEPPE ROSSINI: nato a Li- 


vorno nel 1923, professore di 
storia del Risorgimento alla Fa- 
coltà di Scienze Politiche della 
Università di Roma, libero do- 
cente di storia contemporanea, 
autore di numerosi saggi sulla 
storia del fascismo e del mo- 
vimento cattolico; condirettore 
centrale dei. programmi cultu- 
rali. televisivi, 


FRANCESCO MASELLI: romano 
43 anni. Ha frequentato il cen- 
tro sperimentale di cinemato- 
grafia conseguendovi nel 1949 
il diploma. Aiuto regista di 
Chiarini ed Antonioni, ha esordi- 
to nella regìa con diversi docu- 
mentari di rilievo. Dopo altre 
esperienze con Zavattini, anco- 
ra Antonioni e Visconti e una 
serie di cortometraggi, si è af- 
fermato quale giovane talento 
del cinema italiano con «Gli 
sbandati » del 1955, lavoro pre- 
miato alla mostra di Venezia; 
quindi «La donna del giorno » 
e «| delfini». Ha curato la re- 
gìa teatrale del « Trovatore » 
alla Fenice nel 1961. 


nato a Fi- 
renze nel 1918. Critico lettera- 
rio assistente e libero docente 


ADRIANO SERONI: 


di letteratura italiana all’Uni- 
versità di Firenze. Redattore ai 
programmi culturali della Rai, 
prima a Firenze (fondò la ru- 
brica «L'approdo », tuttora e- 
sistente) è attualmente occu- 
pato presso la direzione cen- 
trale dei programmi radiofoni- 
ci. Autore di saggi e collabo- 
ratore di riviste culturali. E’ 
stato deputato cal Parlamento 
dal 1958 al 1968. 


"a * * 


PIETRO ZAMPETTI: nato ad 
Ancona nel 1913 si è laureato 
in lettere a Roma. Funzionario 
delle Belle arti nel periodo del- 
la guerra ha lavorato a Tren- 
to e a Modena dove ha salva- 
to le opere d'arte della Galle- 
ria Estense, da sicura rovina. 
Ad Urbino sovrintendente alle 
Gallerie delle Marche. Dal feb- 
braio 1953 direttore delle Belle 
arti del comune di Venezia fi- 
no al 1970 quando ha assunto 
l'incarico di docente di storia 
dell'arte a Ca’ Foscari e alla 
università di Urbino. 


MARIO BARATTO: di famiglia 
veneziana, nato a Chioggia nel 
1920, si è laureato in lettere 
alla Scuola normale superiore 
di Pisa. Docente di liceo, nel 
1952 è diventato lettore di ita- 
liano nelle scuole normali su- 
periori di Parigi fino al 1966. 
Quindi, ritornato in Italia, ha 
ricoperto l'incarico di lingua e 
letteratura italiana all'università 
di Cagliari. Nel 1972 vince la 
cattedra di letteratura italiana 
a Pisa. Dal 1966 nell'ambito 
della Biennale ha tenuto confe- 
renze per il festival di prosa. 


MANLIO SPANDONARO: 51 an- 
ni, ha trascorso i primi 15 an- 
ni di vita in Africa dove il pa- 
dre, antifascista, si era rifugia- 
to. Laureato in chimica, è pas- 


sato dall'industria al settore ri-, 


cerche dell'Istituto superiore di 
sanità. Qui si è occupato di 
problemi di sicurezza sociale e 
di scuola, Entrato nella Fede- 
razione sindacale degli statali 
nel congresso della Cisl del 1973 
è stato eletto segretario confe- 
derale. 


OSVALDO DE NUNZIO: nato a 
Brindisi nel 1935. Dopo i corsi 
di ingegneria a Padova ha in- 
segnato a Venezia e Burano. 
Assunto alla Biennale nel 1968 
quale addetto all'Ufficio  stam- 
pa per la sezione Mostra del 
cinema, ha curato la mostra 
del libro cinematografico e i ca- 
taloghi fino al ‘1972. Entrato 
nel 1971 nella commissione in- 
terna dei dipendenti della Bien- 
nale si è prodigato per l’appro- 
vazione dello Statuto, Attual- 
mente sta riordinando.la biblio- 
teca del cinema presso l’Archi- 
vio storico, 


"0 SUE — 


ROBERTO MAZZUCCO: roma- 
no, 46 anni, noto autore di te- 
sti teatrali. La sua commedia 
più recente «In nome di re 
Giovanni» è stata rappresenta- 
ta a Venezia nel 1972. Ha pub- 
blicato numerosi saggi critici 
su riviste come «Tempo pre- 
sente » e « Il ponte »; collabora 
« AI caffè » e a «Sipariò ». Au- 
tore radiofonico ha sceneggiato 
per la televisione romanzi di 
Silone e Strati. Traduttore di 
commedie di autori francesi, ha 
collaborato anche a sceneggia- 
ture cinematografiche. 


ENNIO CALABRIA: nato a Tri- 
poli nel 1937, vive e lavora a 
Roma, Quotato pittore e inciso- 
re, noto in Italia e all'estero, 
ha partecipato a centinaia di 
mostre collettive e personali. 
Dal 1959 ha cominciato a colle- 
zionare riconoscimenti e premi 
gi più noti concorsi di pittura 
italiani e stranieri. Ha preso 
parte alla trentaduesima Bienna- 
le d'arte nel. 1964 e l'anno do- 
po alla Biennale d'incisione. 


GUIDO PEROCCO: veneziano, 
57 anni, laureato in lettere e 
specializzato in Storia dell'arte. 
Libero docente in quest'ultima 
materia e incaricato a Ca' Fo- 
scari. Dal 1945 assunto alla di- 
rezione Belle arti del Comune 
in qualità di assistente alle mo- 
stre al museo d’arte moderna 
di Ca’ Pesaro di cui è ora di- 
rettore. Dal 1948 ha collaborato 
all'allestimento delle varie Bien- 
nali, nonchè commissario per 
mostre all'estero, della Bienna- 
le. Come critico d'arte ha al- 
l'attivo numerose pubblicazioni. 


MARIO MONICELLI: nato a Ro- 
ma nel 1915, da sempre, o qua- 
si, si occupa di cinema, dap- 
prima come aiuto regista. Il 
suo primo film, in collaborazio- 
ne con Steno, risale al 1949 
(Al diavolo la celebrità). Segui- 
rono altri otto lavori tra cui il 
notissimo « Guardie e ladri», 
premiato come miglior soggetto 
al Festival di Cannes, Da solo 
ha diretto numerosi film che 
gli. hanno dato consensi di 
pubblico («1 soliti ignoti» del 
1959) e di critica. Alla mostra 
del cinema di Venezia ha con- 
seguito il Leon d'oro. 


= car» 


DOMENICO PURIFICATO: nato 
a Roma nel 1915, pittore di im- 
pronta realista, è dedito anche 
ad altre esplicazioni culturali 
come la letteratura e il cine- 
ma, unificando i termini in di- 
versi servizi redazionali che il 
pittore-scrittore ha pubblicato 
su « Cinema ». Per anni ha col- 
laborato dai «quaderni» della 
Biennale cinematografica di Ve- 
nezia; ha inoltre scritto un vo- 
lume sulla «Pittura nell’800. i- 
taliano », nonchè due libri per 
ragazzi «| racconti del solleo- 
ne» e «Oro fino». 


ERMANNO OLMI: nato a Ber- 
gamo nel luglio del 1931, risie- 
de ad Asiago (Vicenza) e la- 
vora tra Milano e Roma. Stu- 
dente liceale irrequieto ha suc- 
cessivamente frequentato l’Ac- 
cademia di arte drammatica di 
Milano. Regista affermato ha 
partecipato alla Mostra del ci- 
nema con «Il tempo si è fer- 
mato » e « ll posto» nel 1959 e 


1961. Autore de «I fidanzati» 
nel '63; «E venne un uomo» 
(65); «Un certo giorno» (68); 


«| recuperandi » (69); « Duran- 
te l'estate» (70). 


MARIO ROBERTO CIMNAGHI: 
giornalista, critico teatrale, re- 
gista e sceneggiatore televisi- 
vo. Capo redattore e poi vice 
direttore dei servizi giornalisti- 
ci di radio Trieste; direttore dal 
1952 della collana di studi a- 
mericani dell'editrice Cappelli e 
capo dei servizi culturali del 
quotidiano «Il popolo». Nel 
1958 ha iniziato l’attività tele- 
visiva come curatore delle ru- 
briche  « Arti e scienze» e 


« L'approdo ». 


MEANA: na- 
to a Marina di Pietrasanta, 43 


CARLO RIPA DI 
anni, è attualmente consigliere 
degli « Amici di Brera», di «l- 
talia nostra», dell'Ispi, della 
« Fiera di Milano », dell'Univer- 
sità popolare, del « Club Tura- 
ti», nonchè membro del Comi- 
tato centrale del Psi. E' stato 
presidente dell'Ept di Milano e 
consigliere del Teatro alla Sca- 
la. Con Giolitti, Calvino, Diaz, 
Momigliano e Guiducci ha fon- 
dato la rivista « Passato e pre- 
sente» di cuì è stato dall'ini- 
zio direttore responsabile. 

NERI POZZA: vicentino, 61 an- 
ni, dopo la scuola d'arte ha 
iniziato nel 1932 a lavorare con 
il padre, scultore. Nel 1936 ha 
vinto i Littorali con un basso- 


rilievo. Due anni dopo una 
nuova passione: l'incisione e 
quindi l'editore con la sigla 


« Il Pellicano ». Soltanto nel 
dopoguerra ha cominciato a 
stampare con il suo nome met- 
tendo assieme oltre 400 titoli di 
libri d'arte, di storia e di let- 
teratura europee. Oltre che a 
proseguire nel lavoro di raffi- 
nato incisore, ha. scritto 5. vo- 
lumi 


GIUSEPPE MAZZARIOL: vene- 
ziano, 51 anni, laureato in let- 
tere e filosofia all'università di 
Padova, Dal 1958 direttore della 
Querini Stampalia; dapprima 
professore incaricato di Storia 
dell’arte ad Architettura, dallo 
scorso anno titolare della cat- 
tedra di Storia dell'arte. con- 
temporanea a Ca' Foscari e di- 
rettore dell'Istituto di discipli- 
ne artistiche della facoltà di 
lettere e filosofia dell’universi- 
tà di Venezia. Promotore con 
Ragghianti dell’Università inter- 
nazionale dell’arte di Firenze e 
Venezia ha collaborato a diver- 
se biennali. Ha operato anche 
in università straniere. Autore 
di numerose pubblicazioni tra 
cui una nota «Storia dell’arte 
italiana » (Mondadori). 


piè; 


MATTEO AJASSA: nato a Villa- 
nova d'Asti il 10 febbraio 1925, 
dopo la laurea, ha preso resi- 
denza a Roma dove lavora alla 
Radiotelevisione italiana. Da an- 
ni si occupa di diverse rubri- 
che di politica culturale. 


GIORGIO LONGO: nato nel 
1924 a Venezia, dove vive e ri- 
siede con la famiglia; dirigente 
d'azienda, da dodici anni è di- 
rettore amministrativo di una 
società commerciale. Militante 
nelle file della Gioventù catto- 
lica, per vari anni delegato dio- 
cesano aspiranti e delegato dio- 
cesano juniores, ha partecipato 
alla Resistenza con le forze 
clandestine che operavano a 
Venezia nel gruppo « Peretti ». 
Entrato giovanissimo nella De- 
mocrazia cristiana, ricoperse 
vari incarichi a livello provin- 
ciale: eletto consigliere comu- 
nale nel 1956, è stato assesso- 
re al turismo e allo sport e 
poi ai Lavori Pubblici: dal giu- 
gno 1966 al marzo del 1970 è 
stato Presidente dell’Acnil, fa- 
cendo parte del Consiglio di- 
rettivo della Federazione Nazio- 
nale delle Aziende Municipaliz- 
zate di Trasporto. Dopo essere 
stato dirigente provinciale enti 
locali e segretario provinciale 
amministrativo, dal marzo 1968 
al 1970 ha ricoperto l’incarico 
di segretario provinciale della 
Democrazia cristiana. Nell'otto- 
bre del 1970. è stato eletto sin- 
daco di Venezia. 


————ÀzÉ5=<61_—__——_——————mÀdm___—_————————————————_——————_—_—_——___________—_—_____ ——————+——__o"-z 


I pareri 
le opinioni 


Alcune tra le persona- 
lità di maggior impegno 
di Venezia e del Veneto 
si sono così espresse a 
proposito della Biennale 
e del suo nuovo corso. 


DIEGO VALERI: 


«Auguriamo e speriamo 
che, sotto il sole primave- 
rile del muovo statuto, stia 
per sbocciare una Biennale 
nuova. La lunga crisi, pro- 
trattasi almeno per un de- 
cennio, non sarà stata inuti- 
le se alla fine avrà fatto piaz 
za pulita non soltanto dei 
vecchi schemi burocratici 
ma anche delle false novità, 
dei sedicenti attualismi, av- 
venirismi, avanguardismi, pri- 
vi di ogni significato e valo 
re, nonchè artistico e uma- 
no. . Penso particolarmente 
alla Biennale delle arti cosid- 
dette figurative, la quale per 
altro, quest'anno non si fa- 
rà, mancando il tempo per 
una preparazione adeguata. 
Ma l’augurio. e la speranza 
vanno anche. alle manifesta- 
zioni d’arte drammatica, di 
musica e di cinematografia, 
le quali hanno, pur esse, bi- 
sogno di farsi del sangue 
NUOVO n. 


LUIGI NONO: 


«E’ certo: quella che do- 
vrebbe esser la Biennale rin- 
novata parte male, La ”’lottiz- 
zazione” avvenuta aprioristi- 
camente e nel recinto gover- 
nativo di ’’repertorio” usuale, 
il ritardo sui tempi fissati 
(che pregiudica fortemente 
l’attività per quest’anno: for- 
se che l’alternativa sarebbe 
la mostra Venezia-Bisanzio?) 
sono precisi sintomi di una 
volontà di parte, per soluzio- 
ni di vecchio tipo. Il nuovo 
statuto è un contenitore. Si 
deve infatti seriamente ri- 
spondere alle indicazioni di 
principio contenute in esso, 
sia sorte dalla lotta contro 
la vecchia Biennale, sia con- 


+ seguenti alla necessità di 


prender posizione del conte- 
sto attuale socio-economico 
di Venezia e del Veneto (com- 


presa la Legge speciale per. 


Venezia e l’uso capitalistico 
che se ne vuol fare), e so- 
prattutto emergenti su piano 
nazionale e internazionale 
per una cultura legata ai 
grandi movimenti di lotta an- 
tifascista e democratica (è 
chiaro che in nessuna attivi- 
tà della Biennale vi può es 
ser posto per i militari as- 
sassini greci spagnoli porto- 
ghesi cileni). E’ necessaria 
la precisazione della base po- 
litica economica per una cul- 
tura collegata al rinnovamen- 
to, alla trasformazione socia- 
le (con tutte le implicazioni 
di analisi di ricerca, di speri- 


verifica). 
collegamenti sociali interdi- 
sciplinari e i loro cui granai 
tori. La presenza dei sinda 
cati dei lavoratori, ‘accolta 
nel nuovo statuto, è di gran- 
de significato. E’ chiaro che 
iniziative di semplice aggior- 
namento di ’’avanguardie’’ 
culturali favorirebbero il gioco 
dei mercati nordamericani, 
soprattutto, abili e collegati 
a interessi più vasti di pene- 
trazione politica economica 
nel nostro paese, con l’even- 
tuale compiacenza di vari 
propugnatori di Venezia-città 
degli studi-museo, centro sto- 
rico staccato non solo dalle 
implicazioni logiche con Me- 
stre-Marghera, ma dagli stes- 
si problemi della città: salva- 
guardia - porto - occupazio- 
- posti lavori . risanamen- 
to edilizio - cultura nuova e 
di massa - uso dei centri cul- 
turali e dei monumenti e via 
dicendo. Molte iniziative cul- 
turali, in Italia, prese da enti 
locali, sindacati e altri orga- 
nismi democratici, indicano 
come affrontare nuova prati- 
ca di cultura vincolata alla 
dinamica della società, nella 
sua trasformazione (tra le al- 
tre: numerose a Bologna a 
Reggio Emilia, le 150 ore di 
studio del contratto dei me- 
talmeccanici, il festival na- 
zionale dell’Unità e le giorna- 
te del cinema democratico 
in Venezia). Sono tutte indi- 
cazioni concrete di come si 
fa e si organizza cultura nel 
vivo della partecipazione dei 
lavoratori e della massa. Ri- 
cordo soprattutto la forte di- 
namica culturale politica che 
è stata alla base del grande 
successo (da tutti riconosciu- 
to) del Festival dell'Unità in 
Venezia, lo scorso anno (an- 
che dimostrazione di come 
realizzare vero ’’turismo’’ 
culturale). 


Ecco esperienze da valuta- 
re, da cui trarre altre indi- 
cazioni di principio e di nuo- 
vi strumenti, se si vuole real- 
mente innovare la Biennale. 
Ritengo che non sarà né sem- 
plice né facile né, soprattut- 
to, nella volontà di quanti 
stanno manovrando tuttora 
in modo verticistico. Comun- 
que, ritengo, questo è l’impe- 
gno intransigente delle forze 
democratiche ». 


Prof. SERGIO BETTINI 
dell’Univ. di Padova: 


«Mi pare tutt’altro che in- 
vidiabile la situazione delle 
commissioni, costrette ad o- 
perare in tempi minimi (sep- 
pure non si rimandi — cosa 
possibile, anzi secondo me 
augurabile — l'esposizione di 
un anno). La Biennale di Ve- 
nezia ha ora un suo nuovo 
statuto; ma (a parte ogni 
giudizio su di esso) è arriva- 
to — al solito — all'ultimo 
momento; ed è difficile fare 
qualcosa di più che soprav- 
vivere, quando s'ha l’acqua 
alla gola. E sarebbe peccato 
che la ’’nuova’ Biennale a- 
bortisse, o nascesse con gra- 
vi malformazioni congenite. 

Ma, anche al di fuori di 
codesto stato di necessità 
(che si può sperare contin- 
gente) io sono sempre della 
mia vecchia opinione, che v'è 
una difficoltà di fondo, cre- 
scente di biennio in biennio 
nell’impostare un programma 
organico, che non ripieghi 
sulla formula ormai scontata 
di un consuntivo, ’’doublé’’ 
da un retrospettivo. Rimane 
un disagio immedicabile, che 
nasce dal problema critico, 
apparentemente insolubile, di 
accordare la ’’estetica del mu- 
seo” con la struttura stessa 
delle opere attuali, le quali, 
a qualunque poetica si ricon- 
ducano (della funzione o al- 
tro) rifiutano di proporsi co- 
me oggetti di contemplazio- 
ne pura”, come non posso 
no non essere o diventare, se 
inserite ed esposte nella di- 
DA "gratuita” d'un mu- 


gp; è possibile 


si ricorra a compromessi, del — 


tipo: pluralità di momenti e- 
spositivi, sculture nei cam- 
pielli o magari in barca, e 
simili. Non sfateranno l’equi- 
voco, che è ben più vasto e 


profondo delle contingenze e 
delle scadenze, perchè investe 
il problema stesso degli stru- 
menti più appropriati per 
rendere comunicabili, og 
quei prodotti del lavoro uma- 
no che continuiamo a dit 
re opere d’arte ». 


EMILIO VEDOVA: 


Abbiamo fatto tanto per 
una Biennale «aperta», ora 
che abbiamo un nuovo sta- 
tuto e che la situazione tanto 
contestata fa sperare in un 
«diverso», attenzione al subi. 
to ricascare nel tu mi dai io 
ti do. 

Da augurarsi commissioni 
non settoriali, nei campi mu- 
sica, pittura e scultura, cine- 
ma e teatro, e architettu- 
ra..., e fotografia...; bensì in 
osmosi fra di loro — com- 
presenti —, ad articolare in- 
dicazioni innervate nel «rea- 
le». Uomini con le carte in 
regola, auspicabili coscienze 
responsabili, e coraggio di 
starsene a casa quando non 
si è all’altezza della situazio- 
ne, che un appuntamento del 
genere domanda. 

Biennale/antenna, in  fre- 
quenza informativa. Non sol- 
tanto informare di tutto, per 
tutto consumare nel presto- 
mercato del «plus». 

Non soltanto «attualismo», 
«comportamentistica (= bloc- 
co/ripetizione di azioni, trop- 
po spesso subito estetistiche). 

Non soltanto «sperimentali- 
smo»: che va benissimo pe. 
rò, che è necessario dibatti- 
to; bensì — anche — revi. 
sioni critiche su confrontazio- 
ni ieri/oggi: «Fronte Nuovo 
delle Arti» per esempio; e in 
campo internazionale: «Dada- 


Berlino», il «Futurismo rus.. 


so», il «Costruttivismo», in 
implicazioni e provocazioni 
nella dialettica del «farsi»/ 
oggi veramente oltre. 
Strutture in articolazioni 
nuove —, Biennale in am- 
bienti disincastrati dall’esclu- 
sivismo dei padiglioni’ ai 
«Giardini», a rompere que! 
rituale quelle incrostazioni 
nazionalistiche, (in meccam 
smo depravato, fino allo scan- 
dalo 1964 — con succursale 
nel Consolato americano...)--. 
Una Biennale permanente 
anche in altri spazi perma- 
nenti, invernali/estivi, in una 
auspicata Venezia pluricen- 
trica. Fuori dall’«eleganza», 
in montaggi «poveri», per 
puntare sulla didattica, una 
palestra di informazione: la 
propulsione tutta dalla vali. 
dità, dalla forza dialettica 
delle proposte. 


Per mancanza di spazio non 
possiamo far conoscere ai 
lettori tutte le dichiarazioni 
pervenuteci. Domani pubbli- 
cheremo quelle del prof. LICI- 
SCO MAGAGNATO, di VITTO. 
RE BRANCA e del sen. GIO- 
BATTA GIANQUINTO. 


